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IL SIGNOR 

D V C A 

DI SABIONETA ETC 

PEI l VASTROLOG 1 A CONVINTA 
DI FALSO. 

Lza gli occhi Signor doue rifplcnde 
La mirabil del Cielo ampia ftruttura , 

Che più , che lafcia il Sol la Terra ofcura , 
Faci più viue in Cicl la notte accende . 

Mira con qual filenzio arma, e difende 
La nuda Maeftà della Natura , 

Et al fatai f»jo corfo ogni figura 
Guida con certe , e tacite vicende. 
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Folle , ma che difs’ io ? Sfere innocenti : 4 

Non pofe DIO fra facri Lumi voftri 
Imagini di Belue, e di fèrpenti . ’ 
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L’Vomo diede alle Stelle artigli > e roftri , 

E nel petto de’ miferi Viuenti 
Deftò vero timor con falfi Moflri. 

Del Sig. Conte Carlo Dottori . 
v A x ** AL’- 


Digitized by Google 



i 



IV 


AL LA VT TORE 

P E i'Q 7 ’ /• 

L ASTROLOGIA 

Conuinta.di falfo . , 


M- *- *- 


A ogn’ odio afTolce in pio ozio (incero 
Splendon »per te > GEMINIAN , le Stelle; 
Chc>ò non c fcritto» ò non fi legge in quelle 
De l’alta Prouidenza il gran Penderò > 

Fin che prefaghc dir > qual Orla > ò Arderò 

Fù detta , o Augel di Gioue > ò Mon^on d’Elle > 
Ma riedon, tua mercè» veraci» c belle» 

Qual (i conuicne à chi è fi preffo al Vero. 



Hor fe tanto cantò garrula Fama 

I bugiardi Mirtea > onde l’ardore 
Innocente degl’ Aftr i ancor s infama » 


Che fia di Lui * ch’ogni maligno orrore 

Lor toglie» e noi d'antico error richiama» 
Empiendo noi di lume > e ’1 Ciel d’onore ? 
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E tuonai! Ciel# GEMINIAN » fe pioue ; 
Nons’angchuom più di mal cercate cure> 
Che le fperanze lue# le file paure 
Gcrmoglian qui $ non da Saturno# ò Gioite * 

Ma fe tra i fogni Achei > che di figure 

Pinfer la notte# auuien* che vn ver fi troue; ,\. 
E > eh' Akna altera alla fua Scella moue» , 

S’ ella fciolfe dali’Vrna ali licore. 

Così # mentre che Sparta arde # c riluce 
Della Pira Lecka -, raccendpn parte 
Del cerchio obliquo Cultore# e Polluce- 

Reftì# ò ITALIA# gran tempo àconfolarte# 

Ma qual’ or voglia à gl’ Altri vnir fua luce. 
Vedrai FRANCESCO à folgorar con Marte 

, ì \ Del Sig : Giovanni Goddi . 
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Sapientifsixno ritè dartina- 
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A Àbfoltte Cctlttm crimine non fuo 
Prognata Cerio Aiufa: fuauiùs 
Praeffe 'Numen credat Orbis > 

Quam % ut geminet popoli dolora . 
Multo reg un tur cunei a decentiits > 

Quam ejutfque credit ; nec bene crcdimus 
Caufam effe Ccrlum > qua proferita 

Alente agii ant homi ne s j malorum 
Alafts nocentem crede hominem * minus 
‘Nocerc credei fodera . Quid tibi 

! Blandir is in partetn uocato 

Cviminis Aldebara > aut Gradetto? , 
Quid denegata officia fuo 

Laudando fraudasi Confulerc otio 
T untine feci(li> inuidendum 

Vt perori firet > (gffi iuuencis ? 

Pro- 
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Plebi imminenti s uuìneris anxio 

C etlorum Alumno > <vt [ape fanus 
Ante fuum moriatur iftum? 
Tanto Archimedi njaneat improbus 
Lab or terendi fodera » Qjf atheri 

sferre nnBeS y a/f Latina 

Ante d/em Jtrì***Hr ha (la ? 
Preclara merces ! dignaque » quam mari 
Cafar remenfo, qiurat ; in athcrc 

T intere Urutum » ALgyptioque 

Pramonitu anticipare cadem . 
^lon i ryt tu i inique j ò qui f qui s adulterai 
S edem Dtorum > Puntina confulunt 
' Mortalibus . T am inni fa > Mundi 

Pars homo non fuerat , Parenti 
2(erum > a >t foicndi in fomite pejfimum 
Dar et Minifirum cadis > & anxio 
Tortore pajfim roderentur 

Jnteriùs Titii medulla . 

T e Authore nullis fiamma crepet micis 
In Deprecantum munera inejficax > 

Deique nequicquam colendi 

Excutiat grane pondus Ara * 
fide mente Mundi fumma petis > tibi 
Vt clade Diuum fodera feruiant ? 

Sancì eque tum demum regatur > 
Afirologo moderante , Ctelumt 
O iniurofi E ili a S acuii 

Ars ) qua feelefiis cogeris nfibus ! 
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O digna terris exulare » > „• 

Ne Empirei <~uacet Aula Diuis 
Prafligiantis defidi* dolos , , 

Par ce execrari Mufa : licentiam 

Compcfcit aud after , profanam ' . 

Sat ri; ali d us fuper Axe Cetìfor . i 
Hic notus AJlris y Afìra tirannico 
Grauata fceptr 0 . athcrdj 

Cui f*pe lus dixit j dolofo . 

Fraudis ah imperio reuellit . 

Confi ahi t Afiris Aftrologos fui* 

Diftare quantum Nauis ab Arftico 

Curru recedi t , fiue quantum . ? 

Amphora ab igni uomo Leone . -, 




ALLVSIO A D ' AVCTOTfJS G £NT 1LIT IV M : 
Stemma fhb iilius Effigi em expofitiim. / i. . 

wa*v -* i »'»?•'» 

r\Vacris cur Moritesi & Palmas intulic Aftris? 

* Perlegc: VanUoquos fuftulit Aftrologos.- <. 

X« **l«‘ J» ' • «’ . ' » Ai 

Fu Io: TTaptiìia Pd'gan. S. Th. D. 
Tertii Ord. S- Frane . 

: 1 ■ '• . * ' . •.+> -j ; ^ 








\- 'a 


M 


Digitized by Googlc 



AL LETTORE 

AMICO DEL VERO. 


l’ La Superbia uno di que’ viziò che non me- 
no deli’ Avarizia, quanto più s’ impadroni- 
fee d’un’ anima , tanto meno da quella 
vie conofciuto» tutto che immerfa,e lepol- 
ta dentro ella vi ha;ond’io non sò, fe ha ef- 
fetto d’ una mia naturale alterigli a da me 
forfè non conofciuta l’ abborriméto , che io hebbi fèmprc 
fin da fanciullo à tutto ciòcche fembra avvilire la condizio- 
ne dell 'humana fpecic , dilettandomi sì fattamente il fuono 
di quelle parole minai fti rum paulominus ab Angeli s , che h 
come non hò ne’ miei lfudi voluto mai fentir dubicare > ne 



pure per Ipoteh , delle prerogative immortali di quella no- 
lira Mente, così hò havuto fempre una quali inimicizia 
mortale con le voci pur troppo collumate appreflo molti . 
Si te fata ajocant . » - i- 

Sic crat èri fatis : * ' *"• ' -• 

Aflra *via$n‘*n nMtù»nt - . - — 

Fata rvolcntem ducunt , nolentem trabunt . 

Et altre di quello genere , che fembrano avvilire la' di- 
gnità dell’Huomo privandolo del più nobile fregio con- 
celTogli dalla natura, che è la libertà del Volere, perlaqua- 
le lino gl’animali irragionevoli fembrano di combattere, 
anzi tal’ora ricufar di vivere fènz’eflà . Quod optimum in- 
ter bomines efi , Libertas efi . diceva Diogene » Efclufa la li- 
bertà dell’Arbitrio, che cofa rella all’huomo , che lo dilli n- 
gua, non che dalle bellie, (che pur fembrano goderne in 
qualche modo non piccola parte ) mà da’ fallì medehmi ? 
E qual libertà puoffi con verità dir , che habbiano gl’huo- 

B ** mini 
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X PROEMIO, 

mìni qualora di tante calde» che à gl’accidenti humani 
concorrono» Je itelle fole badino a dar regola così bene del 
futuro » che fuperfluo fia delle caufe profTìme » e particola- 
ri delle cofc> tener conto veruno per indagar l’avvenire ? E 
pure non è , come vedrai in qucE’Opera » tanto evidente » 
come alcuni fi penfano » che debbanfi in tutte le noftre fac- 
cende numerar fra le caufe le Stelle ; il che quand’anche 
s’admecta» non può Metafifica fbttigliezza dar loro titolo 
più che di caufe remote» & ùnivemlifììme ; onde ch’io 
non ho mai faputo con qual diftinzione ha pofllbile à un’- 
ingegno non d’altri fchiavo» che del vero» conciliar così 
bene l’Aftrologia Giudiciaria con la libertà dell’Arbitrio » 
che l’una > e l’altra infìeme viver pollino fenza fcambievol- 
mentediftruggerfiin quella guifa» che fanno gl’Elementi 
contrarii » anzi in quel modo» che appreflo de’ Logici fi di- 
ftruggono luna l’altra» le proporzioni contrarie. Siafi 
pure piccolo » e debole » e variamente liga to» e fuddito l’hu- 
mano Arbitrio » purché fcintilla ve ne fìa , e gl’è così gran- 
de il numero degl’huomini » che al corfo degl’accidcnti d’- 
un’huomo folo concorrono» come caufe parziali sì» & efter- 
nc ; ma però habili ciafcuna ad’impedire > ò variare quell’- 
effetto» che non è poflibile trovar nelle Caufe Vniverfali 
(quando tali fiano le Stelle)veftigio alcuno da predire la riu- 
feita d’un’avvenimento » fenza che tutte le cagioni prof- 
iline » e che noi dall’ humano Arbitrio riconofcia- 
mo » non fiano Erettamente ligate à quel primo » & univer- 
fal ordine» con cui fi muovono le Stelle» onde il dire > come 
alcuni» che Ajìra inclinanti fed non cogunty ha bensì un 
non sò che di fpeciofo » che ferma quella force d’ingegni , 
che innamorata del mirabile accetta in fauore de’ fuoi foffif- 
mi ogni comunque palliata ragione* ma non può trattenere 

quelli 
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* quelli * che dentro alla feorza delle colè fon’ufi ricercare la 
verità dell’elfcre più* che dell’apparire i Impcrcioche s’io 
carico un’Orologio col fuo pefo* e riconofco prima ben 
bene lordine* la grandezza , e la difpofizione * e forza di 
tutte le fue membra , li che non mi pa ja pofllbilc vi lia 
mancamento veruno * onde polla per diletto d’alcuna fua 
circonllanza mancare dell’officio fuo , all’hora con qual- 
che ficurezza pollo arrilchiarmi à predire * che fui nafeer 
del Sole la di lui freccia fi trotterà nel talc*ò tal luogojò che 
fuonaranno le tali hore * ò che à quel tempo* che io bramo* 
fcoccarà con ftrepitolo fuono lo Sucgliarino ; mi non pof- 
fo fare una tal predizione dal lolo conliderarc la figura > 
grandezza* e pelo de contrapelo* fenza effeminare la perfe- 
zione * e l’ordine delle ruote» e dell’altre parti > che al moto 
di quella machina concorrono * come tante caule parziali 
di quell’effetto * che s’attende ? Tale fenza dubbio è l’A- 
ftrologia , nella quale pollo pure , che il moto de’ Cieli fia 
il primo moucntc di quelle cofe fublunari» come appun- 
to è ncgl’Oroiogi primo mouente il contrapelo* non balla 
però contemplare le r onrlirirn-ii di qn. lh> prinm movente 
per additarne le confeguenze venture* fe non diamo un’oc- 
chiata ancora all altre ruote * ò vogliam dire i quelle caule 
qua giù più immediate > c che fpcfle volte fono ben più nu- 
merofe , che le ruote del tamofo Orologio d’Augufta, ogn- 
una delle quali , che manchi » ò clic ha difettala , può di- f 
llruggerc l’effètto . Hora , c chi mai non direbbe ridicolo , 
e forlennato colui , che de gl’effctti d’un’OroIogio fi van- 
taflefapcr dire i tempi > c le circonllanze dal lolo conhde- 
rarc con certe lue regole* forfè anche improprie » le qualità 
del contrapelo ? ma e chi doppiamente non lo ilimarebbe 
mentecatto , & irragionevole > fc ciò predir volefTe , non 

B 2. ollante 
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XII « PROEMIO . 

ortante , che d i quell’Orologio tutte ie parti » eccetto il con- ' 
trapelo» fodero così efpofte non italo all’ingiurie dell’aria , 
e de venti, raà all’Arbitrio d’huomini » e fanciulli, e fin 
d’altri animali , che potedèro a taro talento , hora impedi- 
re » hora accellerare il moto di quelle ruote » hora eziandio 
cangiarne l’ordine » ponendo vna in luogo dell’altra , cre- 
fccndo , ò {cremando il numero di quc’ denti , ò in cento al- 
tre guife alterando la fìmmetria di quel comporto ? All’ho- 
ra tata potrebbe verificarli una tal’Arte» quando alla forza 
di quel peta toccaflè di reggere non tata il moto di quelle 
ruote , ma anche la forza de venti » e delle pioggie , anche 
l’Arbitrio di quegi’huomini , e fanciulli» fi che nulla potef- 
fero farli in quell’Orologio » che indubitatamente dalla for- 
za di quel peta non prove nide , c per contaguenza quando 
fode abolito adatto in taro ogni veftigio di libera volontà» 
& ogn’altracirconftanza , forte à quel tata peta ligata . Se 
dunque gl’Artrologi con quel tao inclìnant Jednon cogunt 
vogliono faiuarmi que'rta libertà dell’Arbitrio» io gli prego 
à rifletter bene» che ogni piccola porzione» che ne lalci- 
no Viva , farà tampre come vna piccola fe Itaca , che frappo- 
nendofi a i denti dell’Orologio è ballante à fermarlo» c che 
la moltitudine de gl’huomini , che alla vita » & accidenti 
d’un’huomo tata concorre » quand’anche non fi contafle 
ciafcuno d’erti » che per un’atomo » o piccol granello di 
poluere» tano ballanti tutti infieme à far l’efFetto» che un pu- 
gno di polvere farebbe » le gettato fode frà i denti di quelle 
ruotejonde giammai riufcir no potrebbe» ta non per mero» 
e fortunevole accidente > di fapere che hora fode » come per 
mero accidente indovina appunto tal volta l’Aftrologia . 

Mà peggio è > che dove l’Aftrologia per eder vera hà bi- 
tagno» che non fia vero l’humano Arbitrio» onde gitalo- 

mini 
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'mini cadano da quell’altiffima prerogativa , che io canto 
ftimo* e che è il fondamento della Chriftiana Religione - , 
nulladimeno chi tutto ciò gli concedede * non per anco 
fùffirtere ella potrebbe , ma farebbe di Infogno llabilire an- 
cora , che tutte l’altre caule quaggiù fodero inefficaci à va- 
riar quanto* che ha, quell’ordine primiero dcgl’influffi* 
che nelle Stelle h fupponc* onde bifognarebbe dar d’un cal- 
cio à tutte le feienze naturali , c llabilire che tutte quelle ca- 
gioni* che fogliamo chiamare in Filolofia efficienti* for- 
mali , & altre , che tutte le virtù* le facolta, le forze degl’E- 
lementi » c de’ mirti fodero falfe * Se erronee nollre opinio- 
ni * deche alle medeme forza alcuna di più aferiver non fi 
poterti" di quella , che dar fogliamo à certe Cagioni* che in- 
llromentali fi chiamano * onde l’impeto > il moto * il pefo » 
anzi le fterte primarie qualità non altro follerò * che inllro- 
menti necertarii delle Stelle* che nulla in erter ponedèro 
pili di quello * che dalle medefime Stelle fode cagionato i 
onde nafeerebbe * che ogni loro azione fofse afsolutamcntc 
necefsaria* ne fi movclsc foglia d’arbore in un bollo, che 
del fuo movimento non Autore^ c Caufa una 

ftella , e che finalmente cofa alcuna non fofse fri noi con- 
tingente* propofizione * che non folo diminuirebbe ogni 
dignità dell’humanafpecie * mi ridurrebbe tutte le cole à 
un’cgual valore coni più vili granelli d’arena, che fìanoal 
mondo ; c non può dico fenza tutte quelle afsurditi ftar in 
piedi l’A Urologia, pollo che ella non uh, come in fatti 
non ula d’clàminare alcuna altra caufa fuori de J moti delie 
Stelle* qual’hora pronunciar vuole uncfFettofublunarc» 
. non folo circa i fatti degl’huomini * mi ne pure circa le 
mutazioni de Tempi* vicende de Mari, ò i pronoftici per 
rAgricoltura*chc pure non dovrebbono negare, venir mol- 
to 
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to variati dalla qualità, e Umazione delle Terre,de’Mari, de* 
Monti, V alli,e Paludi, e da cent altre caufe fublunarh onde lì 
come intorno tali cofe , ancorché non dipendenti dall’Hu- 
mano Arbitrio pare' imponìbile , che indovini no mai le 
non per fortuna, & in effetto ne indovinano poche, così non 
pofso finir di llupirmi, vedendo quanto, ciò non oftante,fia 
loro pofcia creduto inquello,che tocca gi’humani Accidéti. 

Non hauranno dunque gl' Aflrologi giulla ragione di 
meco adirarli per la publicazionediquelt’opera: imper- 
cioche fe le Stelle così reggono le facendedi quello Mon- 
do , che io da quelle fia flato mofso à così fare , io non pote- 
va dimeno, e non hò colpa in quello loro difpiacere ; mi le 
all'incontro mi dicefsero elser molli dalle medefime à chi a. 
marfenc offefi,& à pigliare la difefa della lor Arte, onde con, 
tra di me vogliano armarli , io qui vlàrò un poco di dillin- 
zione, dicendo •* ò vorranno contradire sii quello ffcilo forfè 
contumeliofojcon che altri Allrologi hanno afsalito il gran 
Pico Mirandolano, & altri Fautori del vero , & io dò loro la 
nuova di Pentirmi d’adelso un’Influlso, che m’obliga à non 
pigliarmene penfiero , clafciar che dichino finche fi sfiati- 
no; ha vendo pur troppo provato ott’anni fono, che colà fia 
il lottar con firmi forte di gente, che mi ridullèro à dire d’el- 
sere flato condannato quell’anno ad 'Befìiar, fiche fuggi- 
rò , che più m’avvenga , non admettendo pure il nome 
di tali cervelli, ancorché Dotti fofsero fra quelli, che Lette- 
rati , ò Sapienti meritano efser chiamati, Scicntia , 
remota efi a juflitia , CaUidìtas potius , quam Sapicntìa appcL - 
landa cjl . Cic. i . de Off. 6 vorranno farlo con le forme pro- 
prie di veri Letterati , e mi protello , xhe à quelli portarò * 
come porto Icmpre tutto l’honorc , e rifpetto , che è lor» 
dovuto grandiflìmo, & hauròper fortuna imparar da loro* 

ì diiliut- 
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à diftinguerc la libertà dell’Arbitrio» e laverità della lorAr- 
te > e come (ìanoinfieme componibili luna» e l’altra: Che 
fe à loro pure io non replicali! » protetto , che ciò non farà 
per ifprezzo veruno» ch’io di loro faccia» mà potrebbe acca- 
der forfè per altre ragioni»delle quali no hauràno à dolerli i 
e certamente»fe l’Aftrologia fofse vera,farebbono anche fe- 
condo me» fuperflue quefte mie protette » & ogni mia repli- 
ca , mentre , fecondo l’Arte loro» io n on pofso viver molto 
più à longo dell’anno corrente i^^TTfte-quand’anche den- 
tro queft’anno venitte in luce cola » che mericafse rifpolla > . 
farei à tempo di darla , & all’incontro fe io » come fpero » 
vivrò più oltre» nonhaurò la fatica di rifpondere in altra 
guifa » di che fece Diogene » allhor che nella Scuola di Ze- 
none fentendo quello Filofefò negare» che lì datte il moto» 
li pofe i patteggiare fenz’altro dire» fe non che à chi ne lo 
riprefe replicò dicendo confuto Zenonis dogma: e frattan- 
to, u come vivendo oltre il termine , che dicono > fecondo 
l’Arte loro» hò queft’Argomento di più delia fallacia di lor 
Arte ftefsa;cosi quando altro di me difponefee chi tutto puo- 
le » nulla giova ior<» un ta Wo & m p*« » p e m ado-ciò accadere 
per mill’altre cagioni fenza colpa delle (Ielle , & efser me- 
ro accidente l’incontro delle loro direzioni» come acciden- 
talmente hi tante volte incontrato il Gran Cacciatore * 
Retta»che d’alcune altre cofe brevemente io t’avvertifca» 
c faccia teco mie feufe : Hai lungo tempo afpettato quello 
libro » io lo confefso» perche in nov’anni, da che cominciai 
à publicare il Frugnuolo»l’hò quali ogn’anno prometto ben 
pretto » ne lino ad’hora hò compito mia parola ; mi gl’A- 
ftrologi mi perdonaranno facilmente ; perche, lccondo fe 
dottrine loro» non era forfè prima di queft’anno comparfa 
in Cielo quella configurazione di Stelle da me non cono- 

feiuta 
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fciuca , che doveva influirne il compimento i e glabri 
che di tali dottrine non s’appagano , mi fcufaranno ancor 
elfi, confìderando , che il mio libero arbitrio è regolato 
dall’alto, e riverito Arbitrio del Prencipe , à cui hò l’hono- 
re di fervire » e che benignamente fi compiace d’appoggia- 
re alla mia debolezza, non folo le Catedre d’Aftronomia, e 
Meteore in quello Nobile Studio , mà d’impiegarmi in Ve- 
netia gran parte dell'anno a confulte Matematiche di più 
forte ne i publici affari d’Acque , e d’altro ; onde aggiunte 
le indifpolìzioni fopravenutemi , ben vedi quanto poco c 
l’avvanzo del tempo , che jo poteva dare all’adempimen- 
to di mie promefle . Per la ltefla cagione dovrai foufàre » 
fe forfè trovarai alcuna ineguaglianza di llile attefo che 
gl’incomodi accrelciutifx amici occlùda qualche anni in 
qua m’hanno prohibiro d’ufar più attente diligenze in ri- 
pulire la dicitura tanto più dettando per lo piu ad altri, e 
tacendomi leggere per non pregiudicar di vantaggio alla 
mia villa, e ben fai l’antico proverbio, che mal n fatolla 
chi d’altrui mano s’imbocca : Quel riveder le colè lotto gn- 
occhi propri; , contemplando à fuo agio i periodi , i lenii > 
ole parole, altrettanto prevale al far fcrivere, ò rileggere 
agli altri, quanto il fenfo de gl’occhi a quello de gl’orecchi 
dee prefèrirfi.Leggi dunque, e leggendo , Ipelfo lovvengati 
che fe folle nel Mondo Arte veruna per indovinar l’avve- 
nire, Iddio Hello non havrebbe fcommelfa, per cosi dire, la 
Divinità fua con coloro , che credono d’haver tal’Arte , di- 
cendo in Efaia. al Cap. 41 Annunciate ejux cruentar a. 
fmt in futttrum , f ciemus quia DII EST IS VO S . 
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certo di render così benperfuafo if retfanredef 
d’vna verità, che cen rutila Lcm,ra io fono pct" 
ifeoprire agròcchi di tutti , come Io (ari l’ Eccellenza Voftra , che 
hi fortitn vn’ anima di così eccellenti perfezioni' dotata, che con 
maratrigJicfa chiarezza rutro il Vero, c Scibile velocenaente compren- # 
de, io mi d’fpenfarci forfè dallo indrizaarc all’ E. V. fola»: quella^», 
Scrittura, e la fcriuerci al Mondo tutto , poiché altri Temi non mi* 
mane her-.bbono, co’ quali poteffi rettificare al Mondo medefimo !• 
gloria ch’io mi fo di viucre Seruitore ad’vn Prencipc di co»i riutritO 
condizioni; n i perche io piglio à difingaanarc la maggior parte de- 
gHmoauoi d’va’ inganno, che gl’ c così caro, e elio tasto da lorty 

’ A- viene 
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«iene deMcrtto, e promofio» quaFc la continua fmpofara , cho 
loro fanno zi’ Aftrofogi ; non fcnza ragione temo di non incontrare 
•ueU’vtuucrlaie conlèniò,. che meriterebbe , c la mia intenzione , Se 
il modo, che per i (coprire la venti hò felicemente tentato - Quella 
fetenza del futuro è vn pomo così dolce da gufare, che lémbra i 
tutti portare fcritta sii Ta (corza quell Antica mà fai fa promelfo Eritii 
fcut Diiieirntet-bMum'i &■ m.tlum , otiti’ è die corrono *gaF*pcr gua- 
tarla in propriam ptrmatm, nc vdir vogliono ctò, che per loro vti- 
liti, chi che fia fi sforzi di perfuaderglì; che però none fa p ore» 
(è coree in prouerbio fri pii Sani;., che Manditi imlt decipt. Quel 
Pazzo» che lì viucua consento tra fallì' fantafini d’eflcr vn gran Hi» 
onde ninno, gii compari uà atlanti , che non li (èmbr.iflc ha tic r nelle 
mani Gip pliche per impetrar da Ini le gru zicvnon ve ditta fi vile* f he 
•on li paceflc ogni cencio va Manta reale', non mangpaua di così 
abiette viuande , che non li fembrailè di ledere d. cornuti di Cleo- 
patra, ed infine crcdcua monili d'oro,, e di gemme per fuo orna- 
mento, le ftefle catene, che lo cingeuano; lì dolfe fi fattamente del 
Medico» che di così grata infirmiti, fuo malgrado » lo curò,, che 
come nemico mortale non. hebbe mai piò occhi , con che potefie 
fenz’odic riguardaci© : cosi lorfe ime mrcrucrri, fe «lopò batter il 
Mondo abbracciato come oracoli del Tripode delfico le predizioni» 
benché falle del frugnuolo hormai noue anni continui» anzi dopò 
fcaiuTc per tanti lèeóli ricettori itv luogo di vendere ammonizioni i 
Pronofiici non meno fallr di tutti gj’Xilrologi » vorrò guarirlo da_> 
una i Itti fi gradata infinti-fa,. feoprendo le impofturc, c le fraudi», 
alle quali egli Ipontaneamcnte vi incontro fenz'auuederfene, c fa- 
cendoli conofccre la vaniti d’vna faenza da elio reputata fri le pri- 
me, e eoa fattura per fa maggior parte dalla propria crcdnliti, e 
per lo refanre lotto- vari; preterii Tempre feufura- 

Ricetta dunque P Ecc^Voftrx con animo benigno, queftò mio» 
arteftato d'ofleqtiio riuercnte, e non ifdegniv eh’ io ben facendo» 
che tHfiny nuditut 'rertt.n » tptjm. pnrdicjtur ,. per rifuggire gl’UliuIti di- 
qualche Ariibrchi-,. i quali i guifa di Comri,che nulla Ranno che 
perdere nella propria naue, drizzaranno le prore, nemiche vurfo il 
mio legno, Ipiéghi la- bandiera del di lei nome»pòiche qtfand’àn- 
chc trnti gl’altE*huomini refaflero, ò lenza vdirini , ò fenza per- 
fuaderfi del. vero, nulladimeno, efentc dai. loro infatr fotto la d( 
'lei protezione ,, io fèrmamen»e dirò, con Antigenide à V. H. Tibi ir * 
Mufs.. La fola bell’ A j lima d.’vn- Prencipe». di- cosi; infigni perfezioni. 

! dotato, e la di cui- nobilidima indole mi allicura, che da>-à' ricetto 
al vero lenza paflTonc,. fiami in luogo d’v.n Mondo intiero, quan- 
do à vn mondo intiero non fi a poffibilé Icuare il panno dà rd'occh»,- 
fi thè conofca l’inganno, in- cui v.iue ciecamente, fepolto » ch’ione 
v lucrò gloriofamenre contento. v> 

Nel corfo di quindici anni in circa, ch’io fono fato in Bo-» 
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logni, e ho goduto l’honorc della Catedra delle faenze Matema- 
tiche in quel nobiliflìmo Studio, non hi potutoli mio genio tem- 
pre troppo aperto, c lineerò permettere giammai, che ò in pnbli- 
ci, ò in orinati difeorfi io ragioni dell’AftcoIogia Giudiciaria eoa 
altri tenti, che come di cofa falfa, c vana; i guifa d’huomo, che 
■lai Tempre l’hò creduta infuffìllente , e che non haueua per anco 
.Creduto , ò letto ragione alcuna , che ini perfuadcllc veriumile ciò 
che per vero tendono fermamente què tali, che ci credono, e for- 
,fe qualcheduno di quelli, che la profetano, ò per dilettazione, ò 
.per altro; Te bene di quelli haueua io maggior dubbio , perche ve- 
dendo, che colloro nelle file Geniture, c Lunari; vfauano moltt» 
volte d’alcuni artifici; fcaltriti , che trafccndeuano i nudi precetti 
.della loro arte, non poteua non credere, che foitero nel cuor loro 
'Confapeuoli della vanità di quella protezione , ed haueffe luogo in 
efli ciò, che de gl’Àrufpici diceua Catone: Wtrjri ft cut non ridtrtt 
*Arnfptx -Arufpicem \idem. Cic. de Din, lib.i. Quello mio finccro dif- 
. correre, e gl’argomcnti, che alle volte io portaua contra dcll’Af- 
trologia, & in fomma l’aperta profeflioue, ch’io faceua di /limarla 
vn’impoflura cagiouò due Urani effetti, impcrciochc alcuni di nulla 
intendenti, ma amanti del mirabile, à qnali cioè piace tempre dì 
due opinioni, quella che hà più dell'incredibile, e del marauiglio- 
fo,, vedendo auucrarli tal’hora le predizioni de Lunari/li, nc dall’- 
altro canto intendendo le ragioni, che contro l’A/lrologia io por- 
taua, cfaltauano alle Stelle gl’Aflrologi , e diccuano, che io non per 
altro fcreditaZì l’A/lrologia , che fecondo c(Tì haurebbe domito effer 
la principale fri le feienze di mia profe/fione, che per fuggire l'Azar- 
do del mio nome nel dar fuori predizioni A/lrologichc; altri erano 
che intendenti delPAftrologia , e confapeuoli etiaudio dell’impof- 
.tura, che con effa faccuano al Mondo, tuttauia amando non fen- 
xa gclofia quel concetto, che con effa fi haueuano fri gl'ignoranti 
procacciato, odiauano fc non me quello mio libero dire, c peral- 
tro vie , fc haueflero potuto haurebbono procurato ogni mio dif- 
credito, al che però s’opponcua , e l’inceffante mia ipplicaziono», 
alla mia Catedra , e la Fortuna, che hi voluto dare Dio benedetto 
alle mie debolezze, mentre pochi miei Opufcoli pure m’hanno fat- 
to, non sò in qual modo, cono/ccre al mondo. 

-> Alcuni tratti però di quella occulta, non sò fc dica innidia, ò 
auuerfione di quelli tali, mi commoueano rtlhora qualche poco la 
bile, e fe bene con qualche più matura conliderazione il più del- 
le volte io fedaua le tuie commozioni in vno fprezzantc filentio; 
pure non potei di meno vna volta di non fentirc vn pò più nel viuo, 
che folte vfeita vna certa fcrittura d’vn' Allrologallro, da me non., 
veduta, ma raccontatami per affai più liuida, che dotta, che paf. 
sò per alquante mani,nc volendo mifurar la fpadacon huemo di così 
lcarfi talenti in quello genere, mi rifolfi di tentare, fc per altra via 
. * A a io ha- 
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To haueffi potuto perfuadere almeno quelli di più fano ingegno in 
qncfto mondo, che l’indouinare, che faceuano quelli Aftrologi , era 
mera fortuna, la qual co fa pareuami, che mapcalTe à comprouar 
la mia proporzione; impercioche per atterrar tutte le ragioni, che 
ù priori fi ponno dire i prò dell'Aflrologia, poca cofa ci voleua_,, 
còme V. E* più auauti vedrà; ma à tutto rifnondeuano i creduli, 
cheli vedeuà pure dagl'effetti giornalmente, che gl’ Aftrologi moltfc 
Jroltè indouinauano ; nè ballaua Y ch’io replicatili.» che ciò .leg«itì*£ 
'per mera fortuna ; perche uon fémbraaa loro poflìbile che il èafo 
porelTe portare incontri di predizioni cosi manifèfte : ed éccc/ còrn'c 
nacque il Frugnuolo. 

Io dunque confiderando, che le predizioni de difcorlì Allrolo-’ 
£ici degl’altri fono fondate in parte sù le regole dell’Aflrologia, le 
in parte sù le politiche verifimilitudini, che aaH,a coftitdzione degl* 
'affari del mondo fi traggono, c (uppoaendo , come è certiflimó, 
che tanto ècafuale l’indouinarc che fi l’AftroIogià, quanto qualùn- 
que altro modo mero fortuito efler polla , m’ithagi'nai di comporre 
fegrctamente ( inficme però eoa altri mici Amici, e Signoti, che 
poteffero à fuo tempo con teftimonianza maggiore d’ogni fcccezió» 
'ile far campeggiar la verità) vii difeorfo, nel quale dbn hauefiepar. 
te veruna l’ Altrologia , ne altr’artc Diuinatoria ,-rtia dhe folfe' loia- 
mente diretto dal cafo, e dalle congetture pplfnèftc, efiè portaiia- 
no le cofe dèi Mondo di què tempi, valendomi del metodo, e tefti- 
monianza di Caualieri, & altri Per. fon aggi degni d’ogni fcde,chfe 
A'. E. trouerà deferitto à parte nella narrazione, ch’io i belló’Stut- 
£i» rimetto al Hrc di quella per non ditìertire cosìà lungo fui. bel 
principio di qilefla l’E.V. che per altronde già bene informata, e 
tanto piu che eflendo mia intenzione nou falò di palcfare all’JbV. 
t; ài Mondo 'tutto quella grande efpcrieuza continuata hormai 
J lo corfo di nOue anni fopra Pindofiinars à fortuna, e fenz’artépà- 
'j afo«ato con l’indouinare' Aflrologicaifcente, ma dilcorrendo aflie- 
'fnt ciò che fento circa l’efiftenza~\ c proprietà -degl ‘Infiniti ,c cir- 
**ca il metodo, e precetti dell’Arte Aflrologica parlili douere di co- 
minciar da quella come parte principale del mio intento, e portar- 
*®ni pofeia gradatamente fino all’vjtimo lolito t ef ligio dcgl’Aftrologi, 
thè c l’efpcrienzaj • » '• '* * * ~ ,! « 1 

Io m'imagino però, «che dal mio modo di difeorrerò irfquellc 
J materie altre volte con l’E. V., e dal Titolò , & ifitdntione , ch*io 
' moftro in quell’opera V. E. prefuma dì jfid, chAo faldameiitc cos*. 
* alcuna dell’ Alcologia non creda, c niegfii affatto rigorofaracnte' i 
•'principi) tutti di qiieft’ arte oud’ io voglia procedere in qneftc mie 
confìderuzioni per modo d’huomo che rictifi di venire à compofizio. 
tic veruna, c reti voglia vditc ne menò argomenti probabili , ne_» 
«oiiccderli almeno dentro i confini della probabilità: Màfperò,che 
V. E. »rou »r* aifyi l^fitàno dà qutlb rigori il mio difcorrerci ‘Du- 
bitar ò 



Z> C Z' è L' 1 N F 


l r s s t: 





E per «fe. 

.erjle fuppo*. , fcnra di cui farebbe a fella priS. Mrtrr^fefj! 
lo ft ia, io con/ìdcro, hh'c tre effetti, che il Glielo ani *rfil Tr-i nni^r 

me «1 Calore, it il Moti): Né diètro i cicchi negano il Lume ' del 

ne dice n Ariffir"c chr^ ^ ^ ; rté,fa latta > olrrc ci °’ chi 

s :«o*es in Xiffi TS^dd^f^V dl *> 

Vft - orf ° ^ ndc > co1 ffual raccolti friggi della £§* 
‘ a/fai ‘ deli ^ t0 ^«norò .Yfvttft 

» chc P r,ma non focena ( dirti- d’ virò 
Specchia Vrtorio 'affai «rande. e Termo, n«ro “ u V T° 
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di “rii WBTEW ’ dl **??8i0»i . *» regotaro / ved£ 
nell Aria nell Acqnc , ed.,n tutti i Mirti qua giù intcr- 

li LI » CHC hiTm^nH»lnn. ehi'-rni-Ha, li JJ • . 
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denti^ particolarmente fò'tto la Zona torrida, oue di continuo foì- 
raiio venti dieLuantc, tfiercè che Tana viene dal Cielo fiirériore 1 
quella parte rap«t/, non & difficile d rtabilire per vera Smi’ 

1 S'cu'dV’"- •*'•'* MctQorc c - ! - '■* 4# virtù 

rcrSerè ^ 5 pcr c° ri Soncrnata : Ma non perciò mi lifcierei io 

'eh- fì d’h^LZ v deducono molti Filolofi, e Teologi, 

• f ° ccflalfcro di mouerfi i Cicli ceflarcbbe in vn’Tf. 

t ...re mcdclm.o cgm azione naturale nelle cofe fottolunari . No 
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fcHb vedere, che non fia in quelle cofe terrene qualche. altro prin- 
cipio di Moro, ancora che oltre alle eruzioni manifeftc di fuoco» 
che fi la, Terra in più luoghi , occultamenrc ctiandio concorra al- 
la virt^, motrice , che i Cicli imprimono nelle cofe , « dia fomento 
alle' 



it Cielò morrctibonò iti pochi giorni uTAnhnali tutti, ò inp 

a [dal freddo inquella parte, ouc rcflànc notte, ò difleccati, 
ruggiati, dal caldo, ouc fofle redato giorno, ò per altre mil- 
le CfgioniT non mi fembra però verifiraile , che ceiTaflcro fubìtod’- 
©gni azione le cofe , onde doueflcro in vn’iftante redar cosi immo- 
bili, che ni pur vn dito, nè pur vn capelo d'vn’Huomo poteflepi^ 
cangiar luogo , coipe hanno creduto molti. Io. Tìacconius in. a. i. tj. 
4 r i . art. 4. Gafpar. Contare», lib. 2. de Elem. JlEgidm in a .d. 14.9» ^dnb. a. 
filtrali , Domine. àSoto lib. %. Tbìf.q. 4. Conti. 1. Caprcol.u* 2,4,14, tj. 1 ~/Zrt. 
Ì»D.Thom. 1 . 2.q. lof.art.i.&c. j ■ , , 

Di quié dunque manifefto, che i Cielf operano nelle cote iq- 
fèfiori, equeda loro operazione, fc debba chiamarli Infludo io.con- 
uenfo cò gl 'altri, e dico cflcrpàlcfe , che fi diano gl/ Infliiffì : anzi 
perche febene fono euidenti rapiti dcgretfcttj della Cucete d^l Ca- 
lore, 6 c altri eziandio, che dal Moto prccifamcnte fono caufati, ftf- 
tri effetti però, e molriffimi ppnno aaciafcuna.di quelle trc.cau- 
£cJwucr origine » di che non confla a noi il modo , come certe,» 
fermentazioni , e nell’Aria, e nell’Acqua, e nelle vincere mede lì n&c 
Stella Tetra, dalle quali vn’infiniti d’ effetti Filici, « Meteorologici 
haucr ponno l’origine, concederò i Filofofi, 1 1 i gl'Aftrològi ♦ cne 
**fi danno, anche Influenze occulte, il qual aggettino d’occulte com- 
peta loro non perche fi ano affatto di dia naturai noi incompreti- 
nbili, mi perche occultoci è fin hora il modo, con che viene dal 
Cielo tarejBètto cagionato . .... : 

Ma perche molte Donno cfler le cagioni, che ad vn’ effetto, di 
cui non lappiamo render ragione , concorrano inficine , ne, quali fia.— 
no, ci è tempre palcfe, io fono di parere, che fia d’haucrfi. molta 
cautela nell’ attribuire all’ influenze cclefti vn’, effetto di qui giù., 
oude nonpoffo non biafimare la faciliti : d’aJcyhi,,chc per qualunque 
cofa, di cui non fanno altra ragione,' fubitQ alle occulte efficiènze 
del Cielo riccorrono , tanquam ad facrjm ~Ancbdram\ per isfùggire il rof- 
fore di non fapcr altrimenti fpicgarla , onde nafcc., che per fortifi- 
-carfi in quello afilo., efaltano pòi fuori d’ogni mifura il poter 
Stelle, c de’ Pianeti , e riempiono di fallì commenti e d’aflurde 
aioni le Scienze. Io credo co! Galileo altrettanto degna d’ vn vero 
Filolòfo l'ingenua confeffiorfc di non fapere onde vna cofa prouen- 
ga, quanto vitti petulante, flt indegna d’ogni vero Letterato il vo- 
ler afcriucre aflcrtiuatncutc alle occulte qualità , alle influenze celcf- 
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ft i cert* altri rcfùgi ( Diceua egli / deH'ignoranza , le cofe che 


non' ^intendono per timore, che t’nrgenuar confezione di non le in- 
tendere ci pvegiudichi del concetto, e ftima, che haucr vorreftimo 
di Sapientimau*» : 

Il FJutfò, e fltiflnlfe del mare, io non dubito, che non proceda da 
caufa cefefte, perche vedo, che in ogni tempo fer Tempre regolato 
dai moti della Luna, e del Sole; fri tanti che hanno tentato varia*, 
e- Dottameli tefptegando, entrerò in riga anchflo tri non molto, e 
fpcro non fènza probabilità per far vedere in qual modo il moto di qui 
corpi vetifim rimente lo poffa cagionare, e ne dirò qualche coli piò 
aitanti, nel che fe bene farò forfè diuerfo di gl’altri , non fari però 
nmerario- il mio sforzo all* incontro fe mi riidciflc di trouar 
e» modo dì faluar tutte le crrcoftanze , conche quella gran mole d J * 
acque fi i (ùor moti, non direi più. che dipertdc fiero da. occulti, ma 
da pareli iufUiflt - 

Ncqui voglio lafciar d» notare ma cola, che da moli’ altri in 
quello, proposto vicn. auuereita, fuorché da quelli, che (ottengono 
per vera P Antologia, e che chiamano in fuofauore, fe non Arittoti- 
K, afineoola fua Dottrina; & e che Rifletto Ariilottie in moltiflìmi 
de ftiei Problemi ricercala cagione dr varij effetti naturali, che fini- 
brano hatur collegate le caufe co’i moti celcfti, ne giamai riceerre 
perciòalle occulte influenze, ma fi sforza renderne le ragioni pale* 
fr, e naturali; e doue i noflrs Aftrologi attribuifeono alla Canicola, 
R al Leone i bollori del' mefe di Luglio, & Apodo,, ad Orione, cd 
alle Pleiadi, & ad altrv Stelle le Tcmpefte di Mare , i Venti, c le 
pioggic, che circa glTEqninozfj, R in altri tempi fi fanno, tutti quell» 
ri effetti, R i- Venti,. che ogn’anno accerti temi»- regolarmente fpià 
pano, e mil l’alt re ofieruu rioni naturali, che fejnbrauo haacr ri moto 
immediato dal Cielo, ò da qualche Stella, cglifcnza giamai far pa- 
rola di occulte virrò delie ftelfe, tutto alle conuerfioni del Sole, e_> 
della Luna, alle flagrimi-, lun?he2zadc giorni , acceffo, e recedo de 
Luminari con fìfica ragione riferifee: Ecco ciÒ>ch , 'egli dice al proble- 
ma iz. fedi. r6. Cut ^Auficr, Cautelila oriente , moueatur , ideine lefe na- 
tura tirtif.i rrtt fièri fa’.eatf Jfn fr opima quod nrio inferwr Grbir , fòie fti-> 
licei remoto minus caliiia e/?,. itaejue 'Yapor inde largò emigrai drc. Anzi nel- 
le Meteore al txfto jv- del litui. ricercando perche al nafeere, c af * 
tramontar d’Orione fi faccianomnrazionrdi tempi, c d'arie, molef- * 
te, dice: InctrtUs aunm , & moiefiur Crum effe "y-rdetur h dr occumbens v 
orifs, anici in tfavfmuratione temperie accidit occafur , dr ortus drc.. , 
Ond’era per accidente , che Orione nafeeffe, Ò tramontane à que*- 
tempi nel principio di Primauvra, < d’ Autunno; ne’qnali paflaggi di. 
fi gione for Irono- farfi mutazioni gagliarde nell’ària ,, la caufa delle 
quali è nella mutazione della Stapgione-, e non nelle Confìtllazioni che 
all’hora nufeono; c ben fi vede di ciò la verità,, mentra’ noftri gior- 
ni uon nafconopiù quelle Stelle ncgl’Equmozij; mi vu mefe circa più 

tardi > 
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tardi', emón dimeno Paria patifce le folitcinftabiliti negPEqumdriJ» 
e non mel nàfccrc» e tramontare di quelle: ne procede diuerfamen- 
tc. Ariftotdeiqiùndo ricerca * onde fia che le Coochiglie , 'Uriche, 
le altri Cruftacei à Luna piena fiano piu pieni, e graffi, dicendorbe 
tòrto amitene , noeti t tepiditres fini , oh^lucem plenmem., color em 

*nim Heftdnont , ijufaiam fritti patene &c. I Giorni critici medefiìni» 
che altaLttnafogliórto da gl’Aftcologi, e da molti Filofòft etorattri, 
buiti- pcrchc vanno di fette in fette come le quadrature delia Luna, 
pure ilFracaftoro, nellibro de Qtifib.. c. 4 » c* itifegna, che non dalli» 
Luna, ma da principio intrinfecoi noi, le alla natura del morbo pon- 
ilo prouenire ; e veramente fc le Grifi nelle malattie fi fàceffer/o. in que’* 
giorni , che la Luna fi coogionge col Sòie K • fi troua i aquari nato , oh* 
•ppofto con lui, farebbe facileda credere , che da lei proueniflero* 
perche pare, che in tatìtempi la Luna facci qualche ; altra qperacion» 
ienfibiie qui fri noi, enei Fiuto) del Mare, c nelle Piante, & in altro* 
ina chfci Giorni critici ndn cadano in quefti giorni della Luna fe noti 
per accidente, e pure fi facciano ogni fcaimogiortx), oltre altre mi- 
fiirc del quarto, e dei nono, c fiuuli , che s’otoruano, e tali giorni 
fiicontino. dal primo Di della infirmiti, e non dalla Luna , e pure s’at-f 
tribù ile a ali’lnflucnw della Luna l’cfietto, io non lo negarò pofiti- 
namente , mi hò fatica per crederlo ; non mi ballando che la Luna fi. 
troui nel fettimo giorno in q ita «irato del luogo, ouefi trottò il giorno* 
del Decubito , perche non vedo, che cofa ell’habbia lafciato- ia quel 
luogo, quando nc parti, chchabbia forza di concorrere fico inquer: 
flà mfiuenza, come nelle quadrature col Sole, mercé clic ogni vigore 
delfuo Lume viene rial Sole , eneo ria quel luogo imaginario, on’ellx 
al principio ridia infirmiti fi trouaua ► Mi che più? fé iomiotoaflì i 
quaicheauno vn piccolo vafo rii vetro in fòrmadi Delfino, ó d’alrro,, 
ch’io metto fott’acqua in altro vafo maggiore cfp.oflo sù vna fiqeflra,. 
^«faceffi vedere, che quello, fenza che alcuno più lo 'occhi, la notte, 
difccndeà lume di Luna, & il giorno a’raggi del Sole afeende rigala», 
eli orientarle quello per piò giorni, chi non direbbe, che in quello* 
vafo foto alcunacofa , che partecipato d’v n’occulta influenza d’ambe- 
due quelli Luminari, e pure ciòdal fola calore procede, & ccconeil 
/modo. 11 va Tetto fia figurato in qualunque modo, -ò di Pcfcc, ò- di 
'Tritone, ò d’altro, che non impor' a v (ol» clic egli habbia maggior 
'copia di vetro in fondo, acciò il pefo lo tenga diritto in piedi nel-: 
. Pafcenderc , e difendere; quiui in luogo occulto fìav-nfoco piccio» 
.rifinito, per cui* fi faccia entrare acqui i quella quantità, cht-baf- 
tf, perche il vafctto,che prima ftaua £ gala difccnda Icgcrifiìma-i 
mente £ fondo, • il che fia in vn altro vafo pieno d'acqua fredda.^ 
prefa all’horadal pozzo» fc fi lafcia qucfio valo. al Sole egli- rifcal- 
da quell’ acqua , e con ella rifcalda eziandio Paria* rinchhifa dentrq. 
a! Caletto , che rarcfaccndofi fpinge fuori di quell’ acqua, che itL.. 
«ilo inauetu fatta entrare* « lo rende giù leggiero, onde tl vafet» 
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to attende £ gala, e vi Ita tutto il giorno, ma fopragiunta la not- 
te, e raffreddandoli quell’acqua fi conftipa in fé fletta quell’aria an- 
cora nel vafetto , onde in Tuo luogo fubentra nuou’àcqua , clic lo 
rende più grane , c fi difeenderé. in fondò , fiche alternandoli le 
vicende della notte, e del giornfò vannofi alternando eziandio quel- 
le del falire , c feendere quel vafetto , che à chi non ne si la-* 
ftruttura, e la ragione fembrarebbe effètto d’vna occulta influen- 
ata , ficome per tale io l’hò f j>hì' volte fatta credere à qualchedu- 
no . Da quello efempio dunque vorrei io, che apprendeflèro quel- . 
li , che i quelle occulte influenze fono facili di decorrere, che_» 
molte cole fono , delle quali per fton* faper rendere la ragione, 
facilmente ci persuadiamo dipendere elleno da celefle occulta vir- 
tù , che fe con occhio più attento le rimiraflimo vi trouarettìmo 
alcuna ragione diuerfiflìma da quella , che ci perfuadeuamo . Mà- 
non difpiaccia i Voftra Eccellenza che per maggiore chiarezza-, 
di quella Dottrina, io m’ellenda i Iniegarne alcuni, cheferuiran- 
no d’argomento, che lo fletto di molt’alrri ci accoderebbe, fe ha- 
ueflì mo tan to acume d'ingegno, che ballotte ad inudligarnclc ve- 
re cagioni. 

Attribuifcono la maggior parre dè gl’AgricoItori ad occulta vir- 
tù della Luna il crefcere, che fanno piu prontamente le Piante, e 
I’ Erbe feminate , ò piantate à Luna noua , e la varietà della du. 
‘rata de Legnami., ehe tagliati à Luna noua facilmente putrefacen- 
doli s’empiono di tarli, che li corrodono. 

Io non voglio negarne l’efperienza, ancorché io troui quanto 
alle rofe feminate, ò piantate, che Carlo Stefani Auttorc d’Àgri- 
. coltura di non picciol nome al cap. 9. del f. fièro moflra di riderli 
•di quelle ofleruazioni lunari, il che non ottante io concedo libe- 
ramente ehe fia vero ciò che 14 più fana parte* dè gl’Agricoltori 
oflerua , che tutto ciò che. fi pianta [emina , ù p la d Luna noua, crefca 
più preflo, che a Luna Pecchia, e che i Legnami tagliati dentro à mef 5 
di T^tuembre , Dicembre, e Gennaio, fi come quelli tagliati di Giugno, e Lu- 
glio durino più, e meno foggi ac ciano al dente del Tarlo, che tagli, iti in altri 
tempi, con quella fola differenza, che i tagliati d’F.jhte , più ìtggitri, e ra- 
ri, d’Inuerno piu denfi pano, e pefanti ; '& Ache ammetto , che piùiu - 
teuoli [ano quelli, che in quefli tempi i Luna "vecchia , cioè dalli 1 8 - del- 
la Luna, fino olii tré della feguente ,cbe quelli, che nel reflante della Lu- 
n azione fi tagliano. Ne voglio far conto dell’ opinione, 'che commu- 
nemente tengono i Maeftri dell’arte in vn Paefe da me molti anni 
habirato, che nel tagliar Legnami non habbia parte alcuna la Lu- 
na, c che batti non li tagliare in giorni, che habbiano l’R , cioè 
in Martedì. Mercoledì, c Venerdì -, Vanità più fuperftiziola deli*— 
altre, ma che venendo al dir di quelli confermata dall’efperienzi 
ini tornerebbe in acconcio per dedurne argomento, che ne meno 
quella della Luna fofsc vera. Io per vera l’ammetto, ma vediamo 
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fc qualche ragione più naturale, e più palcfe de He occulte Inflneiv 
ze troiiar fene polla. Egl’é fuori d’ogm ccntrouerfia, che l’erbc.e 
le piante lì nutrifeono, ed aumentano mediante vn fugo, che dal- 
la Terra sii per li pori del fufrqtj.jfs ratnii loro a (ce adendo , quiui 
alle parti adattandoli fi condenfa' m follane di legno, di fronde, di 
fiori conncrtcndofi , con qual ordine, & in virtù di che, non è luo» 
go qni di ricercarlo, e può vederli pqll’Anotomia, ,& Economia del- 
. le Piante del dottiflìmo, e diligentiflimo Malpigli!, i cui nulla sd 
; la Natura de Tuoi fegrcti nafcondcrc ; ma i me balla bene , che 
vQudio fugo per tali pori» ò Sa fottiliflìmc vene, che col Micro& 
.copio però fi veggono , , à nutrite ciafcuna parte fin dalle radia 
fi porta . n • ‘ nb:‘ , 

Se. dunque il Sole riscalda vna pianta , certo è ch’ella col rid 
• vi mi* ealdarfi fi rarefa , c fi dilatano qu è pori, ò fiano vene, per lequa- 
c ’ nd m V> ^ 1* afccnde cotal fugo, onde fidi meftieri che ne falga dell’altro per 
L’nÓh'c 8 ' adeguatamente riempirli, c per fupplire i quello, che parte in hu. 
n a *an- ro jdo fuaporando , e parte in foftanza della Pianta connettendoli* 
JV" P er ,a prefenza della Lunavn pò più à lungo quel tepore dell’aria, 
& che à quella continua falita del fugo può giotiare, feguita, le bene 
non cosi in copia, à falirne dell'altro, fioche raffreddatali fui tramon- 
tar della Luna, la pianta và i poco à poco conllipando i fuoi pori, 
ti infieme condenfandofi quel fugo, il quale all’apparire del Sole»,, 
che di primo lancio rifcalda le punte più tenere , prorompe fulouM)» 
tino m foglie, c fiori. Dant. Inf. can. 3. 

che dal fiottar no {eia 

Chinati , * chtufi , pokheH Sol tl imbùmu 
Si dri^an tutti aperti in loro flelo. 

mi fc al tramontar del Sole non refta fopra l’Orizonte la Luna, fi 
.fredda ben più pretto la pianta, onde minor copia di fugo vi atten- 
de, nella lunghezza di qucll’horc più li addenta il legno, c minar 
quantità ne troua pronta il Sole del mattino fegueme per far fca- 
turire in foglie, e boccinoli, onde meno creicela Pianta; ne gioua, 
•che la Luna dopo mok’hore della notte s’alzi dall’Or izonte, per- 
che il filo deboi calore, che ballaua per prolongare, & in certo mo- 
do continuar quello del Sole, fpento che ha quello, che il Soie lafria- 
to hauea, non balla per fuicitario: Se habbiamo vn corpo caldo, eco* 

f unmcelli lo inuolciamo , dura per lungo tempo quel calore, che 
enza quelli rantolìo fi fpegnerebbe, che fe i principio lo 1 afri amo 
freddare prima d’inuolgerlo , fpento che fiaqucl calore non Io redi* 
tuifeono punto què panni, quantunque alcun piccolo calore con Cc 
*portaflcro: Ecco dunque la cagione perche l’Èrbe , e le Piante cref- 
"cono à Luna crefcente più che i Luna frema , perche la Luna.» 
Jcrefccnte reità nrefente dopo tramontato il Sole , e non laici*** 

* così di fubito freddar le piante, e la Luna calante non nafre fri# 

! non qualche bore dopo tromontato il 2>olc> e dopo freddata l’aria, 

« le 
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e ie piante flette; mi la medefimwtràgiene ci> addita ancora il per- ^ 
che tagliato d Liuto crefcente il Lattarne lì a men dureuolc, perche 
più ripieno di fugo, meno denfo né fuoi pori , conferna entro di * 
quelli materia ineuoefta , non ancora condenfata in legno > e per» * 
ciò atta i putrefarli ; la do»e cagliato negl* virimi della Luna-»» 
hi per più giorni foffierto il freddo della notte, c perciò condenfatofi» 
e rittrcCfii fuoi pori, non contiene in etti tanta materia di putre- 
farli capace ■ Di qui auuiene, che tanto più fcnfibile dia quella dif- 
ferenza fri legnami tagliati negl’accennati meli , e quelli che di Pri- 
mavera, ò fai principio deli' Autunno altri tagliatte, perche nella-, ' 
Primauera fiali nascente, ò feema la Luna,é fi copiofo l’humore, ‘ 
che $ù per le piante afeende, che non può non ne rimanere inquaa-." 
tiri entro la Pianta , iche cariofa la rende pofeia in breue tempo; quia- - 
di ancora auuiene che tagliato la State, egli tanto più leggiero ri- 1 
mane, perche l’eccelfo del Calore, le bene ha contornato l'humore * 
indigcllo, ond’cgli dureuolc rimane» hi però lafciati affai dilatati ; 
i pori , onde raro , e leggieri è diuenntcC: al contrario di che toc- • 
cede l’Innerno, nel qual tempo non contribftifcc fe non pochi filmo ; 
fugo la terra, ed il Legno ha i pori dal freddo fi riftretti , che ne’’ 
rimane condensato, perciò più graue , e più duro . 

Ecco dunque come influiffe la Luna, ed il Cielo in far crelccr 
le Piante, c render più, e meno dureuoli i legnami , che fe con pa- 
ri attenzione rignardaremo rrtolt* altre cofe, che più communcmen- 
te agl’ Ittflufli Celefli s’attribuifeono, trouaremo di molte la ragion 
naturale dinerfa da quella, che fotto quello nome d’influenza Ita» 
mo foliti concepire. Ed ecconevn’altro efempio- 

Sono molti , che trottando il Calore della State aumentarli an- 
che dopò iKolftizio pcjr Io fpazio quali di due meli , non ottante, 
che di gii feemino di lunghezza t giorni , credono ciò proueniro’ 
dalle Stelle , che di qui giorni col Sole fi congiungono , e fpecial- 
mcntc dal Leone, e dalla Canicola, fi cerne ì Freddi, che maggiori 
fi fper inventano di Gennaio, quando pur crefcono di ftnouoi gior- 
ni alle Stelle del Capricorno, e delPAqtiario fegliono aferiuerfi. Io 
prima d’claminare ciò, che pottwio sitali effètti contribuire le Stelle* 
ftiino bene ridurre i calcolo quanto fi pnò l'efficacia del Sole, che 
▼ì ha per Io meno la pàxte maggiore del Capitale ; doppo di che_, 
più palefe vedraflì ciò che dalla Carncd*, c di qneU’altre Stelle ar- 
tender potiamo; Perloche /are fari neccttario mi fi conceda prima 
che il Calore ricemiro dalP.iria, e dall’altre foftanac fullunari an- 
che dopo fa partenza del Selt retti per qualche tempo in ette, ben- 
ché poco à poco li dimintiilca, onde, fe per moiri giorni ii Sole 
teflatte lòrterra m breue pronareflìmo vn Verno affai freddo s Vor- 
rc l' ancora mi fi concedette, che più pretto acquifteri v,g. otto gra- 
di di Calore vn corpo efpcflo al Scic, che prima d’efporfi ac h».- 
tteua quattro, che vn’altr», il quale ttttris p-mbui prima d'efporlo 

fi » fotte 
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folfe totalmente freddo : Lo tediano nel manteherfùfo vn Metallo»!^ 
bollente vn Caldaro , che con metto foco fi fà di quello fù n«ceflfario»ò j 
• per fonder quello, ò per far bollir quello, e pare dipenda da quel • 
principio fi ivxquMus ftfujlij addas, &c. Se con ouefli fuppofti alla ma- 
no, e prefeindendo da Venti, & altre caufe accidentali, di cui fi parlerà, 
più baflo, noi afifegnaremo per modo.d’efetnpio jo. gradi al Calore, in 
cui fia coftituita l’aria, e la terra la mattina ddl’Equinozio di Primave- 
ra nello fpuntar del Sole sù l’orùonte, fard aec.cflario , che nel giro,’ 
che fi il Sole sù l’Emisfero nollro ella fi rifcaldi di vantaggio, e po- 
niamo , ch’ella acquilìi altri quattro gradi, che fiano 34. Partitochc 
fari il Sole perche la notte cominciai farli più breue del giorno, po- 
tiamo credere, che la terra non perda in ella ruttili gradi acquiftati;- 
perdane tre, e mezzo, dunque il Solfila troucri la mattina feguente 
con gradi 30. e mezzo di calore, ma perche crescono i giorni , ed egli 
dimòra fopra l’orizonre più tempo che dianzi, «d anche s’alza più 
verfo il nollro Zenit aggiungerà più gradi, che prima, e nella notte 
che ogni giorno fi fà più breuc minor copia ferie perderà, onde an- 
elerà la terra ogni di acquillaado nou» gradi di calore fino al Soli-., 
^izio - ' - 

Quiui giunti cònfideriamo, che le notti nel nollro clima fono 
circa ott’hore , & i giorni quali fcdki, onde fc lupporremmo il 
calore dell’aria giunto à 60. gradi, e che il Sole in vn giorno ne 
aggiunge fei, la nette fogliente ne leni tre, farà l’aria la mattina-, 
fogliente per fefTanta tre gradi calda, ma perche cominciano già, 
s fccmarc i giorni lùppouiamo , che l’altro giorno il Sole nc ag- 
giunga cinnuc gradi, e tre quarti fedamente, c la notte fotta più 
lunga ne leni tré, e vn quarto, ne reftaraano . per l’altra mattina 
foflanta cinque, e mero; dunque non oftantc, eh» feemino 1 gior*, 
ni il calore deue crcfcere , Se autieri crcfocudo fomprc fin à tanto 
che la notte cominci à detrarne, à altrettanto, ò più di qtieHochc 
il giorno ne accrefoa ; perche- dunque anche quando il Sole è iik*. 
Leone il giorno è afidi più lungo- della notte, non è marauigliafe 
il calore fi và tutta via aumentando 9 cgl’é ben vero che non s’ac— 
crefcc eoa quelle milure di prima, fiche ogni giorno s’aggiunga- 
no per efompio tré gradi di calore alla fomma del giorno anrcce, 
dente come fùp poneflimo fatfi circa il Solftizie, ma fi: uè aggiun- 
gano due, fo ne aggiunga vno, e tanto balla per farci fontine fuc- 
cefiìtiatnente vn giorno più caldo delValrro: Di vn limile progref- 
fo di calcolo fono informati què Mercanti , il denaro de quali và. 
in fiera, come dicono, i cambio, e ricambio; pofoiachc >L capi—, 
tale non relì a d’aumentarfi anche quando in fiera guadagnano me- 
no per cento di- quell® guadagnarono la fiera antecedente, perche, 
fomprc crefcc ò poco , ò molto » purché il lucro fia della fpefa^, 
maggiore* -, , t , . 

- . v < Seco ». 
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Se così e dunque che d’ huopo habbiamo ricercar dalla Cani- 
cola, ò dalle Stelle del Leone la caufa d’vn’effetto , che fi palefe-, 
mente fi vede prouenire di neceflìti dal Sole , non c egli euiden- 
te, che fc non foffero le Pioggie,& i venti, che accidentariamen- 
te fmorzano di quando in quando molti gradi dcli'acquiflato Ca- 
lore , hauereflìmo il caldo Tempre maggiore fin verfo il Settembre? 

f jcrche Tempre, è più lungo il giorno, nel quale nuoui gradi di Ca-. 
ore «'imprimono alla terra, di quello fia la notte, nella quale ella 
li vi perdendo- Anzi non èeglil’ifteflo calcolo da farli del freddo 
l’Inuerno? conciofia coTa che, Te Tupponiamo aggiongerfi ogni di 
minor copia di Calore di quella Tene perde la notte, fin £ tanto 
che le notti più lunghe Taranno del giorno , ò per lo meno tali, 
che fi. faccia maggior perdita di Calore in effe , di quello ne fife* 
l’acquifto il giorno * Tempre fi Tari maggiore il freddo, onde an- 
che di Gennaio , anche di Febraio haueremo i freddi grandi, e_* 
maggiori, che nel Decembre -• perche non per anche è tale la lui»-. 

g hezza de giorni, che più Calore ci renda di quello, che nelcor- 
j della notte perdiamo. 

Sri dunque paleTc ciò, che pure conobbero, & infognarono, Ge- 
mino nc Tuoi Elememti -Afìronomici p. 14 . & il Petauio nel fuo Vra- 
rwlo^io lib. 2. c.ip. 10. che il nafrimento della Canicola , & il Tegno 
del Leone non Tono cagione > ò per lo meno non habbiamo argo. 
mento baftcuofe per dire ch’eglino influifcano què bollori, chei lo- 
ro fono attribuiti, onde non franeranno gl' Aftrologi la fatica di ris- 
pondere i chi loro domandate , oude auuenga , che trouandofi il "5J 
Sole nello fieffo tempo in Leone per noi, c per li noftrfAntipodi, Jj 5 
habbian’ eglino fi crudi freddi in quella ftag ione, chei noi fi gran ■* 
Calore produce ; e non hauranno d* affaticarli in cercare qual In. 
fkifi'o fia per produrre £ noi la Canicola, quando fri molte migliaia 
d’ anni ella nafeerà di Decembre , mentre haueudo fatto pafiaggio 
da tempi d'Ippocrate «1 qui £ nafeere hormai più tardi due Setti- 
mane , ad ogni modo i giorni del maggior Calore fono nello fitte» 
luogo d’all’hora, onde hi bauuto £ dire nel fnoAlmag. hb.d. cap» 

22. n. pjg. 472. ri buon Padre Ricciolf, che gl’influffi della Canicola 
fono paflati dal nafeimenro Eliaco a! nafcimcnto Cofmico - 

Ma non voglio tacere £ V.£. vna graziofiffima impofhira che 
in quello proposto faceuano gii alcuni Aflrclopi raccontata dalP- 
Aqurlonio nella fna Optica \th. 'Prop. 16. in Difpnt. pofciache p re- 
fe vno Specchio Sfianco coBueffo, c pollo fotte acqua al Sole,ve- 
defi in efTo l’eflRnie del Sole, ma piccohflFìma i guifa d’vua Stella; 
ber qtiefta mollata di State fui meriggio i gente imperita danaro • 
ad intendere fofse la Canicola con ammirazione «li quelle pcrlone» * 

& acquiilo ingiufto di non doutrra eftimazionc. •* 

Da quel poco-, che fin qui hò detrn (che njolto fé ne potrebbe • 
dire su. lo fieflo argomento ). fi può chiaramente dedurre quanta ut- 

certezza 
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certezza habbiamo fé fi diano ò nò, le celefti Influenze, andefa- 
.* cilmenee alcuno fi darà i credere che io non le creda punto, ne-* 

- # poco; ma fe deno dire il mio fentimento , io non sòne poffodc- 

♦ ’ terminarmi pur dentro me lleflò à negarle totalmente, anzi credo 

, fermamente che vi fia qualche cofa, e che oltre il Sole, e la Luna* 
anche i Cieli, e le Stelle , Se i Pianeti cò loro moti qualche coli-» 
operino qui gin; ma la mia ignoranza, nel la quale credo, che Sa- 
no meco turti quelli, che credono all’A Urologia, confitte in nen_» 
fapere ciò che fia quefto qualche cofa ch’io dico , ò , fe pur voglia- 
mo dirlo» quello tnflu(fo e come egli operi, fenzadiche non c mai 
potàbile poter predire cola veruna. 

Tri le fperienze , che hò fatte , e tentate per Io corfis di iS» 
anni, e più, nè quali mai non hò perduta d'occhio quella materia» 
vna mi fembraua la più euidcnte,fe fotte riufcita,che mai io potete 
fi defiderare. M’aflkuraua vn pratico Giardiniere, che nel giorno, 
che diciamo noi far la Luna, cioè ch’ella col Sole fi congiongc, pofi* 
ta m vaio di vetro vna porzione di cenere, con acqua di fiume, ò 
di fonte Copra, fi che auanzaflè altrettanto l’acqua quanto la cene- 
re , quando giunge il momento nel quale la Luna congiongcfi al So- 
le vedefi ribollir alquanto quella cenere» ed intorbidare mannefta- 
ntcnte per qualche tempo l’acqua di iòpra ,cd egli di quella opera- 
zione fi feroiua per feminar viole, & altri fiori in quel momento con 
certa fede» che fotte quello il vero momento del Nomlunio, e che*, 
què fiori, che in quel tempo egli feminaua , ò piantana riufeiflero 
. >/ coppi) di tàglie, cd affermana, che così appunto gli fuccedetia : io 
'• ;# per moire Lunazioni ne feci l' efperienza, e mi fiicceflè in qualche- 
' duna vedere l’ebullizione pronirfla, ini non nell’hora nella quale., 
fecondo ì calcoli Aftronomici doueua far la Luna, anzi tal volta per 
molte horc prima, ò dopo; ma dopo hauer ciò veduto hò tentato- 
la ftefla efperienza in altri giorni fuori del Nouilumo, e veduto fiic- 
ccderc la medefima cbulliziòne , dopo certo tempo che ttaua polla 
l’acqua sàia cenere, anzi hò fatto con due vafi in vno fletto giorno» 
Pcfperknza,-mà vi hò pofta l’acqua in diuerfi tempi vno dall’altro, c 
n’hò veduto in ambedue l’effetto lo fteflo giorno, ma m hore diucr- 
fc, fegno manifefto, che non hi che fare quefto effetto con la Lima» 
ma che ella è vna fermentazione, che fanno quelle ceneri con l’ac- 
qua in capo i certo tempo* I’hora della quale dipende dalla quali- 
tà, c quantità cosi della cenere, come dell’acqua, onde Ce à quel 
Giardiniere le Viole feminate nell’hora di quella cbulliziòne ridco— 
.no fi belle , e doppie può egli far conto, che ogni giorno faccia !a_, 
/Luna; mi può edere, che per la riufeìta defidcrara da Ini balli il 
« femiuarle nell’interlunio; e che i’afpccrare l’ebulltzione della cenere 
fia vna fu* fìfica fupcrftizione; onde ruttatila redi (aldo l’argomcn- 
• to, che da quella efperienza à prò- degl’ rnfluffi fi può dedurre, fc 
io confetto uoa hauer fatto cipeneaze» -comc agcuolxocmc poo- uo» 
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fe dVni medefima Temente , fèminata parte nel giorno del Nouilu- 
nio, parte in altri giorni, quelle dell’ Interlunio rtafeano doppie, e 
J’altre nò . 

Frattanto io offerì», che vna gran parte delle operazioni della 
Natura richiedono vn certo grado di calere talmente minimo, e per 
Cosi dire atomo, che ogni poco più, ò meno dicitore è inhabile alla 
produzione dell’effetto. Efamofa l’irmeuzione, conche in Egitto, e 
particolarmente al Cairo moltiplicano i polli facendone nalcere, a mi- 
gliaia dall’voua di Gallina fenza opera della medefima, ma folo col 
metter l’voua incerti forni di temperatiffimo calore, da doue in capo 
à determinati giorni vengono Inori i pulcini , che palliti in altr# 
-fórno men caldo quiuii mangiare, e à feffrir l’aria elkriore impau- 
rano . le sò che gii molti anni vn Prencipe de più grandi d'Italia.» 
t gran Fautore delle Scienze, e de Letterati hebbe curiofìti di far 
-venir dal Cairo huorarai dell’Arte, che fi fabricarono i fornelli in 
vn giardino di S- A. e quiui ne fecero le prone, e mi fù narrato, 
che riufeiua di cauarli viui à fuo tempo dal primo fornello , ma 
quali tutti nel fecondo, òpoco dopo moriuano, onde non riufeiua 
d’ali cuori i à giuda grandezza: lo deffo riufei al gii DortiiTinio Sig. 
Paolo del Buono, Stime, che ia Vienna ne facemmo la proua in 
vna di quelle dufe, mediante vn fornello capace di 30. voua, o 
-non più, molte delle quali non conduffero viuo il feto fino alla na- 
-fcita , altre dopo nate in breue tempo morirono , ne valle hauer più 
-Volte eoa vn Termometro podo fotto i vna Gallina nel mentre co- 
aaua le fua voua ritrouato il gTado di calore, ch’ella quiui mante- 
-neua per temperare il fornello con lo deffo termometro à fimi! gra- 
do ( dauafi il calore al fornello con vn lume d’olio ) perche ad ogni 
modo alia perfezione di quella funzione naturale forfè vn più pre- 
-cifo grado di calore, e nel fornello, e nell’aria edema richiedeua» 
fi, di quello fapeffrmo dargli noi; Pure lo trouò nel proprio feno 
Liuia la madre di Tiberio, quando grauidadi effo Cinti an tnarem edttu- 
ra effet Varijr captarti ommibus y ouum incubanti fallirti fubducium, nurxfua , 
rinite mimflraTutn mam per y>kes "Y f<jue eò fouit , quoad pulito infigniter 
enfiato exclufus efi. Stict. in T ib*c. 1 4. così oÌTbruo che le alcuno per qual- 
che feffura di fenedra lafcia inauuedutamentc , che vu piccol raggio 
«fi Sole li percuota per breue tempo fui capo, egli gl’eccita d’ vn-. 
fu biro fternutamenti gagliardi , che paffeggiando con tutto il corpo, 
c’i capo nel Sole all’aria aperta ciò non gl’auuiene forfè, perche tin- 
tali quel grado di calore prccifo , che à produrre quello dernuta- 
mcnto è neceffario; cosi infiniti altri effetti tutto dì fi vedono nella 
natura, nc quali vn co#i prccifo grado di calore fi richiede, chcoon 
faprebbe imitar fi con l’arte da chi che foffe ; c per dire di qualche 
altro non è egli manifedo, che quel poco di calore, che porta vn_. 
vento Sirocco d’Inuerno, ò di Primaucra fi ribollire, e, guadare i vi- 
ni, che à caldi grandi della State refiilono? la fola differenza di ca- 
lore 
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fcrc nell’aria intorno d’vn Arbore porto a! l’aprico, fra la parte et 
porta al meriggio, e quella che à Settentrione riguarda fi chever- 
fo inezodì, il legno è più leggiero, & hi i pori, ole ifere più lar- 

5 he talhora il doppio, che à tramontana; e ciò che* d<l catorcio 
ico, anche dd moto può dirfi» cd c ragioncuole, barche il calar 
non è forfè anch’egli altro, che vna mozione di parti Minime dV 
vn fottilirtìmo corpo fluido che penetra per tutti gl’altri. Io pro- 
uo pur troppo à mie fpefe, che vn piccolo tremore, che produ- 
ccua nella Cafa otte ftaao il moto d’alcuni molini vicini mi facc- 
ua guadare il vino ogn’anno,' & in Bologna , oue hanno belliflì- 
«ne Cantine fottcrrance ne fono molte verfo la rtrada pubiicaoHC 
non fi conferuu cosi bene il vino i caufa dei moto delie Carezze» 
anzi molte volte fi è offeruato, che vn breue Terremoto ne hi fan. 
ti guadare in gran quantiti.e pure non fi guafta fe, cauata di Can- 
tina vna botte, e porta sù vn Carro fi manda molte miglia lonta- 
no; onde mi zioua i credere, che vn piccolo fcuotimento , vn pic- 
colo tremore fi a atto » far concepire alle parti ikl vino vn moto 
così irregolare fra loro, che nc nafea quella fermentazione, che,# 
lo guaftà, li doue vn pò maggiore, ò minore che forte quel tre- 
more non fi fermentarebbe . Certi filoni » che fanno i corpi duri raf- 
chiandofi ci fanno inftupidirc i denti, perche il- moto tremolo, che 
fa nell’aria quel Tuono, hi conuenienza con quel moto, che poti- 
no ricenere i denti noftri, e percuotendoli con qnell’ordine di tem- 
po, introduce in erti lo fteflo tremore, nel modo che nel miodiA- 
còrfo della Tromba parla tt , gii più anni hauri Voft.Ecc. veduto 
{piegato il tremore fpontaneo d’ vna corda di Chitarra, al tocca- 
re d’vna corda feco vnifona d’vn’altra Chitarra. . « 

Applicando dunque qnefte dottrine del Calore, e del Moto, 4 
quelle fermentazioni, ò fia mouimenti interni delle particole com- 
ponenti, che nell’aria vediamo farli, che hor fercno , hor nebbia» 
hor nuuoli, bora pioggia, & altre meteore producono, io non ar- 
dici negare, effe i moti , & il calore non folanrunte de! Sole, e 
della Luna, ma dell’ altre Stelle ancora potclfero ciafcuna propor- 
zionatamente concorrere à temperare il calore, & il moro di queft’- 
- aria in mot!o di produrre con la diiurfiti de Tuoi gradi, la varie- 
rà dè gl’effl ti che vediamo, -e ciò che dico deJParia può dirli del- 
la Terra , delle piante, degl’ammali , e de corpi noftri ancora; e 
-forfè certe infermiti , che regnano alle volte in certe ftagioni , ò in 
certi luoghi particulari, ò in certa fpecied’Animali, da decermi nati 
gradi di calore, e di moto, ò, fc vogliamo dirlo in vna fola parola, 
da dtuerfì gradi di fermentazione, che nell’aria, nel fangue, et ita 
altre cofe n produce liùhnò'Tòriginc ; ne io faprci conuincere di- 
rettamente di falfo, per quanto ingannato lo filmarti vno, che mi 
‘dicerte , che à vn tale effetto poteflc efler neccfljric» vn raggio di 
Marte, ò di Saturno, perche ceuofco, che per quanto debole fia 

il lume 
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il lume, € la mozione» che può qua giù produrre vna Stella così 
lontana» pure può ella eifer quella» che conftituifca in edere quel 

S rado prccifo di Calore, e di Moto, che i quell’effetto fi richier 
e, ed appunto il Cardano defìnifee Plnfluflo edere, nìlaliud, quatti 
certa calori s caleflis menfura in magnitudine , yi, tempere aflionis nokis au~ 
tem incerta . De Varietale lib. 2. cap. 13. ma farebbe da defideraro» 
che quello Autore non haueffe egli in pratica attribuito alle Stelle più 
di quanto fecondo quella definizione egli poteua. Se dunque alcu- 
no diri cfTer poflìbile, che quelli raggi delle Stelle habbino qual- 
che parte in quelle cofe follunari , io per non impedìbile lo con- 
cederò, ben fapcndo che 

le cofe tutte quante 

Hann’ ordine tra laro, e queflo è forma , 

Cbe VVnmtrfo a Dio fi pmigliante . Dant. Varai. Canto p. 

>ga fe vno non foto mi dice aflolutamente la cofa efler così; ma^ 
voglia conftitviirmi per regola , che la congiunzione de Malefici in * 1 * 
vn ral fegno, c con tali altre condizioni fia caufa di Pelle nel tal 
Paefe, ò che la congiunzione di Saturno col Sole inPefci òinScor- V# 
pione fia vna apcrizionc di Porte, come dicono cl’Allrologi, che 
produca piogqie abbondanti, io mipigliarò licenza di nonlocredcrc 
finoàtanto cncqucflo tale mene porti Ieprouc piùdillinte. lo non 
mi molTì a fare il Frugnuolo, che non hauelfì prima per molti anni 


produca piogqie abbondanti, io mipigliarò licenza di nonlocredcrc 
finoàtanto cncqucflo tale mene porti Ieprouc piùdiftinte. lo non 
mi moffi a fare il Frugnuolo, che non hauelfì prima per molti anni 
fatte ofleruazioni quali continue delle mutazioni de tempi, e con- 
frontate con gl*?fpetti de Pianeti, *8c altre Collcllazioni, che corre- 
nano , ed hauclìi eonofeinto, che fe qualche volta s’incontraua la 
qualità del tempo conucm’re con le coftellazioni di què giorni giuf- 
ta la regola degl’Aftrologi, ciò non era così ffcquenre, come quel- 
fe volre , che non conueninano , onde llimai fcrnpre perciò quelle!*** 
rcjsple^ lontane aliai da^vere limile, c con l’efperienza del Frugnuolo» 
fatto a calò > ho .conofcitito che quelle fono altre r te aro fontane dal 
vero* quanto è i] dire i«afo, perche il Frugnuolo anche nel tem- 
po de gl’Anni paffuti, e di quell’anno hà colpito più degraftri Allroio- 
ai, bauendo incontrato à predire le rotre de Fiumi, e rant’altre co- «*. , 
le di quello genere, le non che Fauno 1882. che corfc vn’Aurunno 
cosi fecco, che «fa inolt’anni prima nonne fù vn’altno» ne il. 

Frnj>BTfO!t / rn c. al u ii , alM »w d i là o>fo ^ b ^ t ogf g<>»Hhà ndoninata, mentre* 
tutti metxcuanopioggic frequenti giufla if coflumede gl'Autunpju. .. 

Io però non mi fermo sù la fola cfpertcnza, benché quefta peraw- 
nentnra potrebbe baftare per dubitare della verità delle regole Aftro- 
Jogiche : Ma confiderò, che s’egb é ii vero, che il Cre!o,ò voglia- 
mo dire i Piancti.e le Stelle concorrano i prodnrreqftigiù qnc gra- 
di determinati di calore, e di moro, efie à certe naturali funzioni 
fono nceeffarie,non Cono però elfi vrtica cagione di quelVeffetto, mi 
vi concorrono per cosi dire infinite a'tre cagioni, che fe rendono 
del tutto incerto» e cafualc (.e chiamo cafuale , ò fortuito ogni effetto* 

G »cu i 
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à cui concorrono tante cagioni, che non è in poter delltuomo di' 
efaminarie tutte con tanta efattezza , che baili per conofccrc io 
l’effetto fia per fuccedcre , ò nò ) e perche s’io portalfi efempi di 
quelle cofe, nelle qualihd parte l’humano arbitrio ("fé bene,edo- 
ue non ha egli qualche parte? ) potrebbe!! dire, che io à mio van- 
taggio gli ccrcam, mi feruirò dell* efempio de venti, e delie piog- 
gie , e qui mi condoni nuouamente l'Ecc. Vóilra, fe mi dilungo al. 
quanto per modo di digreflione à ricercare la natura de Venti, 
perche non potrei fpiegare quella parte, che può in elfi hauerclTn- 
flncnza celeite, fc prima con qualche efperienza la loro natura non 
efaminalfi . 

Io lafcio à parte le opinioni, e de Peripatetici, e d’Ariilotele, 
che vollero, che i venti fofl'cro cagionati dalle efalazroni calde, e 
lècchc* le quali leuate dalla terra, e portate in alto giunte aliare-, 
“••gion mezana dell’aria, che fecondo quelli è fredda, e denfa, di qui* 
1 ni foflero quafìche ribalzate ibaflò, sforzate nmoucrit lateralmente 
fopra la fuperficie tcrrcilre; ceco le parole de Padri Conimbriccnff, 
Solis, aliorum fy derum attraiti multi balìtus , qui materia") entcrumfunt, 
confeflim in fublìmi ciati ad mediar» atris regtonem perueniunt ;inde ah acre 
ilio frigido, & dtnfo protrufi , rtfraflo , ac diJJ'ultantt impélu refiliunt ; cr 
. quiapulfn deorfum aguntur , & oh iriftam lemtatem in fuperior.t contendunt, 
cum neutra pars yiùcit , quafi panila coment ione , ncque furfum , ncque de- 
crfum fed obliquò fluunt : Io laftio dico à parte quella opinione , per» 
che per quanto io riucrifca.ed honori non folo Ariilotcle, ed i Pe- 
ripatetici, ma quelli Dottiffimi Padri in particolare, e tenga perve- 
, . ro che l’efalazioni calde lìuno almeno fpclTs volte parte della mate- 1 
* f # *rial caufa de Venti, nulladimeno non mi trouo lòdisfjtto l’ intc!-’ 
* letto d’vn fi poco dire, da cui non ini vien Icuata alcuna delle dif- 
ficoltà, che haurci in ammettere quello rifatto, che fanno all’ iri giù 
J’efalazn ni calde, c fecchc vrrando alla fecondi region d;H’aria_», 
tanto più che, fc la feconda regione dell’aria è quella, ouc lì ge > - 
ncrano i nuuoli, in ella più che aitarne regnano i Venti; malìa ciò 
che vogliono, io noli contrsdieo, ma cerco alcuna più chiara Dot- 
•trina, e veramente il Cartello ,Se fimi feguaci vengono alquanto più 
* alle «rette , mentre , Jpppoflo quel loro fecondo* elemento fo ftifafc 
lìmo , che di cohtinuoT con vdociHima agitazione fi m notte alTeffu 
conò , che il Moto di quello vada ilaccando,e dall’Acqua, c H-iIlVi 
Terra , e d’altri corpi fortiliflìmc particole , le quali agitate in giro 
da elio elemento, occupino perciò fpazio maggiore, ne! modocPe 
vna Bandura, che prima ripegata poco luogo teneua, fcdabracciò 
di deliro , e prattico Alfiere vien maneggiata in giro fi fi intorno 
ben larga piazza ; onde in tal forma fpicgano pofciVfi Vento, che 
dalle Palle d’Eolo riferite , c fp/egatc anche copiofamentc da Vitru- 
uio, ò da Pomi al fuoco fraldati , ed altri limili corpi, con fi grth- 
d 'empito, c in tanta copia da poca humidird fcauirifce , mercé che 
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«juelle particelle d’humido, che per la vehemenza del fuoco fi flac- 
cano dall’altre , e fono in giro porrate, occupano fpazio di grati-* 
lunga maggiore, che prima non facciano, onde à furia prorompo- 
no da quel foro, da cui vicn loro permeilo l’vfcirc,?d in quello mo- 
do fpiegano eziandio i Venti, che nclParia dal Moto, e < alore del 

c„l „ f - il .11. j- : : J „ ....i 



chiamiamo. Mi oltre cent’altre difficoltà, ch’io Tento nell’ammet-’ 
tcre tutta intiera l’fpotcfi Cartefiana, delle quali parlerò vn giorno^* 
in altra Opera, io non trcuo ne men contento l’intelletto mio in quc-J 
ila particolare- Dottrina, mentre quell’ azione del fecondo Tuo Uè-* 

?uento fuppone quel pioto ft, fio , ch’egli chiama Calore, e pure dal- 
c parti di Tramontana fpirano anche lTmicrno,e talhora perlutr- 
.fio tempo venti freddiffimi, e quel Vento fi gagliardo, Ch’eccita ne 
folli moderni in Valcamonica, altrouc la caduta d’vn’ acqua da^i 
alto foptà certe pietre, non hà punto d’obligatione al calore, oltre 
mill’ altri efempi, che à quello propofito potrei addurre , fe volerti 
digred re più del mio infuturo; che però, fe bene conf. ffo, che il 
Calore fia più fpcfl'e volte che ogn’altra cofa la caufa efficiente de-. 
Venti, non perciò mi olìinarci in fortenere, che la caufa formale fo fi- 
fe l’agitazione in giù di quelle particole fornii, e flcrtìbili, che vuo- 
le il Carte fio: all’incontro il Gafl’endo, & altri con lui hanno rife- 
rita la caufa de Venti alla varia millione de fali, ò nitrofi,ò ammo- 
niaci, e limili, che con altre efalationi dalla terra fi Iettano, e mef-* 
colati con ,i vapori acquei eccitino in tutto quel mirto d’aria d’efa- 
lazioni, vapori, e filli vna mozione, che altri Fermentazione direb- 
Jbe , alla quaj fegue necelfaria rarefazione, e dalla rarefazione il mo- 
to: & io credo che molta parte vi habbi&no tali mouimcnti il più 
deHe -gioire , ma non faprei hen dire, fc à promottere, ò eccitare tal 
^fermentazione non portano harnr parte anche il Lume , anche ilCa-* 
lorc non fidamente del Sole’ ma della I una, e delle Stelle fors’ancht, 
e quel caldo ancora, che nelle fue interne parti confina la terra, 

.e che tanto confcrifce all e Talare > ch’ella fà del continuo haliti di 
.ipecie fi può due infinite. Del Sole con può chi che fia dubitarne* 
perche in querto nortro C lima s ofTcrua , che quando non regnano 
. Jiwpetucfi venti d’altra parte, fc l’aria è quieta, fintefi fimprc fpi- 
rar vn’aura debole dalla parte oue il JoK fi trotta, il che credo fi 
feccia, anche nella Grecia, mentre cosi eftcìnatia Arfrtotck à (noi 
(.tempi; madeila Luna non faprei meno ccn.e (lame, dnbbicfo, men- 
tre vedo ch’ella cpl fup moto à noi più dcll’altrc Stere vicino trahe 
per certo, modo di dire fico i mari cagionandone il flirto, e rifluì* 
e. fo , otide .ni’iniagiiio , che Je tal forza hà la Luna neli’atque c< si 
, ptfinn, {nplto maggiore porta hattcrla nell’aria, che tanto più ò 
eicerfiraj $nu non mutuerebbe i Mari fi prima non mcuclk l’Arte 
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che vi è dì irazo, c quel fuo debole calore, che tanto nuoce ichl 
fono i Cuoi raggi dorme eccitando fermentazioni così intemperate 
nel corpo, e nel capo noftro, e che tane" altri effetti in altre cofe 
produce, può bcn’anch’egli gran parte hauerc in produrre, ò per 
lo meno in coadiuuare quelle fermentazioni, che nell’aria fi fanno, 
C dalle quali i venti fpcfl'c volte pigliano l’origine : e s’egl’é vero 

• ciò che vn Padre Carmelitano Scalzo ne fuoivltimi Viaggi al Mala- 

.* Jbar ha riferito, che verfo Ormus , & altri luoghi di quella parte 

i raggi Lunari (abbiano forza, fc retta loro efpofta di, notte vna_» 

•Campana di Bronzo, di farla crepare, hauremino ben ragiono 

• di credere , che fia in etti vna forza più che ordinaria , la qual 
però dalla qualità dell’ aria , e dell’ cfalazioni del paefe , c fuo 
clima molto dipenda , altrimenti farebbe lo ftettb effetto anche.» 
fea noi. 

E quatte fermentazioni, quefti moti dell’aria , che da raggi Lu- 
nari nonno hauer parte di cagione fors’anche dipender ponno co- 
me da concaufc da raggi dell’altre Stelle , fe bene , e per la lonta- 
nanza , e per la poca tòrca del lume loro , fe alla Luna ne faccia- 
mo comparazione, e per la forza, che molto minore ponno haue- 
re col moto, mentre non può egli à noi communicarfi fenza diffon- 
derti per tanto fpazio di Ciclo, ched3 altre cagioni vien altrimen- 
ti motto, e particolarmente per lo Ciclo Lunare, l’aura del qualo 
molto più e atta à fecondare il moto di lei, che quello delle Stelle 

• fuperiori tanto lontane , dubitarebe alcuno fe ai loro fi debbia 
gran cafo fare ; nulladimeno perche in fatti alcuni minimi gradi, 

. Si impercettibili del calore, ò del moto, fono à certe determinate 

• mozioni di quefti mifti fublunari cosi ncccflarij, che ogni eccetto, 

• ©difetto di ciucili può effer d* impedimento all’effetto, e chi sà c-he 

l non vi concorrano etti ancora? 

• Ma quando haurò ammetto , che il Sole , la Luna, e le Stelle 
portano hauer parte ncll’cccitare, e mouer i Venti, e che giuftala 
difpezione che troiano nella materia di quefti, gli rendano, òvi- 
gorofì, ò placidi, ò caldi, ò freddi, ò per l’vna, ò per l'altra par- 
re dcll’Orizonte gli fpingono, temo che vi manchi ancor molto per 
dare in mano à erAftrologi le regole, per farne le predizioni, anzi 
hò gran paura, che non reftino i Venti, quafi che à forza di dimof- 
traz’onc fra le cofc più fortuite, c cafuali, che fotto la Luna potia- 
mo ofteruare. 

Per intelligenza di che io fupplico l’ E. V. riflettere à vn fup- 
potto, che per modo di fitnilitnaine fono per fare ; fc haueflìmo 
vna Pcfchiera, ò Vinaio grande, circolare, di fondo piano orizon» 
tale, ripieno di acqua pura, e fopra l’acqua fotte vna piccola Bar- 
chetta, la quale con qualche artificio fotte fatta umouere in vn giro 
perfettamente circolare, & egualmente Tempre lontano alle fponde, 
c fette quel moto Tempre vniroruic m tutte fi:c parti, io dimando 
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i gPAuerfàrj , fe quell’acqua pigi farebbe moto veruno? certo che s? 
mi rifpondono ; ma e «quello moto dell’acqua farebbe vniformc, e 
Tempre per vn verfo, come qnello della barchetta? Qui Ù di tnef- 
tieri confiderare , che nel paffare che fi la barchetta per l’acqua, 
vna parte di quella d’auanti la prora viene fpinta auanti, vn’altra 
parte dietro la poppa corre per lo fteflò verfo à riempire il luogo* 
che lafciarebbe lenza di ciò vuoto la barca, e dalle parti laterali 
à certa diftanza l’acqua non foto non corre atlanti, ma va da pro- 
ra verfo poppa compenfando con certo circuito il moto di quella, 
che corre dietro la poppa : tutto ciò lì vede manifefto à chi coti 
barca tirata vniformemente mediante vna corda in canal d’acqua 
morta oflerua il moto dell'acqua onde mi fembra molto difficile i 
credere, che nel noftro efempio l’acqua facefle fuo mouimento tan- 
to regolare, che s’io poneffi fopra d’effa per efempio vn fugherò, 
ò altra cofa leggiera, io poterti predire in qual luogo farà egli por- 
tato dopò vn dato numero di girate di quella barchetta, c la ra- 
gione, e perche fatto, che hi il primo giro la barchetta, nel ri- 
tornare che fà la feconda volta allo ftbflo luogo dianoti trouapià 
l’acqua iu quiete come era prima , ma la troua con qualche mo- 
to, onde il fecondo impnlfo della barchetta fpinge l’acqua diuerfa- 
mente dal primo, perche vien modificato dal moto, in che fitro- 
ua 1* acqua al pr ncipio del fecondo giro , e perche parte dell’ ac- 
qua fi moueua auanti, ò per così dire i feconda, parte à contra- 
rio della barchetta, e qnelti moti dopo partitala barchetta fi con- 
feruano in qualche agitazione, tanto più incerto farà l’incontro 
della barchetta con efla acqua, e nel terzo giro, e nel quarto, o 
!più crederanno l’inccrtezze. ♦ 

Ma fe quella barchetta non fi mouelfc fempre per la medefi- 
ma ciréonfctenza di circolo , ma hora s’ accoftafle poco à poco £ 
vna parte, poco £ poco ad vn’altra, benché con moto , in qual- 
che modo regolato, che farebbe ? certo il moto dell’acqua tanto 
più incerto, & irregolare farebbe; E fe la barchetta non (ì mouef- 
fc di moto perfettamente vniforme,ma hora più tardi hora più ve- 
loce? certamente tanto più irregolare farebbe il moto di quell’ac- 
qua; anzi molto più ancora fe vi fofle vn’altra barchetta, che con 
moti anch’dfa poco vniformi, e diuerfi dai moti della prima gw 
rafie intorno allo ftefib cehtro; fi che alle volte fi trouaflero mi- 
te ambiduc le barchette, alle volte variamente dittanti: A tutte quef- 
tc irregolarità mi figuro , che ne fucceda vn’altra importantiflima, 
.che farebb* fe il fondo di quel viuaio fofle ineguale, c ripieno di falli, 
e di varie montuofità ed afprczze, impercioche l’acqua ancorché fofle 
fpinta regolarmente daogui giro di quelle barchette , che le fopra 
nuotano, ad ogni modo vitando alle ineguaglianze di quel fondo 
mouercbbfnfi alcoli Urani, e tomoli moti, che farebbe imponìbile, £ 
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formarne regola nefiuna : ma che farebbe poi, fe- dentro l’acqua 
medefima iiàlccfl'ero hcr qui, hor li ebuUi;uoni,£ commozioni gai 
giurile iiulepc mieli ti da! moto di quelle bachettc ? in quello calp 
mi pare, che i moti d'elfa acqua, riufeirebbono del tuttpeosì Ura- 
ni , e fortuiti, clic nulla di più cafualc lì polla concepire: è ‘tale 

f >arc d me che fu il moto de venti. Se quello Globo Terfefife fof* 
è perfettamente sferico , c <lifcio , & omogeneo , e per tutto traf- 
piraffero egualmente, e cor) la Qcffy jorza efalaziópi d’vna fielfa_* 
natura, e iopra di lui fi trouaiTc egualmente difiefa l’aria, ed il Sai 
le fi mouefie feinpre fono l’iquatcrc, ftnza mutare, ò velociti , à 
diAanza; ad ogni modo, mentre il caldo del Sole rarefa qucfi’arii 
e la rarefi piu ne luoghi, i quali, egli Ili perpendicolare , che nè 
gl’altri, non potrebbe i meno di non cagionare in cfla varij mo- 
ti, perche quell’aria, che con la fua prefenza s’£ dilatata' all’ in- 
turno, nell’ alsenza tornaribbc verfo il primiero luogó-, ma molte 
parti di efla inouendofi contrariamente vna all’altra, ne fcguireb- 
bc vn’agirazione, che, non effondo affatto quietata' a! ritorno del 
Sole l’altro giorno; rjceuene! be i di lui impilili con modo diuerfij 
dal primo, onde non affitto r go'anucntc fi miucrcbbe,- Ma in_» 
fecondo luogo molto meno potiamo prometterci quelli regolanti, 
mentre il Sole non gira feinpre nello Acfio modo, e fito, maho- 
ra i noi fi accolla, hora fe ne feofta ; hora fi muotie più veloce, 
bora meno, fecondo- che richiedono il fno moto nel Zódiaco,e l’- 
alzai fi, & abballarli ch’egli fi dall’Apogeo al Perigeo : Terzo, o 
tanto meno ancora potiamo fpcrarc regolarità in quelli moti del- 
l'aria, men ri i produrli concorre oltre il Sole col fuo calore, an- 
che la Luna col moto immediato rerclfor ella co! Aio Ciclo con- 
tigua all’aria Arda, mentre pare ch’ella muoua oltre l’aria it’Mare 
fteflò : Quarto maggiormente lari irregolare perche il moto della 
Luna c tanto diffimilc da quello del Sole , che nulla più, compiert- 
elo ella inventi fett^giomj , c mezo quel giroi che il Sole invh| 
anno trafoorre , & hauendo ella il moto di latitudine, che hor di 
qui, hor di li dall'Eclittica la trafporta: Quinto aggiungali per nuo- 
va caufa i ma rmp> rtantiffima della irregolari.* de Venti , la ine- 
guaglianza de! fondo, ò fia fupcrficie terreAre, che qui in pianu- 
re e valli, li in mari fpaziofi, qui in colline,, li in a [prilli ini gio- 
ghi di monti fi Aende, ned’ hanno le diAsfe de Monti, e !c firua- 
ziom dello terre, e de mari veruna -regolanti , che polla coni mo- 
ti del Ciclo convenire; onde quand’anche l’aria riceuefTc dal Sole, 
e dalla Luna impu fi adatto regolari, vrtando inioti di lei à quef- 
tc vaAe fchicrc di monti, che qui, e li fi dindono , non ponno 
non ripiegarli, e confonderli, privandoci d'ogm notizia di rego* 
lato loro eollnme. Mi fe oltre di ciò ccnfideriyn o, che non è il 
-CkIò fola cagioncidc movimenti dell’aria, ma de efalazioni, che va- 
riamente da varij luoghi della terra fcatunfeono , le fermenta? Io- 
ni, 
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ni, che dal fortuito concorfo di varij Tali, & acidi per l'aria fi fan- 
no, e cent’alrre cagioni fulluuari, cd interne ( per cosi dire) all’- 
aria mcdefioia; la varia natura delle efaiazioni, che da più cupi re- 
ceflì della terra fuaporano fuori, qni falfe, là bituminofe.qui fui-; 
furee, colà arfcnicali, giuda la copia, che di tali materie in viu.T 
luogo della terra più che in Vn’altro abbonda, onde non c mera-! 
mglia fe fopra il lago Allei no non ponno, che à gran loro rifchio" 
paflàr gl* vccelli fpcflc volte da quègl’ haliti à loto nocmi vccifi;T 
le quali cofe tutte fono baficuoli à render cafuale totalmente ogni • 
moto dell’aria, quand’anche la parte, che vi può haucre il Cielo, * 
0 le Stelle rcgolarilTìma fofle: Settimo, mà che piu? la volonràli-* 
bera degl’hnomini concorre in qualche parte à render più cafucle, 
ed incerta che mai la commozione dell’aria , impercioche altramen- 
te efala vna palude , mentre ila d’acque copioni, c piena, dà quel- 
lo, eh’ ella fi diseccata , e ridotta à coltura; diuerfamente fcatu- 
rifeono gl’haliti dalla terra feda, ed ombrofa dé bofchi,di quello 
facciano dalla medefima, quando, disfatto il bofeo, ella all’aratro, 

& alle marre vien fottopodaje fono ben dillìmili le efaiazioni, che 
da vn paefe habitato , c ripieno di fuochi , s'alzano all’aria, dà 
quelle che il mede fimo paefe renderà, quaudo per guerre, ò per 
altri accidenti fari refo difabitaro, c deferto; c iti quella fuperfi- 
cie tcrrellre tutto dì fanno gl’huomini di quelle mutazioni i fegno 
che io non sò qual’altra ragione io poffa rendere à quelli, che mi 
dimandano, onde auuenga, che da 15. ò 50. anni in qua in circa 
fiano cosi frequenti à Venezia, & in quelli contorni i turbini, che 
violentemente atterrano fino le torri, c le cafe, che per 1 ’ auaaui 
erano quali inauditi, e come miracoli raccontati ; fc non che con- 
fiderò la mutazione , che in 'quello tempo hi fatta la faccia della 
ti*rra < in quelli contorni ,• c per la diucrfipnc di crandilfimi fiumi, 
c per la disfatta di rami bofrhi, eieoltipazione di tanto terreno nò 
intontì, che prima non fi ccftiuaiia , e per le frequenti inondazioni , 
che in più luoghi lucccdono più del conflitto i caufa del pr lon- 
gamrnro della via, con che i fiumi al mare fi portano, &c. concio- 
fiacofache- vna tanta mutazione di terreno per lungo tratto di tan- 
to paefe, che circonda Venezia fino à monti , & oltre ancora può 
bene liauer apeno il paflb à tal force di efaiazioni, che fiano atte 
à produrre quelle furiofe agitazioni dell’aria , che turbini .chiamia- 
mo, ogni volta cheM’elrrc concaufe à ciò neccelfarie vi concorrano, 
le quali fenza quelle nudile efaiazioni nulla di tale haurebbono op*w 
rato. H chi non sa quanto popolate fodero né fecoli antichi le Ma- 
remme Sentii, oue di rutta laTofcanaera Ch itili la Metropoli, e per 
confegucnza quanto miglior aria . Il’hora vi fofle della prelentc , che 
non è quali più foffribile, ed è flimata frà le più iufalubri d’Italia, 
mercé che diuerfe fono al di d’boggi le efaiazioni di quel Terreno, 
da quelle de Tempi antichi, anzi uon è forfè chi non fappia, che 
. i ' douun- 
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doutmque per fabriehc di Tortezze, è fimili fi/copuolge granfa»* 
tiri di Terreno vi fi fi per molti anni l’aria infalubrc à caufa di 
quelle miouc efalazioni, le quali ben ponuo concorrere à produr- 
le diuerfamenre dal tempo paffato i Venti, le pioggie, i turbini, 
le tcnfi’pefte. •' - • ■ 

* L per altro che dalla terra fortifeano copi afe efalazioni ia aku- 
Jrti luoghi particolari ne habbiamo nomcrou efempj nelle Storie na- 
turali , ed io nc hò veduta l’efpericnza manifefta in Vdine Città 
“Capitale de! Friuli, oue Tono alcuni profondi pozzi, & vno in par- 
ticolare detto di S» Chriftoforo , dal quale fi etirae l’ acqua dalla.» 
profondità di molti paffi , e di continuo ne vicn fuori vn ventoga- 
gliardo , che mi difsero quei Cittadini , che fpecialmente nè gl’-, 
equinozj, edm què tempi, che fuori {pira firocco è cosi veemea» 
te , che porta fuori del pozzo l’acqua Ite fifa in modo di nebbiaal- 
l’altezza di pia braccia fopra terra, c pure dall’acqua alla follimi* 
tà del pozzo mìfuiai io affai più di io. palli di difianza r mi fou- 
«iene, che feci canarc di quell’ acqua* ,& offerirai, che per molte 
hore ella generaua, è per meglio dire da lei feparaua fi gran quan- 
tità d’aria , che qualunque cola in effa s.’ immergeoa d J vn fiibito fi 
trotta u a coperta all’intorno di minutifiùne bollicine d’aria, dcllnj. 
quali quando vria , quando va 1 altra ingroffaua à. fogno di fiaccarli 
«a quel corpo , e fiilire ad alto, nc fino dopò *n’ intiera notte fi*. 
èjneM 'acqua ut (fiato di poter io col mio conflitto Aro incuto cfamts 
«are it peto, chè treno* pofeia fimik affatto à qucHo dell’acqtKLj- 
dclla Roiapkcel ftunre, che palfa per quella Cit*à>.fi come nel ù-: 
j»ore, e in ogn’altra cir-coftanza la trouai acqua coiranime. 

iVvii’antro , ò fpdonca nel monto Mal ignoti c m» Linguadoca^., 
«acconta il Gaffcndo , che uafee ogni giorno vn vcato , che ffnoall 

4 iede del monte fi fente,c darai altro in Del fi nato apprefib vita. 

erra detta Hions forge va vento detto da- Paefarti la- Ponib-n , che 
per larghezza dV» mìglio-» e per lunghezza di due,ò tre-migiia o- 
^ni giorno ad hore determinate fifì fentire; fi come d’vn’altro nan~ 
ra il niedefimo, che naféendo dentro ad’-vna fpelonca dèi monre^. 
Lanfonc m Prouenza-, la quale hà due mgreflì vno à mezo giorno*, 
e l’altro ì Tramontana ; elèe da ambedue qircgl’kigreflì ad vn trat- 
to; ma de venti, che in più luoghi maaifcfiamentc fgorgano dalla? 
terra , e delJ’efalazkmi , che co» elfo feeo portano, dt varia, e tal- 
bora inerairigfiofa natura-, che ponuo hauer parte grand jfiìma. nella- 
generazione, c moto de venti ndl’aria,fi fà cosr frequente menzio- 
ne appreflb gl’Auttori , ch’è fnperfluo, ch’io mi dilunghi- in raccon- 
tarli , foio mi {piace non hauer hauuta fortuna di veder in per- 
forale di far esperienza d’vna ipelonca meranigliofa r che poco lun- 
gi dà vna Terra aetta fo male nò mi ramano Kopf&mberg nella Stiria 
fnperiorc sù la firada, che d’Italia và à Vienna mi fa licito tro- 
«adì *, ouc £c alcuno getta vn piccolo ùJfo, ne. e foia vn. vapore di 

fai. 
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tal natura ( fecondo mi raccontata vn Padre Gefuita , degno pct 
altro di molta fede, che afferma hauerne fatta laproua, e m’cfor- 
taua paffarci nel mio ritorno d’Vngheria ) di tal natura dico, che 
in mene di mez’hora fufeita all'intorno di tatto quel monte vn* 
pioggia grande accompagnata per lo piti da Gragnaola, e turbi- 
ni : pure vaglia la fede di quel degno Padre , che me ne accertaua 
con le più viue affeucranze , come teftimonio dj veduta ; fe coti 
poca cefa , quant’ è il colpire d* vn piccolo fallo entro quella Ca- 
ucrna, eccita tali efalazioni , che vn si grande effetto tomamente 
producono, quante volte, & in quanti luoghi può clfcre, che fen- 
za opera humana la natura da fc Alleiti venti, e procelle, che l’- 
origine loro à cento caufc in vn tempo riferir fi pollano , oltre quel- 
la de Cieli? e potri dunque vn’Aftrologo , con la fola confidera- 
zione de Cieli, quand’anche li confideralTe con le forme naturali, 
c Eliche , come fi richiederebbe; predire il moto de Venti? 

Ma qui mi rispondersi alcuno, che fono pure regolari in mol- 
iti luoghi i venti, non ottanti le tante caufc, che ro qui raduno à 
conto della loro irregolarità, perche dunque non può efferc, che: 
in tutti i luoghi ancorché irregolari fembrino , habbiano qualche 
mòto regolare, che ai moto nel Cielo-, e delle coftellazioni cor- 
ìrifponda ? e qui mi diranno, de i venti annuali , detti da Greci 
Etefie de quali Ariftotele fi in tanti luoghi menzione, cchc dopò 
il folttizio fogliono farli fentire per molti giorni; diranno di quel 
vento di Leuantc ,'che nell’ Oceano fotto la Zona Torrida lungi 
però* da Terra Tempre fpira: mi foggiungeranno di què venti, che 
ogn’anno ncllTndie Orientali nelle Prouincie del Malabar appor- 
tano per quattro meli continui le pioggie, e nel Mare le fempefte, 
in tempo, che' M dà què monti rche dmidono il Malabar dal Cor - 
roandel fono perpétue fercnirà ; mi portarannocent’altriefempi di ven- 
ti, e pioggié rego1ariflime,enel Perù, e nell’Africa particolarmente 
fotto l’Equatore, non ottante , che in què paefi effer pofTano le medeme 
irregolarità di terreno, d’efalazioni , di umazioni di monti , cd’altre 
Umili circoftauze, che fopra hò portate per prouarcvna perpetua irre- 
golarità ne moti dell’aria, che rendano imponìbile il Pronoftico. 

Io fpero che l’obiezione ritornerà à mio profitto , ma per maggior 
chiarezza rifletterò in primo luogo, che fc ad vn’cffetto concorrono 
molte caufc altre regolari, altre nò, e le regolari fiano più gagliarde dcl- 
l’altre, onde poflano fc non reprimerle affatto, almeno per lo più vince- 
dol e refiftere all a irregolarità delt’altre; l’effetto fucccac regolato, ò al- 
meno con poch ffime ineguaglianze: mi fpiego; concorrouo al nafeimé, 
to delle biade la qualità del terreno, dell’aria, dcll’acqneja ftagione,in 
che fi feminano , la diligenza dell'Agricoltore in coltiuarlc , il Sole ,e la 
varia lunghezza de giorni, le pioggie, 1 venti, & altro» F>i tante caufo 
le più regolari fono il terreno, che parlando d’vr.o ftefio luogo , è tem- 
pre il mcdcfimo,lattagionc4i fcminarlc, ladiligcnza dcll’Àgricoltorc 

D ìq col- 
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in coltivarle, i moti del Sole, e la lunghezza de giorni; lepiùinx- 

J 'olari fono le pioggie, i venti, c le occulte cfalazioni della rerrsu; 
é la irregolarità di quelle non Ha grande, onde non accadanone 
grandi liceità, ne grandi pioggie vh’anno più che Falere, le Rac- 
colte regolarmente Tarannoquaìi le medefime; perche il maggior nu- 
mero delle caufe c potente c regolare, mi le vna caufa irregola- 
re fari gagliarda jxiò cauar di regola il tutto. Con fidcriafjio dun- 
que che là Zona Torrida, fopra la quale s’aggirano perpendico- 
larmente il Sole, la Luna, e gl’ altri Pianeti ancora, rifente molto 
più gagliardamente la violenza del moto di què corpi, eh e fare non 
potiamo noi, che obliquamente gli ivamo efpofti.ondc il calordel 
Sole , fc il moto del Ciclo Lunare molto piu quiui efercitando lo 
forze loro più facilmente fuperano con effe Paltre caufe irregola- 
ri, che ponno quiui accadere,* perche il moto di quelli é regOr 
lare, non è marauiglia fe ogn’amio à Tuoi determinati tempi ven- 
gono tanti meli di pioggie, fpirano li ftcRì venti, fi fila ftcffafta- 
gione: mi è chi mai dille, che in quelle pioggie non Ita qualche ir? 
regolarità? Certo ohe non ogn’anno piouc lafteffa quantità de gior- 
ni, ne con la medelìma abbondanza d’acque; io non cerco teftì- 
monij di quel paefe, poiché affai proua il mio detto la varietà, con 
che d Nilo fi nell’Egitto le fue innondazioni , le quali non da al- 
tro fono regolate, che dall’abbondanza delle pioggie, che cadono 
in Etiopia: Non è ogn’anno lo fteffo giorno appunto in che comin- 
cia Paccrefcimento del Nilo, nc ogn’anno la fteffa altezza dell’ac- 
que, ne la medefima durata; fallano però di poco il principi^, & il 
fine, qualche volta vi è gran diuario nell’altezza dell'ucquc; quell» 
diuarii delia varietà de moti, e delia latitudine della Luna ponno 
dipendere, ponno hauer l’origine altresì dalla varietà delle efalazio- 
nì, che forgono dalla terra, poiché non Tempre egualmente cfalano 
gl’haliti terreftri, e teftimonio ne fono li Volcaui, ò monti arden- 
ti , come Etna , « Vefuuio , che dileguai infimamente refpirando le 
foro fiamme, hora deboli • e quali che affatto fpcnti raffembrano» 
bora più gagliardamente cfalano fumi, e fiamme, hora con horren? 
di terremoti vomitano con le fiamme i falfi , ed il fuoco à fiumi 
Intieri; lo fteffo ponno fare le efalazioni più infallibili , che da va- 
ri; luoghi Tenta effer offeruate fcaturifcoivo , e come quelle dannq 
materia al vento, e cagionano diueriità di fermentazioni nell’aria, 
e da quelle fono ò caufate, ò modificate le pioggie, non è mara- 
uiglia, fc qualche diueriità producono, ma non quanta fri noi per 
la forza del Sole, c della Luna che quiui è più gagliarda, etirafe- 
co Falere caufe più deboli. Quanto poi alla ficuazione de monti, e 
della terra non mai meglio fi vede la verità di quantohò detto fo- 
pra che la varia Umazione de monti , c delle pianure, e de mari 
modifica il corfo de venti, e per conlegucnza delie pioggie, quan- 
to nella Zona torr.da. 
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TràTalcio, clic no» per tutto egualmente nell’Etiopia ne tem- 
pi delle loro pioggie» ne per tutto comincia nello fteflo giorno, ò 
«elio lleffo fintfcej-perche la varia Umazione dr què monti diuerfa- 
mcnte difpone, ma Della gra» Penifola di Malabar, che altro di • 
uide l’Inticrno dalla State » e le Pioggie dal fcrcno in què quattro 
meli di Giugno » e Luglio , Agouo» e Settembre , che la ferie de_» 
monti, che da Settentrione m mezodì i lungo di efla Penifola ft 
ftende à guifa di dorfo, o dà fpina d’vn pefee? in modo che chi» 
aoatgantfo da què tempi’ palla dauanti à capo di Coniorin » che è 
S’vltimo Promontorio, ò capo di quella Penifola verfo» Oilro, vede 
tutto in vn tempo da vtv lato di què monti verfo Occidente ragù- 
nati i nuuoii in perpetue pioggie , c dall’altro vua limpidiffima fe- 
re n iti. d'aria, onde fi di memere con fé Ilare, che i,v$uti , che in 
què meli girano gagliardi da Ponente portino fcco turri. i. vapori* 
che di sd l’Oceano Perfiauo, &. Indiano raccolgono , ed incontran- 
do il lungo dorfo di qnè monti» che gli trauerfano la lirada, qui- 
ni li depongono, i guifa de fiumi, che dòue trouano ferrato il pafo 
fo alle’ lor'acque, quiui rallentando del corfo depongono if torbido. 
Se alFineontro quella parte del vento, che depolli 1 vapori fupera 
la cima di qtic monti, di li feendendo. furiofo » fe vapori vi trotta 
feco alrroue afportamloli vi cagiona, perperua fereniti 1 , e perche nel 
fine dì quello tempo fuccedono venti orientali, coutrarij de primi, 
perciò ricominciano per le fteffe ragioni le pioggie, e l'iauerno di 
li da quelli monti nella Cofta di Mtelàpor , ò di Cocomandd , al 
finir, che fanno nella colla di Malabar - 

Còsi nella, nuoua Spagna, e nei Perù, e Bràffle ifSolc porta»»- 
fico Plouerno, ò vogliamo dire le pioggie à quelli , i quali vi co# 
fi*o< moto' p aliando perpendicolare, artefo che racconta Ciò feffo A-, 
coda tefti moti io- di veduta v che Iranno le pioggie di qui dall’Equa- 
tore verfo Panama', Se altri luoghi, nc meff della noiìra State, chq 
iì Sole gli feorre fopra il vertice , ed hanno i Sereni* ne tempi de F-, 
la: ncftra ftiucrnata, nella qual ftagionc hanno le pioggie quelli dei 
Peni'l che di li dall’Equatore fi fondono, ti i quali palTa- vertica- 
le il Sole» nel- che le pioggie, ed i verni- col Sole vanno regolarii 
mi fi regolano anche con ia firuazione dfe monti, perche vi’fi tro- 
tta quella gran’ catena d’altiffimi gioghiyxbè da Panami fino allo* 
firetto di Magellano per Tramontana r Si Ofircr fi* ftcnde , alla lurw- 
ebérza 1 quali di due tritila miglia, detta da Spagnuolr la ccrdi?b{r.t y 
o pur fecondo i Pcruanr f L'^fìidtr, e quelli fonò oue reco larir ente 
p’ouè , c neutra quali di continuo nc quattro meli ,- che il Sole I h- 
ro pafia intorno al vertice - fe'-uono* pofeiai canroà quefoper iar-- 
j?o fpazteK olline , c Monticelli più- balli de primis ed in qtnftt fo-- 
no irregolaWTc pioggie, come da noi ih Europa , itiercc che i va- 
pori portati dal vento, che loro fpira i nrauerfo firagunanoappuel^ 
fo. i monti gitr alti , c fogra quelli monti mezaiu noa -fi fermano fc 
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non irregolarmente , conforme la varie ti delle caule, che li titie- 
ne, ò fcaccia, e più baffo reftano le pianure al Mar vicine , nelle 
quali non piouc, fe non rariffimc volte , perche i venti quiui noru 
trouano riparo , che gli faccia deporrc il grane torbido de loro 
rapori , 

Ma à che cercar gl* efempi nell’altro mondo, ( fiache mondo 
nuovo vien detto da alcuni?) Quella lunga catena dè monti Ape- 
nini, che feorre il dorfo di tutta l’Italia ne fornifee abaflanta d’- 
efpcricnzc > per far conofcere che la fituazione de monti hi gran 
parte nel modificare gl’ effetti de venti, e delle pioggie. Il Vento 
di Tramontana, che alle pianure di Lombardia, c di Romagna por- 
ta nelPF.ftate frefeura, e con l’abbondanza de fnoi vapori iagraffa 
per cosi dire le biade, onde vien dcfidcrato dagl’Aricoltoei aiquè 
Pacfi, paffarvdo di li dall'Apenino nelle Maremme di Siena, di Più, 
ti altre arde , e diffccca le biade , onde da què Lauoratori vien_» 
abborrtto, ed infatti l’hò prouato io la State 165 < 5 . effer cosi caldo 
i Groffeto, tc altri luogh» del Scnefc; come in Romagna , e ^Lom- 
bardia fi prona caldo Oftfo, e Sirocco, il quale & qtté Pacfi di li 
dall’Alpi , c vicino al Mare di Tofeana porta più toflo aria frefea 
la State, ed oltre J’ingraffare col fuo frefeo, evapori le biade, tro- 
ttando t’intoppo de monti, rallenta eziandio il fuo cor fa , c radu- 
nando mmoli depone fpeffe volte i vapori fteffi in pioggie, e non 
v «itene marauiglio, perche coli vienfeiHi dal mare, e foco porta va- 
j>eri Inamidi, e frefehi confacenti anche alle biade ; ma poi feguen- 
«o fuo viaggia, e paffando l’Alpi porta di qui reflazioni calde, 
«he il Sole sù le falde faffofe di qirè monti eccita in quella ftagio- 
«ìe, e con effe produce i noi il fcreno. bensì, mà col fcreno il caldo, 
«he abbrnggia i neftt-i raccolti, che s’egl’incontraffo, come accade- 
re fuole, il vento, che d’intorno Tramontana vedo l’Apcninos’- 
ìnuiaffe facendo vno all’altro impedimento fàcilmente Radunano di 
qua da monti le pioggie col caldo, e con effe anche le cempefte, 
che dalla copia d’efaìaxionr» che fcco l’attro recada fono cagiona* 
te. Lo fteffo dir dobbiamo del vento di Tramontana , alPhor clic 
feende l’Alpi in Tofeana, 8t i contrario deueff dire lTnuerno,pcr. 
che in quel tempo fono PAlpi Apcninc coperte dj Betie,c qualun- 
que fia il vento, che le pafla ne porta (eco il freddo alle pianure, 
alle quali difeende, erf hò offcFuato nel tempo, ch’io di mora na ira 
Bologna, che il volgo chiama venti Montani inogni ftagìone quelli» 
che portano aria calda, come in effetto fono la State 1 venti AuC, 
trali , che loro vengono dai monte , ma fe «Plnuemo io fontina-, 
venti caldi, che pur Montani venivano detti, riguardando fc ban- 
dierina le, e freccie de venti, che sù quelle Torri s’offeruano,. era na 
per lo più di Leuante, ò Greco, mercé che quelli venendo dì fi*| 
mare portano l’aria più temperata, che fia quella, che da montine— 
uofi difeende » n , - r „ , 1, , ' 
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' Lo ftefifo cafo cfamina Ariftotele n«i Probi. 5* fèz. e la fteffii 
ragione ne rende dicendo Cur non adempenti imbrem vbique aferant i 
an quii non iifdem montibui vbiq oceurrunt , fed alvi faxtei alu flint obietta ? 
&e. e nel Probi. *8. oue fi ricerca , tur -venti dii diis ben imbrem afferant i 
nerbi cà uft Ut Ile f poni us ttrr a -Attica Jnfulifque vicinis, -Aquilo HtUefpon- 
to , atque Ciretut, ytufler Le sbo, ù c. ,e ne rende ragione dicendo, an vbi 
frequentili nubium inibi imbrem obuehire necejjt efl ; ibi énim frequenta te - 
fitur , nbi ardere rubts , accerfirieiue e fi; itaqne mntibui magii, quam plana 
fluiti ergo apud Hellefpotitum multai dcfuptv , fiubfit compelht,quod idem ad 
-Att team, multafque -vicinai HeUefpontixt , quafi lamcot^Ltat nactui muteriem 
tffìcit , CÌ7 ’C, ij . ,1 . , r i C fli«nb. i j ji 

Ma io diflì i principio che l’obiezione i» roio ^auore infine rii 
fultarcbbe , perche fc vediamo ,*hc i votiti , c Jtj pioggie hanno in 
molti luoghi Tuoi periodi regolati dal Sole , copie lotto limona Tor T , 
rida, c vediamo nulladimeito,’chelfl fituazione delle- terre modifica 
il moto, e l’effetto de venti, non hanno dque fpcrargl’Aftrologi ditto- 
uar sù reffetneridi quegl’afpctti de Pianeta,, che .le pioggie, diven- 
ti prentmeino , c quando mai il moto de Pianeti hauefic alcuna par- 
te fenfibilc nella mutazione de tempi non perciò potranno maigl’- 
Aftrologi pronofticarne con qualche fondamento, mentre uonmet. 
tono , us pernio mettere in conto de loro calcoli tutte le cagioni 
cosi del Cielo, e dell 'aria., che dalla terra, che 4 variar queui ef- 
fètti fi variamente concorrono. Che fe quando pioue nel Malabar 
ergefièro vna figura cclcftei -alI’Orizontc di quel >pacre,emi fapff-? 
fero moftrar qiìiui le cofiellazioni , che additaflèro le pioggie, iq 
farci loro vedere , che folo quattro minuti prima ftì la fleilajfigu- 
ra per appunto alla Città di S.Tomafo di li da qnc. monti , v e non # 
lontano ad Malabar tre giornate, oue ftà perpetua. freniti in queir, 
la ftagione. Ma che più? gii diflì fqpra, chq non c cofa fri quan-* 
fc piglia à predire <vn’Aftrologo, che meno dall’arbitrio dcll’Jniomq* 
dipenda, di quella dq venti, e delie mutazioni de, tc^ipi onde do-* 
urebbe cflère la più facile da indouinare, pcrclhc {li in potere* 
delle caufe naturali; e pure non è torchio,, che pi 4 Aringa vn’Af; * 
rrologo, quanto il ricercarlo delle mutazioni de tempi, ne cofadue 
più facilmente egli intoppi à non indovinare: ma diranno cflì,puc 
fi vede, che fe non *utre, ©molte, vna parte almeno vengono.prc-, 
dette. Se io rifpondo, che o’ hi indouimte più di molte ancijie^ 
il Frugnuolo, che parlò mai fempre ì cafo , e lenza A Urologia, e fc 
due anni fono non ha indon nata la ficcai , die nel picfè d’ÀgoCj 
to, e Settembre prouaffìmoi hi hauuo compagni tutti gl’Aftroloi 
gi, che dalle we Sfere celcfti dcdnceuano anch’effì le p/ogeie, com’- 
egli le deducqqa dalla fua Sfera delle finte forti ; anzi io foglio dir© 
in propofito dellemutaztonidd tempo, che per volere, che l’AftroIcgijt 
fi a vna mera vanità è ne, cellario , ph’ella indorimi qualche volta le 
qualità dell’aria, ajtciu\$$ni a’qUa mgikaffe feaiprc al. contrario di 
.. quello 


3» DELLA MEDICINA 

Ì lici io che fogne, baftarebÒe ammefe&farc tatti i (noi aflìomi, e le 
ie regole, e doue predicono Sereno dir , che Saranno pioggie, do- 
ite calao dii: freddò» e discuterebbe Scienza ccrtiffima* \ 

Mafe nella malfa de ventf, nelle pioggic,3t .altri effetti me- 
teoro logici, oue non hi pane l’hiunano arbitrio fe non: ben picco- 
la^ c rare volte, fi abbiamo veduto quanto fia lontano dal poffibt' 
tè il formarne le cedole corrifpondtnti i ì moti celtftr, quanto me» 
oo fperar Io poriam&pelt’alrrtf cofe, nelle- quali hi qualche potere 
rautorità del noftro ArtritiloiK li vnlfc 

$. Chiefit p ctVfHAffì* 1 PivSo dell'Affrologia nelle cofe frettanti 
la Nautica, Agricoltura » e Medicina; ( oh quanti Aflrologi hòSen» 
Sito, che vorrebbryno^cftfe -qutfta pdrtnifììene «.‘incerprctaffe per ap- 
pronazione, efe Erio? motori peri Cinouizazionc delle loro Dotta- 
ne 1) Per queno tòeW att^AgiicoU*ra ..veramture farebbe di mefite* 
ri conoscere antiripatamenVe tè mutazioni de tempi , ed habbiamo 
veduto, quanto poco' 1 «le potiamo Sperare; lo ftelTo farebbe biSogno- 
3 marinari , 8t io- cdn pòchi di toro hò- parlato, che «oo & rida- 
no de difoorff’ Aflròrò&icf, òhe in (erra s’adoprano, e per veriti» 
si ben molto meglio predire la tempeftavn- poattico Marinaro, con* 
vna fola occhiata, ch’egli dia «1 Cielo, 



- ’df produrre effetti deter— 
ifiinati, dipendendo tè lòto efficacia dalla difpofìztonc della mate- 
ria, che dal Marinaro, ma norvdall’Aftròtogo è conofcinea-Rcibfe 
federe cicche pérySó della Medicina pud conferire l’Affrologia 
* Io non- veglio punto in quello calo valermi, à mio- vantaggici 
•dtlla pratica moderna della maggior parte’ de Medici , che nulla 
^curano la fìttemene ffolftzEtiria p* dell’àltre Stelli nel dar te medici— 
*àe , ornar. Sangue v ò fcr altre fonzionb della loro profcflìouc : Sòchc 
# {jl’ÀftroSosL dicono-Che di qui tante volte dipende- che i Wedtefam- 
• mazzano 1 lorò malati , che feftanó meritamente fbrprefi, quando, 
•veggono, che Vrfa medicina fi effetto contrario allo Sperato da lo*- 
ro; mercè che li’ porgono in Mora importuna ma rifondono què 
Medici', che chiede offruationi difprezzano, bausr l’cfpericnza tat- 
to loro oonolccrc , 'che miofw.- volte d ara fa med'eina i Bora coni 
grua fecondo l’irtc di mècHpafe per quanto* la Lun* non forte in luo^ 
go pi»prio flfeondò l’àtte°M!rologfca, hi con frutto operatole che* 
per tb. contrario l’afpetraM’ffora, congrua fecondò gl’influifi ^afata 
to danno Ì glMnfcrmivQÌi fttepitàno di: nnouo gl’Aftrologi, e ad- 
ducono teftfd* Ippocrate, cbè dice effcr ncceflaria al M* dirò l’Aft 
.Oologia» e di Galerio, cftè fcrifle* il ino tèrzo librode <ht!ur*>decre±- 
tànjr rutto* Antologico,, e nò^ouale mdftta la dipe^dfenza che hi' fi" 
«Órfó dellè infirmiti* dà quicdlò' del- Solfe , della Luna , e di- PiàrietiJ 
isa, ceglitana' gf aker* die tfttefTtrro libro diSaieriò hi-v^ cerro» 

breuc; 


* 


'AGRICOLTURA , Z NAVIGAZIONE 31 

bretie al collo, cbe non d per glVftrologi, mentre Io conclude nel 
capitolo io. con quelle parole : Qui iam dtfputatioms buius facilitati 
fuccenfet , ac diffidimi eam exifhmat , banc netto ipfam addifcert cogit, -ve- 
runi primus buius offrii liber ei [ufficiti Quod fi non labori s fugitantior fìt 
fecundum <ju que adyciat , <ì tertio autem ab flineat : ffps fiquidtmbsc f>au~ 
cit plani tifane inuitos fcrifififfe affrmtmus : Vtt v pii immortoles nouifiisj 
•ver in teftimonium "voco , bvc me Amicorum quorundam precibus vebemen- 
ttr adactum fariptis mandale . Ne deue panarli lenza confidorazione, 
che in tutto ciò, che in quello Terzo libro Galeno hi voluto mof. 
trare hauer dipendenza da cclelli influflì, quanto alleCrilì, e gior- 
ni critici delle infirmiti, tutto baueua egli nc tre libri delie Crifi t 
e ne due antecedenti de diebus decretorivs inoltrato dipendere da cau- 
le Filìche , e proflime, le quali, fe faranno ben ponderate poco 
hanno che pretendere dal Cielo: onde nòn farebbe gran cofa, che Ga- 
leno haucltè haunto anch'egli di quegli Amici, a quali, c per lo 
loro alte'condizioni, e per le circoftanzc delle cofe , che chieggono, e 
per altri riguardi non è facile negar cofa, oue moflrano premura , alla 
pcrfuafionc de quali , folle 1 come appunto confcfla , quali forzata- 
mente condefccfo di fcritiere quel terzo libretto , anche contro il 
proprio parere, nel modo che io ancora hò foffetto i più gagliar- 
di affalti del mondo da Amici grandi, che io per altro riucrifco al- 
tamente, che mi difiuadeuano dal propalare quella Caccia del Fru- 
gnuolo, e che fino con motino di Politici riguardi, e d’Economico 
jntereflc mi hanno fatto più volte grauiflime rimoftranze, che con 
ciò far# jnijcyicif ero .poco beneuola la turba degl’yfsìrologi , t di quelli che 
gli credono , fen^a' confeguire il fine , cbe mi fon prefifio di difmgannare ili 
Mondo da qttefla impollina, e foggiungeua tal’vno d’elfi, che fe io ~vo£ 
lejji -valermi del eredito , cbe bà prefa il Mondo al Frugnuolo, e finger tn-* 
eh' lo di credere all Aerologia potrei promettermene non ordinario profitto 
purché, fe ben anch'io non ci credeffi, fingeffi di crederci, e non la fpre%-\ 
staffi , b la combattevi fe non in luogo, e con per fané di flretta confidenza: m - 
Ma non fanno , ò non credono intieramente quelli Signori, quanta.,» 
fatica mi colpirebbe vna , benché tanto da altri collumara finzione,* 
Non fanno eh* io non pollò volere gloria fi debole , ò guadagno * 
quantunque copiofo, i còllo d’vna per me fi penofa fimùlaziono.’ • 
Viua la veriti : e - - ; 

Sit mibt quod nune efl , etiam minus , *W mihi vìtum • 

Quod fupetefì <eui , fi quid fupereffe V>olunt Dii. • 

Sit bona librorum, & prout fa frugis in annum • 

Copia, ne fluite m dubije fpe pendulus bora; • 

Sedfatit efl orare Deum, qui donat, & aufert. Hor.Ep* 19. Itb.t. • 
Per altro io conofco molto bene , che faranno affai più quelli, i qua- • 
Ji, perche amauano l’inganno, dirameranno chi gli difinganna ,che • 
quelli che mene haueranno la gratitudine , che dòurebbono , nc m’i • 
nuouo che offendit quod noluvius • Ansi non foftengo, che fecondo il vi* • 
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ucr del Móndo fia totalmente prudente quefta mia rifoluzione, ciór. 
fc fu prudenza maggiore quella di Galeno, Te per fodisfare , com’- 
egli dice,;! gl’Amici forfè sforzò la propria inclinazione, e fcrifse 
«entro la propria fentènt* quel libro Adrologico , ma egli hebbe 
ben’ anche più fàcile il gente alla fimulazione, di quello io mi tro- 
ni, con tutto che il Similare in vna materia, oue non s’inganna, 
fc non chi vuole cflèr ingannato non fia forfè vizio fi danneuolc, 
che nen porta incorrerci anche vn prudente j io pon sò feufarmt- 
ne meglio, ma fia come fi vuole 

Me ne Chimera fpirtius igne* 

< Hee ft refurgat enttmamu Gigot r , 

Diuellet 1 » ruptamm • . ’.t mut .<» 

Ritorno allo fin armo fenderò ; Anche d’ Ipocrate non fono cosi 
chiari i tedi , che aón fia facile il credere , che non fogna/Tc egli 
mai, che le Stelle ; è col fuo nafcimcnto, ò in qualunque altro mò- 
do infiuiflèto per loro ftefle impedimenti alle medicinali jqgerazio- 
ni: Dice egli negl’Afforifml alla fez. 4- Aff- f. che fub Caiu, & an- 
te Canetn difficile: funt curatienes . e nel libro de aere , aquis , .&■ /<*;, 
diffe , che oportet meditami jffibromm mai, & octafue obferaare , ( pra- 
tipaè >erò Canis , & sfiori, gr Tlaadum ) morbi enim in hit iudican-. 
tur maxmi, grC.nc fi può negare ; che nel nafcimcnto Antico del- 
la Canicola, quando fono i gran bollori della State, e nel nafeim ta- 
to d’ Arturo , e delle Pleiadi » che cadeuano 10 - vìcoli fi intorno 
gl’Etjùinozij di Primauera, cd Autunno, quando l’aria, & ilMon- 
«do tutto fublunare Soggiace i tante mutazioni- per lo pafTaggio, che 
yànno i giorni- ad effer più -bEcui , © più lunghi ’dUTe botti , ‘anche 
«gl’infermi fentiuano , e fempre fentiranno commozioni d’humori, 
•flr * ip altri *’ impediranno, in altri anticiparanno le Crifi ; x$i ciò 
•può ben efl'.-re fenza influenza di quelle Stelle; il che fc fia vero lo 
Jmoflra l’efpirienza, cheL dòtte .ò. tempi d’ Ipocrate la Canicola na* 

• feena cofmicamentctron 14- guati idi Grane*#. hora nafee con p- gradi, 
*di Leone onde hi trafportato H fto nafcimcnto *5. giorni più a- 
# nauti, fc altrettanti incirca ha traportato il nafcimcnto Eliaco, che 

i l’apparizione matmina nuanci il Sole, c ficcuafi à tempi d 'Ipo« 
«rate dando il Sole in gtM8.;di Granch.& i ©óftri. giorni con zjAi Leo- 
ne, giuda icalcolidcl Riccioli nel fuo Jtlm. Tedi. Ub. 6 - c. 21.p4j.47r. 

• & era quafi-il fieno delia profilata inondazione de] Nilo, cpiire_, 
•l’inondazione fegue anch hoggi nell i defili giorni cioè trouandofi il 

• Sole fui fine di Granchio in circa fcnz’cflcre traportata auanti, e lo defio 

• fanno i bollori della State , perche gl’cfiétti dell’vno, e dell’altro 

• feguono 1 » dazione £hc hi dipendenza dal So!c>, c nondaquel- 

• là Stellai, nei che trouo rocca fentire Gemino negl’ Elementi Aflronomi- 

• ti, e Petauio’ nel /ito Vranolopio <jon poca ragione riprefi d,illiic~ 

• finii doue [opra pap. qop* oue dice eflcr quello aduerjo riamine imo 
'• Torrente ^Autherum tenari, gr ediojerm pimit reddt re tot Stcllarum con - 

*£.«*. ‘ ' ‘ditiónem. 
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t iitionetn, Z? difpofitio*em diumtus‘fjflatn . Qtnfi che quelle cofe cheh.i. 

« faite Dio, e che noi -homicciuoli non fapiartio dire il perche de-» 
à nano dirli fatte in darho. Se oziofe-e pure non mi diranno pcrchd * 
& fiano fatte le mamelle egl’huomini . Ma fc delle mutazioni , chequi . 
15- giu fi fanno intórno» ^'Equinòzi), ma ne hò io veduta in tatti, che • 
c deferitt# anche da Giorgio Agricola de re metallica, della quale, chi 
•, mi fapcfìl- (piegare mifiutafmenre il modo, mi farebbe Mapnus cipollai 
t Nelle miniere, qutil’hot’a i minatori s’inoltrano molto cauando 1 a 
mine Orlk dotali nel monte , giungono finalmente, i non poter refa 
pirarc quell’aria rinchiufa, che anzi fi fpengono i lumi, e gl’huo- 
mini, fe troppo dimorano, fi fuengono , e vf rnorrebbono ancora-,; 
onde è loro necefl'ario trouar modo di darcorfo à quell’aria, fiche 
i rinouandofi del continuo póTTa alimentare non meno le fiamme de • 
i Lumi, che la fiamma! virale dcgl’huomiHi ; à quello fine cauano dal- * 
la parte >di fópra alcuni pozzi, che terminando sii la mina,fom- 
, minifirano il neceflario corfo all’ aria , onde potino profeguire per 

j vn’ altro tratto la mina, fin che allontanati troppo, con^ vii’ altro 

i pozzo nouamcntc proiicdono, fi che per ogni miglio di firada fottcrra- 
. nca vi fono d’ordinario, cinque, c fei pozzi : Hora l’effetro mavauigliofo 
. dell’aria, che in quelle mine, e pozzi s’oflcrua fi è chel’Inuerno l’aria 
j con vn perpetuo corfo lempre feorre entrando per le bocche delle mine 
Orizontali, & vfcendo per gl’orificij de pozzi , e talvolta con forzali 
I grande, che fa di mefiicri con porte di Legno ferrar in parte il tranfi». 

, to, «Smoderarne la veemenza, altrimenti fpegnerebbe i lumi ; e la State 
per lo contrario feorre l’aria, entrando perpendicolarmente per i poz- 
zfyfr vfbendo per le cauc ,ò Mine Orizonrali, onde bifogna riuoltare 
à rouefeio gli fportelli,con cui la temperano ; ma circa gl’Èquinozi; per 
moki giorni .-manti, e dopò l’aria mura corfo più volte il giorno , hora 
entrando per le mino *8l>vftondo perlli Pozzi, hora entrando per i Póz** 
ai ; vftendo per le uiiiic.e tal volra reftando immobile , quali che 
non fappia, che'ftradù reiierfi. con danno dell’opera, perche quando né 
feorre l’ar ;3 non ponno gl’huomini , cheper breue tempo dimorami ,c 
quiiidid'Chc i Mineralifii,chiamano quella fiagione 'N<n , P 7 > J»r, che vuol 
dir vento pcr^o . Hora fe bcncio trono diffieiliflìnio lo (piegare le rag o- 
m di qnefii moti; nomi .meno egl’è altrettanto elùdente, che pfoucugo- 
ro dal palleggio, che fi ih Sóle (opra la linea equinoziale', e che fanno 
. i giorni dall’cflèr più corti, all’cfler più lunghi della notte òdall’cflcr 
più lunghi d più corti, echenoo vih3iuioche fare le Stelle, ne gl'alrri 
Pianeti , eccetto, che qualche ofleruazionc fanno nel moto della Luna 
che fuole alrcrarc la veemenza. ma non fa qua'itìdel corfo di qucfti 
Venti. Tanto ho veduto io in fatti danno 1**7. chcvifirai le miniere 
delle Città montane d’Vngheria, ed altre deh* Stati hcrizfirari; di Sua 
M. C-, onneda oriK fie mozioni, che ngl- Equinozi) fi fanno có(ì cu :dent* 
la dentro, ben può V- K. argomentare quante» e.quuli fi fatino iuori per 
l’aru iuuj, benché ìnoi nou cofi notabili, c chcpofciò noivè marinigli;» 
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.le comiminemenee quelle due ftagioni di Primavera, e d’ Autunno 

* fono piouofo , e ventole » che, fo in quelle cade il nafeimento dcl- 

* k Pleiadi, e d’ Arturo» ed altre, ciò fegue per accidente, ma non 

* perche quefle Stelle habbiano parte in quelli effetti, e forfè l’vfo 

. di contrafègnar quefle ftagioni dal nafeimento. delle Stelle iti intro- 
dotto per hauer più certezza del tempo, in che fuccedono, che non 
haurebbe haiuito notandole con idiomi del mele , mercé che alan- 
ti la riforma dell’Anno fotta da Giulio Cefire, non haucuano Ia^. 
«nifura cosi eiufìa dell’Anno, che non accadeffe tal bora molta va- 
rietà fra la Ragione» & i meli; oltre il modo di contar gl' Anni dc- 
gl’Egizij , che facendoli Tempre di }6s* giorni l’vno fenza interca- 
lar giamai i bifoftiti » pottaua ogni ito- asmi le ftagioni vn melo. 

* più addietro - Se dunque ( per tornar alla materia ) ipocrate ordf- 

* nana, che fi oflèruaifero i oafoimenti di qwcfte Stelle,, non perciò 
fi troua, diagli alPiafluffo' di quefle cofo alcuna attribuifce,etan-, 
to meno al cerco haurebbe apptouato le tante regole, iche inqtief. 
ta maceria hanno aggiunto gl’Aflrologi; che rum fi toctbt con ferro* 
ò fuoco membro alcuno- , m tempo che la Luna , ò Marte feorre il fegno 
dèi Zodiaco , che à quel membro pvefiede ; che non fi dia Medicina » men- 
tre offende >» fe^no- ruminante , ( che fono Ariete, Toro, Leone, c Ca- 
pricorno, ) perche quefii fono più fioffo atti à fanonre il -fornito* che l'- 
operazione della medicina, atlefo che tali animali dopò bauer mangiato ritto*- 
tono alla Bocca il cibo per ruminarlo » à umaflicarlo dì nuovo ( nel che pe- 
rò il Leone doueuaeccettuariilecSe s-’ofJevuicbelaLunafia in afpett buo- 
oro dì "Pianeti benefici, v pt* ìo> mena fa libera da Malefici , e rane’ altre-, 
regole , che appena falciano fa metà del rnefe libera al Medico pet* 
operare fenza quelli timori : Le quali regole perche reftmo meglio 
difende mt permetta V- E- che hormai ingolfandomi alquanto più 
«eHc Maflìme viuuerfali ddl’Aftrologia , e de principe, {opra di cui 
« fiata flabilita mi prepari di fp legare i V. E. ciò eh’ io fento in- 
torno le più importanti Que fifoni di tutta L’arte , che fono 

’ > * i 

1. Degl’Inffnfli dèlie Stelle Affo» e de fogni del Zodiaco. 

If. Degriuffijflì de Pianeti,, e loro afpetti - 
III. Del punto deh na&imento , e del principio d’alcuna cofa- 
... IV. Della diuiffone delle Cafe Celefii - 
• ? V- Delle direzioni', 8tc. . i-.j - 

> VI. Delle riuoluziooi „ est altre offoruazioni Aflroiogic he « 

E per formi da capo-, gfache fanno calò di queftii InffuflV de^- 
fegni cefefti, che afcendbnò > ònc quali fi; troua la Luna nel rem- 
po-, che lì danno le medicine, e fone fà molto 4 cafo ancora intut-r 
te l’altre Aftrologiche operazioni , cosi? per Geniture , che per altro,, 
JfiLdit mcftkri in- primo luogo vedere che cofafiano quelli fogni del 
lodàaco, il cario, obliquo, che dt il Sole col. moto fuo proprio nel:, 
•j- li Ciclo* 
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Ciclo, per mczo di cui egli hora s’alza ogni giorno più verfo il 
noftro vertice, onde crefcono i giorni, hora diiccndendo da quel- 
lo ogni giorno fi fuoi giri più baffi, onde i giorni artificali frema- 
no., dal che nafee poi la varietà delle dagioni, e tant’altre belle.» 
operazioni della Natura; viene ad cfTcr fitto a modo d’vn circolo» 
la di cui circonferenza tagliando obliquamente l’equinoziale vico-. - 
detta la Eclittica, c perche anche la Luna , anche gl’ altri Pianeti 
feorrono il Cielo in vicinanza di quello circolo nè quelle,- che più . 
fe ne fuiano eccedono fei fino in otto gradi, hanno gl* Aftronomi • 
deferitta con l’intelletto vna fafeia, nel mezo di cui dando l’Eclit- ^ 
tica, fi eftenda ella in larghezza qué fei, ò otto gradi da ogni la- . 
to, dentro à qtiali fi contiene tutto il corfo de Pianeti, e lo chia- • 
mano il Zodiaco ; tutto quedo * ficome l’Equatore , Se altri circoli, . 
concepifcono efler deferitti nel primo mobile, Cielo che s’itnagina- • 
no fuperiore à tutti gl'altri, e che priuo di Stelle, e di luce col fo- • 
lo Aio moto fi fi diftinguerc dagl’ altri , conciofiacofa che dicono 
non riufeirebbe in altro modo di fpiegare, come, dando fermala 
Terra, & hauendo tutti i Pianeti, & anche le Stelle fiflc Tuoi mot» 
particolari da Occidente verfo Oriente fecondo il corfo del Zodia- 
co, ad ogni modo ogni giorno fi vedeflcro far vn giro intiero , ò 
poco meno da Oriente verfo l’Occidente fecondo il corfo dell’E- 
quatore, il che con fupporre quedo primo mobile fi fpiega facil- 
mente dicendo, che quedo Cielo fuperiore i tutti gl’altri, inouen. 
doli ogni giorno vn giro intiero da Oriente verfo l’Occidente fe- 
co rapifee tutti i Cieli , e le Stelle inferiori , con che cagiona ìil. 
efli quel moto, che Diurno, ò Vniuerfalc, ò di Ratto chiamar fo- 
gliamo, nulla perciò impedendo, che facciano fra tanto i loro rao- • 
ti obliqui, ne Cicli loro l’altre Stelle , e Pianeti . Quedo Zodiaco • 
dunque per faciliti di calcolo, e per didinzione della Scienza nidi- m 
uifo dagl’ Aftronomi antichi in dodeci parti eguali , che fegni del * 
Zodiaco chiamarono, e' à ciafcuna fù dato il nome di quella coftel- • 
lazione dell’otraua Sfera , che à tempo di queda diuifionc fi troua- 
ua più proflìmamente fotto quelle porzioni, cioè i dire perche la 
codellazione chiamata l’Ariete era fotto il primo fegno di qncfta_> 
diuifionc imaginaria , perciò Ai eflo fegno ancora denominato il* 
fogno d’Ariete, e nello Aedo modo il Toro, e l’altre, d: noti quan- 
to , perche non fi trottando fotto queda fafeia più chevndeci cofi- 
tellazioni fù ncceffario dello Scorpione , eh’ era la più grande far- 
ne due fegni , onde affienarono à vn fegno le Stelle delle zampe 
maggiori dette Chela con altre all’intorno minori , ed al fegno Te- 
gnente il reflanre dello Scorpione; ma pochi fccoli dopò fù poi in 
quelle Stelle effigiata vna bilancia, fra la Vergine, e lo Scorpione» 
e denominata in luogo di Chela, la Libra, alludendo all'Equinozio, 
che in quel contorno fi faceua , ouc fi equilibraiia il giorno alla_» 
notte; e quello c appunto il luogo , one voleua Virgilio colloca- 
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re l'imagln; d’ Augnilo • t ••». , * '■> 

i^itj facus Lrigonem intcr Chehfqne feiluentet K , J 
. , "l'dnùiur j I pj* ubi iam brachi a e gn trahit ardens - 

. Scoi pius, cr Lxli iujìù plu[pATtejtUr,qmi. Vng.Gporg. i», -, 

(Vide è mollo credibile , che.i nomi delle CoilèflazioM lì ano. affiti 
- patì, antichi, che non fù j’appliqajione ’4i effe t\l legno, del Zodia- 
co, à etti foggiacquapo; : c perche le cottdìàziopi , c ; tqtta jflfipmp, 
li Sfera ffelùu ha vn.oioto.propriq,. fiondo robliqpit^, /c r cor(o 
del Zodiaco, che fe bene Icntiffpno , poiché non feorre vn fcgno : 
intiero ie meno di due n)illa anni », e però, non pompirà vn giro in 
manco di 54 . niilla, e piu Anni; pnrc ettaro : già feoffi , circa due, 
radia anni, /la.che fu fatta quella djuifmne r vediamo hqcmaj, che., 
della concitazione d’Arietc non re 11 4 più -ocl. fogno d’Ariete ddZo - 5 
diaco altro che due Stelle , & ijretlantc c p affato nel Toro, c quel-, 
le dii Toro in Gemini, e cosi h’altrc fino che anche quelle del Pe- 
fec fono paffate in Ariete ad occupare il luogo, oue erano le Stel- 
le dell’Ariete due radia Anni fono. Hor qui retta à ricercare in che 
pretendano gl’ Attfologi, che rifieda queft’influffo, che attribuifeo- 
no i i fegni del Zodiaco ; c pare à prima villa, che debba inten- 
derli rifedere nelle Stelle di quelle cottellazioni , non vedendoli, che 
Tolomeo toro Prcncipc habbia fatto quella diffrazione da cqttella- 
zione , à faglio del Zodiaco, in modo d'affegnare diuerfe influenze 
all’vno , che all’ altro ; mercè che à fuo tempo non erano ancora.» 
trafeorfe tant’oltre le Stelle, che non reftaflc la maggior parte del- 
la coftcllazione dentro al fuo fegno, e veramente, le il. lume ferue 
dTnftromento , è di vehicolo alle virtù de Cieli, come pretende di 
protiare il riti , nella fua Filìca cclefte, cd c Hata opinione di tanti 
altri; come potrebbe à noi giungere l’influffo del primo Mobile, che 
non ha, Stelle ne luce, uc altro mezo, per convogliarlo in rep-a^?, 
ma da dtie fccoli in qua fono flati jinplti; che veduta la difficolti; 
, in che cadeuano ilando in quella opinione, perche bifognaua attri- 
buire hormai al fegno del Toro le influenze date prima al l’Ariete, ef- 
fendo le Stelle di quello pattate in Toro hanno pretefo , che gl’in- 
fluffi de fegni, come tali vengano dal primo Mobile , le di cui par- 
ti, ancore Ite fpmplipiflimp ? ,.& omogenee habbiano però Virtudiuer- 
fe per inflpife qui giù fra dt no^ Liuio Kellanz o, fù fc non erro l’- 
Autore di quella opinipne$ huoujo frigl’AiltoIogi ,di qui, c dclTiti, 
pochi altri; più, dottamente vaneggiarono , Haucndo fcritto à modo 
fcolafiico per via di qucjftioni, & argomenti conjc foluz ioni attac- 
cate per lo pb> allo flile , ,più che alla fuiola Peripatetica , impcr- 
cioche giainai fi troua che Ariftotclc di cucile influenze Iggnaflc ; 
Vuol dunque il Jìvji.mzip, e cpn lui molfi altri, chea fegni del Zo- 
diaco follerò. fi ati.q uè nomi , non à cafo, ò tolti dal Volgo, che gl’* 
ÉaudTe à ijhp pia^imimro ipoio, à ppco introdotti, ma dagl’ami- 


T,iur / i. 1 . J . l T,v l .- r -, ppco introdotti,,. ma dagl’ 

Vtf Esiz^j^Cainej^òal^i primi Auuori ueli'Allrqlqgia, che fotto il 

come. 
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nome, e la figura di quelPimagine nafcofero (enfi di occultHTimc meta- 
fore, che, à t'oli Sauij e (Tendo note, efpri menano loro la qualità ,c quiddi- 
tà de gl’Influflì , che dàquè fogni del primo mobile à noi proueniuano; 
onde altro fia Plnfluflo, che à noi mandano4e Stelle (fella Vergine, altro 
quelIoichcdalPitnagincò fegno della Vergine del primo mobile derma. 
* é Io credo bene che l'intelletto per/picaciflimo di V- fi. diman- 
dàtebbe in quello luogo qualche efperienza ! , ò ragione Fificachela 

E erluadrife à credere Peli (lenza di quelle influenze del primo Mo- 
de, ò almeno bramerà fentire Pauttoriti di qualche antico Aut- 
tòte, che racconti per Io meno il fatrò , come cioè, e quando fù- 
rbno quelli nomi alle imagini cclefti aferitti , per hauer indizi; fe 
vcrame 11 te qoè primi , che così le noitiìtfaronOihcbbero quella in e 
ttmzione, di metaforicamente inferir nd nomi , e nelle circoftaiue 
delle imagini le loro virtù; ma ninna di quelle cofc producono gP-: 
Aftrotogi ,’dtiiie pocò eè ne ponnò pérluadere . 

jI Chi foflcrò èoftoroi che impolcrO la prima volta il nome alle 
Coftellazioùi io non ne trotto memoria certa in Auttor veruno an- 
tico, ò moderno : Sono molti, che penfano, che tali nomi fiano 
anticbilfimi più d’ogni credere, e le ne pervadono dal veder no- 
mittàtiin Giobbe, c nella Froftzia d’Amos, & altri luoghi della Sa-> 
era Scrittura le Pleiadi, Orione, Arturo, le Hiadi, & alrroiBlan- 
can. in Cofmog.' lib. 17. cap. t» Clauius in Sphxrgcap. t. pagina 24$. 
ma io non sò come non ifiupire, che quelli Auttorioofl’ano hauer 
creduto, che le Pleiadi fodero chiamate Pleiadi cosi anticamente»! 
& in idioma Ebraico , mentre quelloè nome Greco deriuato da Ple- 
ionc Madre d’eflTe Pleiadi , che furono fecondo i Greci fauoleggia- 
torifette figlie d’Atlante, ond’ió credo chefia ,ben antkhiiiim© Pvfo 
di nominar qnefteCoftellaaiòni, e che queiPctà dell’Oro, quando 
Tfpndum autfauam fydera vor-at, ohe < - ^ ■ 
i ' "ii ’ stelli* (jumts pitipitur ^fÉther vk:Iì.yj ». 

Tipit e rat yfus 5 'fiondimi Tteiadas’, ; ■! ■!. 

Hyadas pottrant filare rate * , ' * :• », 

Hon Qlenue fydera Caprx, « : i 

7 ipn qua; ft quitti* , fletlìtqut Senex 
« orrifica t ardui pian [Ira Boote*. Scn.Tra g. I 

3 ueIPetà dico fia fiata quella de primi fccoli, ma che il nome di Leone, 
i Vergine, di Toro, d’Aquario fiano fiati gli fteffi anche da primi tempi 
: i . Tiauitadum Stellis numero * , & nomina fasit. Ouid. ; , 
e che in tutti gl’idiomi fi chiamaflero allo dello modo , cioè con nomi 
lignificanti non folo la medefima Stella , ma connotanti la ftefla fattola, 
ò almeno lo fteflò Animale non pollò perfuadermelo ; tanto* più, che-» 
Guglielmo Schikardo Promotore , e credo Inuentor primiero delle 
imàgirti Chriitiane nel Globo celeltc, che da Giulio Schilcio fù po- 
feia perfezionato , e frieflo in luce , come huomo verfatiffimo nelle 
lingue Orientali., e JiciP erudizione fiera , c profana oflcrua , chele 
parole di Giobbe cap. 9. n . 9* & G 38. num. 31, che da San Giro» 

la 019, 
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]amo>, c dalla Volgata fono tradotte in latino, strBurmn , 0 riom, 
llyada , ù interiora stufit i in lingua Ebraica Tuonano stfcb, igfil, 
CbadreTheman, le quali, benché in varij modi dagl’Ebrei Rabini fo- 
no interpretate, nondimeno Rabi Àbramo Abenezra huomo inten- 
dente d’Altronomia , e che nell’alte cofc è quafi folo fraCoipmen- 
tatori Ebrei, ;die non vaneggi per tutto, nel fuo fcru/ch fopra A. 
mos Profeta le interpreta probabilmente cosi , cioè xhe sQch fia l'- 
Or fa minore vicina al Polo Boreale, di che rende ragione con le foli- 
te Etimologie Ebraiche , che nulla hanno che fare col nomedi Òr- 
fa; ma kepi , r Ki>**h fiano coilellazioni op polle vna all’altra, come 
il Toro, c lo Scorpione, oye l’occhio del Joro, ch’è.vna delle 
è appunto oppofta per diametro ai cuore del lo Scorpione, e le Ple- 
iadi , che fono poco lungi dall’ occhio Cudetto al i’ altre Stelle dei lai 
Scorpione fono contrapofte ; c foggipnge fententia. nuùerum nofirorum , 
futi , quod kimah fit inftr caudam sfritto, & caput Tauri, ne mpe fexSteU 
InU euiientes , quantumuis parure, &fi. ( e quefte appurato fono le Ple- 
iadi , che fecondo Gnidio feptem dici , ftx tamen effe folent ) e final* 
inente viene in parere , che per quefte Stelle oppofte inficine hab», 
bia voluto il Profeta defignar gl’Equinozij anefoche le Pleiadi i tem- 
po di Giobbe erano intorno all’Equinozio di Primavera, e le Stel- 
le' dello Scorpione poco lungi da quello di Autunno,, tanto più che, 
I ntime parole Cadre Tbenum, c he lenza difficolti vogliono dire Ve-, 
mtralu , ò Interiora stufiti eiprimono con proprietà l’altro Polo, che 
per cflèrc à noi inuifibile è coperto dall’Orizonte, fi che le Stelle, 
che intorno di quello s’aggirano nella noftra Zona fettcntrionalc, 
non fi vedono , con ragione fi ponno dire penetralia sfuflri, quali 
il 'Profeta volcflc dire , Qui facit Volpm Boreum, Equinofiium sfutumnt „ 
c ’T Veris , (? iPenetrdin^ufiri , difegnando in quello modo , quali 
con vna Croce il mondo tutto, t \ u»; 

Tanto dice lo Schikardi , onde non fono nel Tcfto Ebraico » 
nomi precifi di Plèiadi, d 'Arturo, e d’altri, >ma fono fiati dall’E- 
braico coli traportati , e però bifogna dire , che egl'è ben vero, che 
antichiffimo è l’vfo di dar i nomi alle coftellazioni , ma non per- 
ciò tutte le Nazioni chiamarono con lo fteffo nome la ftefla Co f- 
tellazione , c perciòr non fi può dire , che gl’ odierni nomi fofiéro 
•polli dagl’ Ebrei , e dagl’Eeizij , ò Caldei à quello fine di fignifi-» 
car mifteriofamente le virta delle Stelle : Se io tengo molto più ve-, 
rifimilc ciò che altri dice che i nomi d’hoggi furono im polli parte 
da Contadini , c Pallori de primi fecoli nella Grecia ( giache da_. 
quell’idioma fi conofce che deriu'ano ) e che ne fia il fcgnolc mol- 
te coftellazioni, chea c ofe rulli cali ò da Cacciatori han relazione, co- 
me à dire due Carra, il Bifolco» i Caualli, il Cocchiere, la Spica, 
la Capra, i Caprortvil Toro, il Montone , il Capricorno, i d«e_# 
Cani, il Lepre, <il Lupo Si altre, parte da Mannari , c Pcfcatori,! 
©ode vediamo collocate Ciclo U imagini della Naue, de Pefci,. 

* . i - . . . • del 
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del Dolfìno, della Balenale forfè fopra quelle coli dal volgo intrcT 
dotte incominciarono i Poeti i fauoleggiarc ,e con l’abbondanza del- 
le loro intenzioni riempirono il Cielo d’Erudizioni «le loro tempi, 
facendo honore agl’Eroi delle loro Nazioni ; c finalmente è credi- 
bile, che el’Aftronomi per vfo della loro Scienza habbiano ridotta 
quella defcrizionc al compimento perfettoi. ch’ella oggi ritiene-» » 
Che fe ciò (offe vero , come c affatto vcrifimile , hanno ben poco 
fondamento gl’Allrologi le dicono, che chi haueri la collellazione 
d’Èrcole in Xfcendcnte fari magnanimo, e robufto , chi haori il 
Lepre lari timido, e vile* Anzi forfè non hanno anche a tempo de 
Creci, e de Romani mutato nome alcune Coflcllazioiu ? Taleic 
Mitrilo fù fecondo alcuni Mnoentore della Cinofura , cioè dcH’vfo 
dell3 Stella Polare per la Nauigatoria, e fi deferiueua à funi tem- 

f >i quella collellazione in figura di Cane nella coda del quale Itaua. 
a Stella Polare, detta perciò Cinofura, cioè eaudaCanis; maialimi, 
clianza che hi quefta coftelfazione con l’altra più grande detta_> 
f’Orla maggiore l’hi poi fatta chiamare l'Orfa minore, ed appun- 
to i Contadini chiamano vna il Carro, c l’altra il Carretto: loSchi- 
iardo dianzi nominato afferifee riferui alcuni Globi degl’Arabi,oue 
molto da noi dinerfe dipingono le colici fazioni, mentre in luogo 
del noftro Dragone dipingono elfi due Lupi, e cinque Dromedari;* 
per Ceffeo vn Pallore col Cane e le Pecore , nel luogo di Boote vn 
Cane mololfo, in quello d’Andromeda vn Virello marino, in quello 
di Caffiopca vna Cerua , in lnogo dcil’Eritonio vn Mulo col ballo, 
e così gl’altri ; le Stette pure del Carro, anrichiffimamcore diceuan. 
fi fette Trioni, ò fii Boni, onde anche oggi Settentrione fi chiama- 
quella parte del Ciclo : come dunque può Ilare quella varietà di fi- 
gure, e di nomi indiuerfi tempi con coflanza thedouea hauerc vna 
ragione tanto fondatamente deli' Aftrologia ? e poi le fù vero che 
i nomi tonno pofii alle Coftelfazfoni nulleriofainenre gialla fc vir- 
tù , ed influenze di cialcuna, come haueuano ofieruate per l’auanti 
quelle influenze, fe le collcllazioni non haueuano ancora il nome? 
bifogiuua pure prima dillingucrte in vari; drappelli, e dar loro i 
nomi per potere, e dilcorrerne con altri, c tramandare à Poftcr* 
le olferuazioni fin tanto che l’arte riceueffe lùo compimento , che 
fc diranno che, compita* l’arte, furono murari i nomi, & impolli» 
quelli, che più à quelle influcnzeconueniuano , io gl’efaminarei ben 
volonticri in Caufa Scienti# à vfo de Criminalillr, per fentire cièche 
rifpondefiero . ' 

Ma fiali come voglia , concediamo à gttAflroIogi* che fiano 
rnilFeriofiflìmi i nomi di; quelle collellazioni , e che quegl’ iuflulfi 
ch. r eflfi ne cauanofiano (latiolfcruati cfattamente per auanri, che cosi 
le chimiaflcro , anzi voglio dar loro , che quelle diligenze fiano 
Hate fitte da qud primi luiomini dopo il' Di! nino, che viuendo mor- 
te ceiuinaia d’anni haueuano- il- modo ichianrfcuc meglio di me*, 

«he- 
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che nel breùe corfo di mia vita non hòtrouato efpericnza, che mi 
renda certo del minimo fondamento di quefia loro Arte, 6 non_» 
$ò che mi credere à gl’altri, che prima di me fcriuono d’ hauerle 
fatte, attefa l’incertezza che trouo nelle caufe, che alla produzio- 
ne di quegl’effotti concorrano; frattanto io dimando, fe quelle cof- 
tellazioni hanno più la*medema virtù d’influire, che hebbero rte- 
gl’antichi tempi? fe dicono di nò, m’informaranno delle ragióni* 
e del tempo che la mutarono, e come fe ne fiano anedutiVfodi- 
cono di si , perche dunque adeflcr non aifegnano al fogno d'Ariete 
del primo mobile la influenza de Pefoi? poiché bormai le Stelle de 
Pefci fono pagate quali tutte in Ariete? 

Già diffemo come Lucio Belanzio,e molti altri vogliono, che 
l’influenzc dè fogni celcfii fiano Aabili nel primo mobile, e non_.‘ 
Gabbiano dipendenza alcuna dalle CoAellazioni , che hanno lofief- 
fo nome; ma pure, fe le Stelle inflnifoono anch’eCTe,qnegrantichi 
Auttori, che olfernaronole influenze de fogni del primo mobile, co- 
me foppero difeernere le virtù di quello da quelle delle] Stelle, che 
foco erano ? ft fi trattafle della lama , ò d’ altri Pianeti , che per 
poco tempo dimoiano in vn fogno, vorrei concedere, che haueC- 
foro potuto oflcruare ciò che tnmiim quel fogno, quando vi erala. 
Luna, e quando ell3 non vi era, ma delle Stelle èffe» che non feor», 
rono tutti » fogni in meno di 24. mi 11 a anni , come conobbero. ciò 
che fonia di loro, influir poteoa quei fogno, nel quale fi trotta nano» 
c dal quale uon vicinano in meno di dtie millaanni, r»e gia«73Ì fon- 
ia che altre Stelle in luogo loro fuccedeflèro? Se con vna bilancia, 
io vado jpefando monete , ma con elle monete pongo tèmpre sù 
la bilancia anche la boria in cui fono, ne mai pelo la boria_» 
fonza monete dentro, et, me fa prò mai di (tinto il pefo della boria.; 
c quello delle monete de fe? II fogno d’Ariete del primo mobile tir 
oflemata à que tempi antichi caldo, c focco; fo ciò fogni auanti: 
-Àbramo , erano in quel fogno alPhora leSccile del Toro, ond’ècre*-- 
■dibile, che influiiTero a neh 'effe, con quella porzione del primo mo- 
bile; fc ciò fù olferuaro i tempi pofteriori , vi fi trottammo pochi 
focoli alianti Chrifìo nofìro Savore le Stelle d’ Ari te y che à tempod’. 
Àbramo erano m Pefoi fogno freddo. Se. himiido t hoggi vi fi tro- 
iano le Stelle de Pefoi me de fimi ; quando, dunque cono obero ciò: 
che in fini fee A primo mobile da per fi» »iò fi chiarirono', ch’egli, 
flanelle qocfte influenze? • i’.> _ ' ,) •- '' 

Ma il Belarcelo non manca di riprego; dice che fe Stelle, fiffo'. 
non hanno che nulli, ò poco d^influlfo; e che foio quando filtro 1 - 
qano negl’ Angoli della figura, cioè in alcuno de due circoli, l’ho - 1 
ristonte. e Mcridiaiio , operano qualche icoiìi ; foggiunge che per - , 
eflir elleno 4i moto tardi fiìnaor. «on- iufiuifcono- fe non à «ofe dii 
luiighiflìra-a durata ( m’imagiuo che influiranno nelle Piramidi d’E-t-I 
gittone aitile Coglie di Itomi } c che grinfluffi loro- fono impno»j 
■ -j porzio- 
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porzionati -i gl* huomlni . Quindi; palla i dire che i legni del Zo- 
diaco del Primo Mobile hanno le fue Jmagini , nelle quali nufta_J 
hanno che far le SrcIJe , c che ogni fegno oltre la fua invagino » 
per efempio l’Ariete , hi tre altre jmagini , vna ogni dieci gradi, 
e che oltre quelle ne è vna per ogni grado , che tutte hanno 
fua diftinta influenza , ma non s’ eftende poi i palefur intiera- 
mente quella Dottrina , anzi ne fi vn legretiffiino Arcano, di- 
cendo , che gl* A Urologi hoc fauci s referare voluerimt , cumtfue tiuf- 
modi dcchrant icirtutem firuncata, ir pragnantia y>erba pnferunt ; ma_ì 
non balla quella munizione per ingannare huornini , che habbia- 
110 punto di fior difenno, qualhora vogliono con qualche applica- 
tone efaminarfa. 

Per quanto fegreta , e nalcofta fi fblfe quella Dottrina citataLi 
dal Beh ozio, non era difficile il tronare, ch’ella s’appoggiana sulle 
Monomcrie vanùffime non sò fe degl’Egizij, òde Pcrhani, & India- 
ni, riferite da •Rimi Arabi, fri quali Haly Rodoan, che commen- 
tò il Quadripartito di Tolomeo, oue nel commento fbpra l’Àfforif. 
mo 95. del Cetitiloquio dire, che quelle Im agirli fono tutte deferitte 
irei libro detto Dar generi ; 8c Albumafar nel fua Introdutorie * 4 f- 
trolwico nel libro Seda ne recita vna parte , deferiuendo le Invagini * 
cheafccndono dall’Orizonte con ctafcima Decania de gradi d* vn fe- 
gno grulla l'opinione degl’indiani, de Perfianr,e de Greci* lentia- 
molo inr grazia in qualche parte: nel cap. s . del detto fedo libro, par- 
lando dell’ Ariete , dice che oritur rum primo enti Decano, y>t Terfe 
ferunt Comma, cui nomen fplendorit f.lia , poflquam cauda pifeit marini, ir 
frmcipmm Eridonij, caputane Cerubtauri , idi fi forme ex Cerno, & Tauro 
tongcfte , pofl hxc Cyvocephalui nume fniflra Candelam , dextra clouarè 
tennis. lux e a Tndos -yir niger, occulte ruheis , grandi corpore, forrir, ani - 
mofus , erettiti , iugibut memor albo Unte 9 re flit us : De 48. imagi nibus pofl 
Grxcoi, ir Vtolemeum orhur Dorfum Cepbei, cjitem Jfi abei f'usmmum So- 
ffi -Yccant , cluni fefue eiufdenr, & Genita, atque fimflrj moniti , meiiunt- 
thte dorfum Andromede &c- Io nuli. ad ime no non Cuprei beli dire. fir 
da quelle parole T & alrre di quel libro , phi rollo che dedurrei, 
come hà fatto Belanzio, che quelle Imaginf follerò nel Primo Mo- 
bile fenza Stelle, non mi fentiffi più facilmente perfiualó, che Al- 
bumalàre hautfle riferito la varieti delle Itnagim Hellarc» che d fuo» 
tempo, ò à tempo degl'Auttori da lui feguitati afrendeuano dall’- 
Orizonte con qué tali gradi de! fegno d* Ariete, ed altri, non fo- 
to fecondo la defixizione del Globo dè Greci , feguitati m Euro- 
pa, ma ancora fecondo i Globi dè Perlìani, e quelli degl’Fndiani, 
Pure voglio credere, conte Belanzio atte Ila la ffmilitudme di quef- 
te con le gii dette Monomcrie , che affé gn a no ad ogni grado del 
fegno va* figura diuerfa dalla fegucnte,e che non effondo alligate i 
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Coftcltarione , òà Stella, veruni diueceflìtà doucuano . collocarli nel 
Primo Mobile; ma Tentiamone di quelle ancora va piccolo (àggio» 
e vedremo , Te ci auuiene di crederci tanto quanto profe fia.ua di ere* 
derci il Belando • 

Il primo Decano d* Ariete , che dicono effe r denominato da Mary 
te hà nel i. grado vn’huomo con la falce nella delira» Se vna Balcfi- 
tra nella finiftra. 

Nel fecondo gradro v^hupmo con il' capo di Cine» la delira 
«Jiftcfa , & vn baflonc nella Sinillra . 

Nel terzo vn’huomo, che con la fini&ra fid fianco con ladcC» 
tra addita vari; regni net Mondo. 

Nel quarto vn huoino di Capelli ricci» che con la deflraticne 
ir» Falcone con la fin idra tiene vna Sfèrza. 

Nel quinto due buomini» vno che (pacca Icgnc» raltro che tie- 
ne la Scettro nella delira . 

Nel fello va Rè coronato» che nella delira )£nc it poma im- 
periale v nella finifira lo Scettro. 

Nel fettiuto vu Soldato à Cavallo con vna filetta in mano. 

Nell’ ottano vu’buoinocou la celata in capo» c vna baTellraiia 
inano fenz’altr’arme. , , L . . 

Nel nono vu’linomo- col «rapo nudo. 

Net decimo vn’huomo che firifee- vu r Cr {jo r 

Da quelli primi dieci gradi V» E. può comprendere la condi- 
zione degl’altri fino al ninnerò di do. clic Cono nel Zodiaco con- 
tenuti, da quali, come da Oracoli «Iella piò indubitata verità , de- 
■dur fi credono le loro ribolle quegl' AlkuJogi , che fc guitano-cp.it £- 
ta Dottrina- 

Hora qui lento replicare à gf/Ailrologi moderni, che quella Dot- 
trinanòn e regimata da loro, e che indarno ip nx’afiaticarci fe vo- 
leri confinarla » perche niun*A Urologo di Tana mente crede à quella 
vanirà c che il Cardano» >T Gius tini, il Ranzouio» l’Orfano, il 
Tiri» l’Argoli» e tanti altri del pailato , c del corrente fecolo lian- 
fio abbandonate quelle più fupcrftiziofe , che ragioneuoli finzioni: 
«d io ho ben caco, che coli fia ; ma mi dicano dùnque fc afetiuono» 
al Primo Mobile gl’Inflnflì , ò al Cielo {Iellato ? 

Diranno che al Cielo* Stellato aferuono gJbnltuUT di quelle SteU- 
le , al Primo Mobile quelli de légni calcili; e qui torniamo à cade- 
re nelle difficoltà, che hebbe Belanzio, perche oltre che egl’è dif-- 
ficiliflìmo à concepire come if Primo Mobile fenza Stelle , e lenza - , 
-lume tnfiuifca , fùppoflo anche che ciò folle , non. fù mai- quella Ita. 
gione , in cui fi trouafic in Alcendcnte d’ale uno vn. legno dd Primo* 
Mobile » fenza che fico, vi folle qualche Stella dì quelle collcllazio— 
ni » che con quel legno nafeono » onde ne meno* Noe nella fin - 
lunga età liaurebbe potuto conofierc ciò che - infliiifce quel legno- 
fccfiiad c ndo da quelle Stelle; e qui mi fouuicuc i propoli .0 lare— 
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f ola clic infegna Ari Itotele nel Tuo libro della Fifonomia,' per gia- 
icare de cornimi , e nature degl’ rinomini dilla lìmilitudine cito 
hanno con gl’altri Animali, dicendo che non balla vedere chel’huo- 
mo habbia la bocca alquanto limile a quella del Leone per giudi- 
care che farà huomo robuflo , ma bifo^na vedere quale è quella, 
parte del Leone, che contiene, ò denota fpecificatanKiite la rqbul-# 
tezza, e fe quella trouiamo in vn’huomo, da quella fare il giudi^ 
zio; Nello Itcflfo modo dico io, fe gl’Aftrologì viddero per cfcnv^ 
pio in Afcendente i primi sradi del Leone, quando Ercole nacque*^ 
ciò non balla per dire, chi haueri i primi gradi del Leone inAlcen-^ 
dente fari à guifa d’Èrcole robuiio , e magnanimo, mi bifogna-j • 
Vedere* <fc qnella robuflczza di quell’Eroc dipenderà da. gradii del,^ 
primo mobile, ò da quelle Stelle, che con auè gradi ndl’Alcenricn-»^ 
ùefi ctouauano, ò fe da altre, che in altri tollero, ò fc dagl’mfluf- * 
fi d’vna ifola, 6 di molte, ò di tutte inficme; e qui ftà la difficol-“ 
ti, che mi perfurfde imponìbile, che alcuno habbia fatta queftaof- ^ 
feruazioue con cautele ballanti per fondarne resola dell’ Arte ; per- . 
che io voglio concedere ancorché io non lo creda, che habbiano,- 
conofeiuta l’influenza del Leone, fiaui ò nò, il Sole, ò la Luna,ò 
altro Pianeta, perche ponno hauere furto tante cfpcrienze degl’ in- 
fluii» diquel fegno in quel tempo, che non v’era alcun Pianeta, che 
ballino per dire, egli lenza Pianeti, influilce la tal cofa, fichcco- 
nofeiuta d’altroue la influenza del Pianeta, fe fari il Pianeta in quel 
fegno potrà con qualche verifimilitudine giudicarli della inillura d’- 
ambi gl’influflì ; ma non fù mai chi vedeffe quel fegno fenza Stelle 
fifle, onde non hà mai potuto huomo del mondo alfidurarfi , che • 
il legno del Leone, ò altro fegno del Zodiaco habbia il tak,òta-* 
le influflo precilo dall’ influflo delle Stelle Fifle v che feco fi troua- • 
néq- e pecche quelle noreifcmpre in vn lungo Hanno, ma nel corfo • 
di due milla anni elle padano da vn fegno all’altro, niuno hi po- • 
tuto ofleruare l’iofluflò d’vn fegno in modo di preferiuerne la re- 
gola i; Tuoi Pofteri, à tempo de quali non faranno le Stelle nclluo- 
go, oueà fuo tempo egli levedeua:& il rifugiodi Lucio Belanzio, 
che dice che le Stelle 6fle poco, ò nu’ia influifeono a gl’h uomini, 
o tanto piu debole, quanto che, negando egli ciò, che tant’ altri 
hanno per tanti fecoh creduto, e che ftante il lume, loro par più 
verifimile , foftituilcc più l’influflb del primo mobile , che non hi 
oc Stelle; nc luce con cui-poffa portarne l’efficacia fino in terra ;an- 
zidell’efifienza del quale hanno gl’huomini Dotti gran controiur- 
fìc» onde fe non fi dafle in fatti quello Primo Mobile, doue fi.rcb- 
bono i fuo» influii! ? in qual Magazino gli riporebbono gl’Aflrologi» 
fi xlifc non roninaflero quelle loro Càfe celcfti. 

■ r. Ma .pecche finqui hò ricercato,!? può dire in praticala veri- • 
ti/di quelli: influenze del Primo Mobile ; e ne hò trottato il poco, * 
-ciac Vi £» hai veduto j vediamo fc eoo la fpeculazionc Fifica qual- * 
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che fondamento più vcrifimile ne trouafiimo : Chi cerca ,rotne io 
la verità lènta paflìone non deue fermarli in vna opinione, c sfug- 
gire ciò che fembra fare in contrario , ma cfainiuare tutto ciò, che 
con cyalchc apparenza di verifiinile gli capita innanzi. . 

Sono, come dicelfimo?li fegni del Zodiaco parti duodecime di 
•quel circolo che il Sole itfcriut in vn anno col moto fuo proprio}, 
«ne li può negare che li trouino molto lenlibili differente mgl’In- 
A^luflì, che il Sole i noi manda da vno, ò da vn’aloro di quelli fe- 
•*gni,'e quelle differente non dipendono punto dalle coll e 1 fazioni, 
^che in què fegni lì trouano, onde a! Primo Mobile, ò per meglio 

• dire i què fegni, deuono attribuirli anche fenza confiderai ione-, 
^•ideile Stelle, che icco li trouano : ,ln co fermauone di ciò * Ogni 
.J* volta, che il Sole fù ne tempi panati, ò farà in auucnire, circa 1( 

^ vi timi gradi del Granchio , fiatili doùe li vogliano le Stelle del 
.Granchio, del Leone, ò della Canicola , li fentiranno, efiproue- 

• ranno mai Tempre què bollori della Siate ne noflri Climi , che fi 

• fentiuano anticamente , c che durando pofeia per molte fetrimaue 
dopo, furono chiamati giorni canicolari; del qual effetto io re lì 4 
V.E. la ragione fopra à Car. n. tolta però dal folo lume , « ca- 
lore del Sole, e lunghetta de giorni; e perche ogni mefe Gabbia- 
mo varietà d’effetti quanto alla temperie dell’aria, ed alle Vègeta** 
rioni delle Piante, ed altre cofc fublunari lì può dire con ragione* 
che in ogni fegno il Sole diuerfamente mfluifea , mà quelli infiulfi 
m n rili.doao però ne formalmente, nè virtualmente in quella par- 
te del Ciclo, cne noi il tal Segno chiamiamo , lì che la virtù di quii* 

•la influenza habbia à modificare l’influenza del Sole, che con efla 
•à noi fi porti, ma tutta è del Sole» e folo riccue varietà dall’vn_> 

• fogno all’altro per ragione della varia altezza, che in que giorni i 

• il Sole fopra i noftri Orizonti acquìfta,e dalla vana obliquità delti-: 

• Angolo con che i fuoi’raggt ferifcono la terra , e dalla varia lu*» 
ghczzi de giorni, c delle notti. 

Scorre per quelli fegni anche la Luna, e ne riccue per le fieli 
f<- ragioni anch’ella varie modificazioni à Tuoi infiufli , mentre ella 
in ogni Itapione dell’anno trouandofi in Granchio ltà molte più ho- 
rc lopra , che lotto l’ Orizonrc, e fe quiui dia hauclfe fua latitu- 
dine Boreale , molte più horc ancora vi confumarebbe, fi che per 
multa ragione denono confiderarfi i fegni del Zodiaco negl’influfli 
tirila Luna fenza riguardo delle Stelle fife. Scorrela medefimaftra- 
da proflimamenre ciafcun Pianeta , c fc ci conftarà delle foro influ- 
enze, non può dimeno, che quella non riccua modificazioni bcn_. 
dinerle dal rrouarfi eglino in vno, più che in vn’altro legno del Zo- 
diaco, c fc Giouc lì trouarà nel fine di Leone, e principio di Ver-, 
•gine, come hora, c quiui tutto l’anno in poca diltanza trattenen- 

• dofì*farà fuo corfo hor diretto, hor retrogrado, fi hora flazionario, 

• potrà dirli , che molto diuerfamente à noi .influifea di quello, fard* 
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fri fc! anni, che egli fi trouarà in Acquario, e Pefci i far gl’ifteflì J 
mouimenti: attefo che quafì tutto queft’anno egli dimora quali 16 . # 
hore di ciaicun giorno fopra 1! noftro Oriznnte , & all’ hora noa # 
più d’ott’hore vi fari foggiorno, e aò non dalle Stelle del Gran-^ 
chio, ò del Capricorno dcriua, ne dalla virtù che inqucl fegno del* 
Primo Mobile riGcide , mi dalla diuerfa fituazione di efio Giouenci • 
Cielo, varia durata di fua dimora fopra terra, e varia obliquiti de 
ludi raggi, conche fa terra percuote; Che fe poi nelle Stelle fifle,» 
con le quali il Sole, e gl’altri Pianeti vanno trouandofi, alcuna in- 
fluenza vogliamo fupporre, quefia ancora può , variamente melchian- 
do fi con elfi, diuerfificarne gPcfferti; e fc in quello ferifointcndefi- 
fero le influenze de fegni del Zodiaco il Belanzio, e gl’Attrologi , 
non te accularci d’inuerifimilitudine.ò d’impoflìbilici; ma noti V.E, 
che in vigore di quefte Dottrine non rimane i fegni del Primo Mo- 
bile alcuna influenza, che loro fia propria, onde fi polla dire, che 
il Toro fia fegno ruminante , e che il dar Medicina , meutre egli 
daH'Orìzonte afeende, fia pericolofo, perche fari vomitare la be-. 
uanda, invece d' aiutarne la douuta operazione; Ne rimane alcun 
influlTo all’Afccndentc ò al mezò Cielo, òad altre delle dodici Ca- 
le Celefti , 1 fuorché auando in effe fia alcun Pianeta , ò vi fiano quel- 
la tali Stelle fiiTc, delle quali non ci può dare regola la Dottrina 
degli Antichi , perche tfùelfe Sedie non fono più in quel fegno, ne 
Ìf*Sbfe,ò fa Luna trouandofi con effe fanno più què giri iteflì io- 
òri gl’Orizonti , che all’hora faceuano , onde non ponno influire 
còme all' hora, ne la ponno dare fe non molto incerta i Moderni, 
iJienrre fenza rofferuazioni dcgl'Antichi, che diciamo nulla, òpo- 
òO'p.er li tfmpi prefenti poter valere con le ofteruazioni d’ aderto 
tutte 'incerte, & cquiuoche ,• non ponno ftabilirc alcun dogma, che 
meriti iltitolo di verifimilc. 

' Che fe dogliamo prohibire le medicine it\ què giorni che la_« 
Luna in tali fegni fi trona, e non in quell’horc, che i fegni rumi- 
nanri afeendono dall’ Orizonte, torniamo à ricadere nelle difficolti 
efaminare fopra, perche, fe il nome di Toro fù dato i quella cof- 
rel! azione, bifognard guardare alla coftellazione , e non a! fegno, 
e fe diranno, cn’é fiato ofleruato , che le medicine date quando 
fa Luna era in quel fegno male operauano fbflcui , ònò la coftel- 
lazione , e che ciò porta dalla fola politura della Luna prouenire 
nel modo fopra fpiegaro ; io mi rimetterei i nuoue efperienze, con 
iUdifferenza al creder vera ò falfa quefta opinione, comeio latrouartì, 
ma dite cofc frattanto confiderò, vna di ragione, e l’altra di fatto;qua- 
roalfafto io temo grandemente che anche per l’auuen ire iàri come 
d fiato da me oflernatoj per lo paflatoin più occafioni, che moire volte 
Ife nfedidne date anzi prefe da mè contro tutte le regole degl’ Aftrologi 
Hanno operato bene, e molte volte al contrario ; Quato alfa ragione, io 
fc ammetterò la infltiéza cattiua della Luoa, quando ella è in Toro, e che 
*. i . quefta 
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^-o vna volta, c vj dimora circa due giorni, e mezo, dubitarti an- 
cora, che ella variamente influifea, quando fi troua in Toro ITn- 
•ucrno, da quando vi fi troua la State, fi come diuerfartiente influii 
ramando in, Tqpq nel primo quarto, ò piena, o ftema , & in di, 
~crfc fuc Fall, è diuerfamente trouandofi quiur V'eloCc, ò tarda di 
moto, c quelle ofìcruazioni eoa tali regole, è circoftanze non lo 

' “ "che 

verli* 
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“Vedo fatte, ne infegnatc dagl’ Afirologi con tanta chiarezza, 
mi perfuada efl’er fiata l’arte loro conitituita con fondamenti i 

ìli yU A oaii amtaim/a* inolitru min il Idilli '1 
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le, con poco ordine, c noca cautela fcrittè, fia lortì fiato creduto. 
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«fa. fnccvlTori con cedri ‘pari i quella, con che fónti aqche oggida 
tanti abbracciate, fenza dubitarne , c fenz* chiarirli bene colì’ef* 
pcrienze, c con le ragioni fe gl’Antichi haUclfaro preio errore, co- 
me in tant’altrc cofe, edi Filofbfia, c quello che è peggio di K eli- 
gionc gl’hai.no prefi grauiflìmi „ c ! tramandati i PoUcn per Variti 
otti li ubi lite . a-r-. ",. r x l'i- j • 

E perche V. E. conolca, che io non dubito lenta ragione óf- 
ferui quante fuperfiizioni corrano pc’l mondo credute dà gente voI T , 

f are non fola, ma da huomiui eziandio , che per altro lono pftt-? 

cuti , che tutte fono mere impofture : Volcfie Iddio, che vii mìo^ 
Amico non hauclle anch'egli vna volta per liberarli dalle noiofe in C* 
tatize che in vna conucrfazione gli furono fatte, perche egli facefij* 
proua di qualche /fegreto, p,er fapere . fe vna Damà grauida farco^l 
oc nufthio, o lemma; non hauefle dico ordita d’vn fubito , bea-^ 
«he ptr 5 giuoco, vn’impoftura m parte limile ad altre di quefio ge- 
nere dà altri cliuolgate, inuc/itaudo al]' improuifo vn modo dì 7ar f 
certi calcoli sù le lettere, che componemmo» nomi di que Marita- 
ti , non fenza molte operazioni Aritmetiche per meglio colorire la., 
burla, e non Jiaitcfle , fingendo folle quello vn fegreto di 
pronunciato ciò diveller cìciuua , nel che hauendo per fortuna col-, 
pito, lafciato incautamente, che andalle in, altrtu mani la regola nop 
lì fofie pot quella diuolgata per raro arcana di Cabala, anpqrchc, 
per vn piacevole diuertimento quello tale alPhora di pufo' ciprie-, 
ciò la ir, ucnrafle; onde fono à mio credere pur- troppo molti in_ 
hoggi, che i quella vapiflima regola prefiauo fede , adii cui vani-’ 
ri, c verità di quello fuccclfo fono io perfettamente, accertato ; e quante, 
fono le fuperfiizioni vane iuuenrate in Quella fórma, che vna volti 
promulgate da vno, ò per capriccio, ò per altro fine hanno prclb', 
credito tra la gcnccipiù cufiofa , che cauta, di modo chc.m^i pili' 
Carieranno filici 1 li Cardano, che tanto Ielle, tanto ftu4|ò>.c tant*- 
-l. .... “ ' v '"òpere n 
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opere fcriffe; lafciò anche per tutte l’opere fne argomenti di dou 
conofctrc , che congiunta alla vaftità del Tuo ingegno egli haueua 
vn non sò che d* Amante dei Mirabile, onde i tante fuperftizioni, 
ed à tante vanità predò incautamente l'aflenfo, che in varie fuèo. 
pere De yj rietate, De fu btilitMe , De fomnys, & altre fono fparfe ; Hora 
egli fcrifle anche molte opere Aftrologiehe, e tra le altre fette co-, 
piofe fezioni di affòrifini , anzi otto le non è faffi roteaua , fez io- 
ne , che ho io manuferitta , e che credo non fenzà molta ragione 
Ita di fna mano à verificare i quali non bafterebbono mill’ anni di 
continue olferuazioni , e chi non crederà , ch’egl’habbia fcritti <Jue-i 
gl’afForii'mi con altrettanta vanità, e credulità, e con cosi pocacir- 
confpezione , con qùanta egli hi fcritto mill’ altre fuperlHziofc , e 
vane , anzi fàlfìflimc curiofiià ? ma paliamo à gl’influflì de Pia- 
neti, &c. L ’ , 

Galeno nel precitato libro Ter^o de dieb. in legna, che pai- • 
fando la Lana ne luoghi dou’eran© i Malefici à tempo della naleita # 
deirinfermo, ò del decubito di quella infermità, ò fopra i quadra- • 
ti, ed opporti di qtiè luoghi fono cartitii què giorni , ma buoni quel- • 
li, che cHa fopra i luoghi de Benefici', ò loro afpetti trafeorre. Io$ 
noti voglio far cafo per hora di tante fperienze , che hò fatte già 
molti anni (òpra diuerfi inférmi, in compagnia del Signor Carlo Ga- 
lerati, Medico ftimariflìmo à fuoi giorni in Bologna, il quale era_» 
bene aflàr piò perfuafo della verità dell’ Aerologia prima d* cfami- 
narlaà minato, di quello ne reflaffe doppo, quando tante volte tro- 
naffimo farli le Grifi vn giorno dopo, o vn giorno auanti, che I* 
Lui a folle in quel fito,oue fecondo la Dottrina di Galeno, e degl’- 
Allrologi efler douena, e tante volte tro:rafi7mo migliorar i inalati 
in què giorni, che per eflèr la Luna in alpetri cattiti! dè malefici, e 
per altre circcrtanzc dóijeuano peggio fentirfi , non fò, dico, cafo di 
ciò per hora, e foto voglio ricercare quali ragioni hauere potiamo, 
Che ci perfuadano qucflo influito de Pianeti non loto rifpcttoà gl’- 
infermi, ma in ordine d qualunque altra cofa foblunarc ancora. 

In quattro maniere principalmente potiamo confiderarc nnfluC 
Co de Pianeti, Ò per loro fteffi, ò in quanto tono in vn legno, din 
Vn altro del Zodiaco, ò in quanto fono in vna, ò in vn’altraCafa 
della figura celeflc , ò in quanto tono in varij alpettr , ò didanze 
Irà di foro» 

Quanto all’influenzalpropria, io veramente non tono lenza dub- 
bio, to c’inganniamo, credendola fenza proua, perche non troll» 
aduna Ipcnenza, che me ne renda chiaro r Quell’ hore Planetarie, 
«he hanno forfè cosi antica l’origine , come antica è l’vfanza di 
nominare j giorni dal nome di effi Pianeti, che io trono fino dal- 
la Grecia e iter venuta inr Italia, non fi può negare, che nou fia ra- 
pili fortunata vanirà, che mai folfe inuentata perche con tutto, che 
b a ella ferirne fiata dai più derifa , e fprczzati , pure non è ma 
* * •* ' teftata- 
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rcflata affitto In difufo , mercè che non mancano mai a! mondo 
gli fciocchi, che aderirono a quelle foggierczzc , e per altro, cf- 
Vendo ella appoggiata à i nomi de "torni della fertiuiana , i quali 
durano, e dureranno ancora molti iccoH , non può fi prcllo pcr- 
derfene la memoria, e Pvfo: mi perdoni quella (òrma di parlare, 
chiunque leggerà quefta fcrittura, fe folTc di quelli, che à tali in- 
fluenze hanno fede. E quale maggior frhiochezaa paòdirfi , quan- 
to che i Pianeti habbino fra loro dmife le horc delgiorno, coman- 
dando à vicenda vn’hora per vno? e come dilata fatta la dìuifio- 
uc di quello Impero fra loro, in modo che à ciafcuuo tocchi la_. 
parte eguale al compagno , quando di grandezza di moto » di d»(l 
tanza , di lume Cono così fra loro difuguali ? c qual ragione bade- 
rà per appagare la mente di vn vero Filofofo, fi che pouà credere, 
che la prinrhora dd Martedì dopo lo (puntar del Sole fiadomina- 

• ta da Marte , e non da altri, fiafi Marte, e gl 'altri in qual fi voglia 

• luògo del Cielo? e che finita qucH’hora fucceda ncr Domia oilSo- 

• le per vn’altr'hora , indi Venere, indi Mercurio, poi la Luna, e ri- 

• tornando à Saturno , Gioite, c Marte goucrnino con quell' ordine 

• in perpetuo, Cali ò di State, ò di Verno, c fià'nfi eglino in qualun- 

• que luogo del Cielo fi vogliano in quell'hora r che forfè hanno effi 
qualche moto, che con ti calo eli qtH'llc horc concordi ò qualche nu 

f ione vi è per darnelo à credere? mi haurò più auanti l’occafione_» 
i (piegare i lungo quella Dottrina ; onde per hora mi riftringo à 
«onfidcrare quanto fermamente fi danno ad'intcndcrc quelle buone 
Perfonc , che Phcrbe non Gabbiano alcune (Ite virtù , fe non fono 
coire netPhora di quel Pianella , che tal fiia virtù corrobora, cnu- 
trifee? io non hò eiamai potato accertarmi dcITa verità d'alcunadi 
quelle virtù acquisiate ò dali’hcrbc , ò da altre cole,, che fiano in 
bore de Pianeti , e di tanti Akfùmifti, cd altri mezi bell' ingegni, 
che d qncfte colette danno fide, e che fo«o £ me ricorfi per hauer 
J’hora preciià di qualche Toro operazione, bencfie io feachncnte-r 
la diccfii loro, ninno hò trouato, che della rinfeita delPinrento lo- 
ro mi renda certo con qualche fpcricnza , benché non mancafie loro 
la fede per replicar con buoni tentarmi i mal dulciti fegreti; ina 
appunto di quelle regole hanno lèmpre dibifornogl’Impoftoripcr 
ingannar il mondo. Vendono ricette, l'incerta anzi varia riufeitat 
delle quali non potrebbe di meno di feoprir Ta Chiude di chi 
publica,f.- non Imieffero Palilo di falute nel dire, che pon fil be- 
ne oflèruata Phora di quel Pianeta nel coglier Phcrba, thè fe di- 
ranno tFhaneria oiferuata, foggiungono , cnc forfè troinmafi all’ho- 
ra il Pianeta in cattiua difpolizionc, onde fe bert Signore egli fofi 
te di quelfhora non hebbe forza di communicare all'het&.i Ti virtù 
con (nera; di qui è nato, che tante ricette di (uperftizioiu fono ap- 
poggiate à qualche ingrediente difficile, ò talPhori impolfib le <fi. 
attuare; Quella Carta vergine, quella Calamita bianca, quelle fu*. 

ccrtolc 
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certole da diie code, ed altre limili cofé > che ò non fono .in na- 
turalo fono difficili da trouarc noi) pit altro fono inferite in qncC 
te ricette, che per lafciar luogo di. fcufa;all’iinfelice riufcita, clic 
fcco portano q«cgl’ arcani , conche gl’lmpo(lori inganna? il Mon- 
do i Quante truffi: di fallì: Alchimilìi .fono Hate fatte, con la ; fcufa 
delittore Planetarie, e quante volte hi bifognatp, che Signori .tic- 
chi, e ctiriofi di quelle operaiioni mandino per huon\iivi d pofta.1 
Icaar dalle Miniere, ò metallo vergine, ò Antimonio, v ò altri tni- 
feriali in horc determinate fecondo i Pianeti, con quelU fciocca_» 
credenza, che fenzalcuarli in midi’ bora non haurcbbonoqpcgllngre- 
dicnti la pretefa efficacia, onde coAòvna volta à vn’Amicomioin rXr 
giooc di più di lèi doppie lalibra certo Vitriolo, cheipandò pcj huoqu» 
a polla a fpiccar da falli d’vna Miniera di rame in bora Plancwiapcr 
effer certo, che fofs’cgli Vitriolo non bollito, ma fatto dalla natura, e 
colto nell’horadi quel Pianeta, c pure nulla riufeì più di quello che 
l’ordinario Vitriolo Romano haurebbe fatto da pochi foldila libra. 

Sono poco pratticatc al di d’hoggi le virtù di què Sigilli, che 
già tempo erano cosi in credito , mentre dauanlì ad intendere gl’- 
hnomini ,,cbc legata per cfempio vna pietra d’Elitropio inanello 
d’oro in hora del Sole» mentre il Sole era in Leone congioqtq alla. 
Stella del tiufilifco, c intagliata prima., ò dopo in qucAa pietraia 
figura dvn Sole irt hora pure del Sole dopò il luo ingrcflb inAric-- 
te, ciò fcruilTe per attrahcrc la virtù , e l 'influito del Sole in quell*, 
anello , fi che portato in dito rendefiè felice, gloriofo, llimato,cd« 
cfaltato da tutti fino al fa lire à gradi di gran lunga fupertori alla* 
nafeita , e. condizione fua ; e mi fono lungamente finpito di quel» 
gratul’huomo Marfilio Ficino, il primo fcnza.dnbio tra Filatoli Fla-* 
tonici del fecole» paffiato, il quale de fuoi tre libri da Vita, intito- 
lando l’vltimo de t'ita aditus ciwparand.t , compilò in etto ( »c già lì 
pare , egh lo faccia da ftherzo ) tutte le vanità di quello genere, 
che mai da altri folfcro dette , mofirando di credere , che fofl’e oe_* 
Pianeti vna virtù, che ndl’hore di loro dominio s’imprimcua, e qua- 
li -hnprigionaua in quelle cofe, che durante qucir.hora acquiftau^j* 
nofVflcre, e che queda prefa con altre circoflanze di fjMottuoli a£-* 
patii s- e/lcndcflc à fi «ran palli dentro l’h uni a ne azioni, che fol-* 
fe potente vn’ anello fabbricato con quelle regole, di &norire con . 
occulta influenza ogni noflra dimanda apprcno d’vn Prenwpe , 
facilitarne inuifibilmente , c con non intefa forza l’intento. MaceP* 
»ò in gran parte la mia meraniglia, quando vidi , che ncll’Apo-* 
logia, ch’egli ferine per què fuoi libri à rre Pietri Sodermo,Neri, * 
eGaiciardini , dice à qucft'vlritno, che perla parte dcU’imagHi», ó* 
figilli rifponda per lui w vai inu^metnon Prol>axi quidam a Adar* 
fi ti*, ftd njruri , qnod Cr^ /cripta, pian* declanpit , f aiqiu menu JeganHi x P 
dopò di che . trouai , che PicO Mirandola!»» fuo Amico confiden- 
te nel pruno capo de fuoi libri contro gucft’Arte, che non hebbe 

G egli 
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egli fi fu«i Amici» chi piti efficacemente di Marli fio Fic ino 1© e for- 
ti (Te i (criaete que Cuoi libri » c che fc Matfilio hi fcritte quelle 
cole; de figlili » optai Hit patata ite fieri p<rfe , tjuam credati 

Ma » laude à Dia* pochi Ct trottino, hoggi, che per quanto iiw 
Clitt*ti fiano all’ Antologia » à quelle vaniti diano fede » vediamo 
potè fe i Pianeti* potiamo, afcriuere influenze politi oc » virtù Io* 
ro proprie cfl'enzùal» » permanenti , e che non dipendano dal Do- 
minio dell’ bora * ò da altre limili più collo (upcrftùrionf » che re- 

f ole Se io ne dimandaUt 4. qualche Aflroiogo > noi» Filofofo » jt vfo 
credere quanto troua ferite©» non per altra ragione* fc non per* 
che lo troua fcritta*. si che direbbe d fi si» e che Saturno c Pianeta 
freddo e fecco intemperato* malefico » nemico della natura» e> 
«dille altre limili caie; & io no» gli dimandata gii coine ctlo fap- 
pia perche mi contarebbe (ubico cento efempj de predizioni da Itti 
&tté,oda altri v fi annerate» & io» lo giurarci fo (petto, come par- 
ziale di quella (lima» che da quell’arte li vi egli procacciando* per- 
che fuppofto no» fia egli Filofbfe, non hauerà forfè altre prcroganue» 
che lo faccino, molto (piccare fri gl’huomini più di qnelio fi PAfirolo- 
ria r ma fe ne dimando, ad’vn Filològiche fia veramente tapino 
di buon, gufto *ed icai piaccia di caulinare col lume ddl’cfpericrj* 
za * e dena ragione io mano ; io no» sò quella che ini direbbt#- 
quefl© tale ; perche u» sò. d/hauer oflècuar© per io fpxeia di forfè 
•z8.. anni fi» hcra quanto hò potuto negli effetti naturali, c non ha— 
*uer rroHato in natura- alcun effetto* che ad altroché al Sole, ò allo. 
* lama afrriuer fi podi: Dunque mi* dirà V.E» nieghi tu affetto gl’kv* 
’fhifR de gl 'altri S io finceraincutc dico à V.E.* che non: folo» non gli 
•nego» ma credo, che vi -fiano e perche gi^Afirologi vedano lamia 
finccriti, féntano. da anale argomento io. lo* deduco.. Olà non hò* 
ia (ciato di accennare. 'di Còpra in alcun luogo * che fi come vedia- 
mo manifrfto le cole- £u! lunari, alterarli dal lume, e mono dhl So- 
le, e della Luna cofi pare vcrifimile*. che da Pianeti ancona, rice- 
vano qualche modificazione; e dilfi ancora, che ricercandoli d eer- 
* te operazioni della natura alcuni determinati gradi fiora: dò moro*, 
•fiora di calore ,. bora di- fermentazione-», la mi fura di cui deofiftret- 
•etmenrc dentro i certi limiti rifletta *, che ogni eccedo , òr difetto 
• 4a quella può impedire l’cfeeuzione ddl'effè'tta in» guifachc per far 
jnfonarc vna corda d’vrv Lento fenza toccarla ,. ma. col fola toccar- 
le vn'altra d’vn’altro Lcuto bifogna. ridur qnefta aP perfetta «nifo- 
# no con; quella ,. altrimenti- ogni, poca piò- baffi , ò piu: alta* eh? ella: 
*fia no» fe ne vede reiètto; non- è? maerìfimile, che- i Pianeti tal- 
* bora- diana di certe operazioni naturali, rm non- sò quah moto-, ò ini— 
pulfo fenza di coi non. feguirebborfo ; e- non. fona giù cosi feuero». 
che- io.- voghavche putita influenzala ttr nel lame ò- nel calóre fia. 
■ipofta » come alcuni moderni -più dime auuerfi alla Ailrologia cof- 
tùt temente aflcàfcanat Vera c ch’io, noa trono in natura: afttm’cC- 
' *•„.* J y?, liuto». 
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firtté i che ad alcuno di què Pianeti riferire con evidenza C polla} • 
ma credo che vi fiano, e forfè altri fari vn giorno, che ne trona- • 
ri; fratanto gli Epilcpnci , ed alami Maniaci ,c furt'ofi Lunatici bea • 
ci unno vedere» che nella Luna vi è qualche forza, che non fappii- • 
no col folo calore» e moto abballami fpiegarc quando non cibai*- . 
caffè il dirc,ciòchc pur (opta accennai, che certi minimi gradi dica» ; 
lore, ò di moto nell’aria ponno efler quelli che producono confi- . 
mili effetti, 6 come i minimi tremori d’vna Cafa fanno guadare i • 
tini inducendo in età quel moto di particole, cheli fa fermentare, • 
«corrompere; onde altre determinate mifure di moto, ò di calore, * 
della Luna nelle Tue quadrature, le altre Pali, poffano nell’ humido 
del Cervello far non ditàmili effetti; al qual propofito c molto no- * 
cibile ciò che fcriuc del Dottitàmo Gran Cancehere tnglcfc Fran- * 
ccfco Bacone l’Auctorc della Tua Vita inferita con le fue opere, che 

3 uel Signore negli Ecclità della Luna patiua fuenimeuti llranitàmi, 
a quali anche lenza faperc precedentemcnte,che deuclTc farli quel- 
l’Ecdiffc era d’vn fubito forprefo, ne fc ne libcraua fc non coi ri- 
cuperare che faceua il fuo fplendore la Luna; Qualche cafo limile 
vorrei io trouarc, che da qualche Stella errante haueffe coli ciucien- 
te la fua origine , non per creder folo all’hora quelle influenze, ma* 
per poterne conuincere gli altri; ma, concedo chchabbiano e di prò- : 
•rie influenze ; io non Taprei gii come formar le regole di quelle • 
foro influenze, fenza hauerne più copiofc , c fcgnalate esperienze,* 
di quello haucr potiamo, tanto più che i noi non è potàbile in- 
dagarle, perche niuno effetto è qui giù, che da più, e pii cagio. 
si infleme noi dippenda,onde non è potàbile determinare, Acquei 
Pianeta ne habbia parte, e qual Aa fua parte ucl cagionarlo. 

; Strana cofa mi fembra, che p«r prouare, che Saturno da ma- 
lefico, freddo e fecco , intemperato. Ite. mi vengono portate due 
fpecie di proue , ambedue coli imperfette , che nulla concludono* 
la prima e la ragione i "Prie ri; perche dicono che Saturno è il pii 
lontano, il più tardo di tutti i Pianeti, di color pallido, di fplco- 
dor languido. Ite. da quelle premeffe io cauerei ch’egli influjfco 
meno degli altri, cioè con meno efficacia, ma non vedo che ne le- 
gna, dunque è Pianeta malefico, dunque Infortuna maggiore, dun- 
que in prodnr ghiacci, neui, pioggie, freddi anche fuori di flagio- • 
ne fari più degli altri efficace; c poi da quelle premeffe non fi ve.* 
de cofa, che nc pure da lontano ci additi la quanti fpecifica dé Tuoi • 
influtà, ne che c’infegni che egli all’Agricoltura , ai Tcfbri.i iVec- • 
«hi , à gl’Ebrci, ai Malcnconici , ai Raligiofì, ai Villani prefieda, no' 
che i quelli , e con quelli più che con gl’ altri egli fue influenze 
vada efercitando. 

L’altra prona c come dicono i Tofltriori tolta dalle frerienze, 
ma perche nell’ cfpericnzc naturali, io fono la Dio gratia qualche 
poco cicrcitato non lafcio paflar con quello nome ogni fauolctta_# 

. « O a * troppo 
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ftlppoi fidtottoKt gii difli fopra à V. E. in <|ual rMdo 
estrado ‘nfolrcaltfc catiTt «naturali, oltre l’influenza cclefte^àpro- 



ptodurre alterazione ljiumano arbitrio » quanto le mutaziou» 
•".dell'Atìa ; che fc altri volcffcxfire &i1a r gén«raziòoe de metalli, tdt 
jtTtre fottertaneeimcteore , io rifpondercr, che in quelle don Iona. 

• éofcf frèmerti , ne cosi ofleruabui le mutazioni, pofckchcycaiundo 

• zftNc rTffnW-e tremiamo benfi belli, e fatti i minerali, mà quando li 
, flirto geneèatf colà dentro, c fe nell’Oro habbia parte il Sole, nei 

• fèrro Marre, nel Rame Venere, ò nel Piombo Saturno , niunacofa 
, te lo raanifefta, ne Tappiamo in qual fecolo, non che in qual an. 
. no, ò fiorii 6 riccuerono fua perfezione per farne confronto con il 

górfq 'def f^Stdle; dall’altro canto le complcflìoni degli huotfiini, le 
loro infirmiti , le loro inclinazioni , c temperamenti hanno tante 
dipèndenza da temperamenti de Progenitori, dalle educazioni, dal 
Vitto , dalle afTuefazionì, cd altre cofe>, di che. pia auanti parlaeò 
£iù (fifftifamcnte , che molto più difficile fembra far in effe quelle.* 
.ofleruazioni , che per verificar quello influflo dcPiancei fenza equi- 
voco neceflarie farebbono. Solo le mutazioni dell’aria fono meno 
•di tutte 1* altre cofe fdggette alle accidentalità, che l’humano arbi» 
lérìó 1 polirebbe apportargli , ed iniieme fono olferuabili quali ogn^ 
•fctfrj 7 , che fi vuole; e qui bramerei io che gli Aftrologi haucflcro 
fattoi' ?n tamiTecoli, che fono feorfi quello lludio, che baftaflepet 
indouimmic almeno la metà: che s’egli è vero, che i nomi dclle^ 
«òfttllazioni fono più antichi d’tfgni memoria di fcrittore; cchcfu* 
fono importi dopo lunga ofleruazione , con quelle belle metafertcbe t 
Qhzì Gieroff^m mifhnófità pefreffi dicono, farebbe il tempo d’iiaucr 
IWkn-ii pcrfcVfonate le regole fopra quella, che per tanti capi do- 
rrebbe rtTere là ‘parte più facile dell’ Altrologia : Io però ved® tutta 
Patino i'difcorfì Aftròlogictdcgl’altri, e di quelli che (unno, & han- 
rb hdutito fi gran nome nel mondo inciampare ad ogni patfo iru. 
qflerte ^nutazioni del tempo, & indouinarne anzi menò che nò, di quel- 
lo faVci'a 1 il Frugnuolo àtaib; anzi potrei moftrare leolTcniazioni da 
rrtè'fttrc inditi anni , c notate'sù i margini dcll'effcmcridi llctfc,e ipal- 
^r^fCmifncntarj.ouefègrtaua ogni giorno, anzi talhota due, e tre val- 
« rtll 'feibimo le mutazioni dèlPAriace ft bene qualcheduna ven’e»a,chc 

• tr. >V\ letòftellaziodi confitti hautua qualche rapporto, moire più nulla» 
•^dìrhfcdp^fqnrfftatè quelle , chd'èomparùfano ( folcila dir^io ) fenza li- 
^eèhrrdcìrArtroJofia , e fra qtìertefrcquentiflhne foto fiate quelle vol- 
te, 1 ‘the'fircccciendò rondi quelle, che cfrumano c^(vitianesValtutnim t ò 
Cafdr^ar^Wj nclle’guali foglionogli Atìrologi prcnunnarpioggie roui- 
nòfe , n ve riti fur in!: , ò altre 'Gr.iili mitra rioni d’aria più confìderabili, 
floft s’c vedoro erti; a, che u’habbia pure l*aff etto ; ed altre voler, checca® 
za tali cortcl'az rapili» «Irtuuiato giorni, cJcrtinianrdimcrciijshchc « ì. 
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ere fiate aneora (forfè per accidéte) h..nno in alcuna cofa incótra'Tojchc 
fc cosi incerte fono Pcfperfenzc,adùque òhe capitate potiamo noi fare di 
quefto influffo de Pfineti * comeforinariiéle-regtfle? come ammétteri? 
per prouare; e per v'crc'queRe de noftri artfeceflòtT? -come correggerle ? 

Non creda pefò V. £.; che io con tutto ciò voglia defiilerc dal far J 
fle proué.'c rifeontri , incide in auiienire , ne che iò per quefto mio dire 
#?a affatto aHono dal erodere c hfe'i Pfà h eri' i h flti i ftWrò ,*é‘Ohe offerua n 
do attentamente à moiri effetti della natura non f^pofll vn giórno 
frollare a lentia co fa di certo : l’hò fatte, c voglio prol'egnirc d farle còti 
Ogni più éfatta diligenza fem preposi flelle nintàzionìttetempi, come 
nelle alrte parti deil’Aftrologia ( prefeindo dalle interrogazioni , e d* 
quelle .elezioni, che non hanno ragioneuolezza alcuna, perche cftdo* 

<*l,a n — - -- * L.. .. r>< <4 a 4*., ■* • l, #4 m m 1 A I, L 1— 2 À < i J - e _ L * « * m*rn . 
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ciò che vedranno, e ciò, che con buoha ragione fi TentiVanno pérfoi-» 
dere,eche i quefto fine non mancanodi buona Filofoha, c di quelle co^ 
gniz ioni, che gli bifognario; li prego dico, d farne eftì àncora le dilige *- 1 
xe poflìbili, ma come dice Seneca, pec cuHtflducia « nnetnendt i itee fitte fpè', d 
fòlo àffinc di rifeontrarevn giorno, e IaTciared noftri Poderi alcuna^e-, 
riràpiù chiarajn quefta profeflìonedi quello habbiano àuoi lafciató 1 » 
troppo creduli, ò negligenti noftri Preceflort , impereioclie , fc pure vn 
giorno alcuna còfa ai certó, cd'euidéte trouaremmo farà la gloria màsr- 
giore delle fatiche, fc nò pór lo me no' h a »r e m oHc fi i fa t o Pimpofture degff 
altri, e fatto fagrifteio alla verità con noftre dilt«éze,% lafciato forfè an- 
dfaperro qualche pafl'o piò auariti per gli altri il fentiero della Verini .■> 
Fratanto perche altro è il 'concedere gPinfluffi , altro il conce* 
<^fc,che quefti operino fecondo le regole, che ci hanno date gli an- 
tichi mi permetta V. E. che ioper Ipotciì fiipponga -per infallibile, chef 
i cirtqhe Pianéti hàbbiaho ành’cffi i Tuoi influflì,e vediamo ciò che ne pa- 
re de! modo còche ifo rintraccia Fé particolarità la communcAftrologiai 
*" Vuolólla che d riafcnnodiquefti toóchfho due caie cclefti, cioè i 
dire due fogni del Zodiaco, he quali eftì Pianeti habbiano più che ne gli 
altri vigore, e forzi*- Tolomeo, che fra tutti gliAftrologic forfeilpiù 
di forerò, e meno arifchratoin ftabilire per certe lecofe dtibbiofo ; non- 
dimeno cccoà V. E. come fi afatica in render ragion naturale fdic’- 
ogli^dtlladilpofirioné de Dota ietti/ de Pianeti , 1 e V. E. Polferui bene, 
perche gli Parti di vederevn huomò di buon gnfto i dar ordine per bei» 
collorttfealcune pimire ih vnaftanza , fi che facciano all’occhio vn noti 
lòqùal belvedere', che da quella diftribuzione rifulta, con tuttoché 
non vi fia altra ragione di cosi collocarli , che vna certa fimmetria d’or- 
dine vago, che appaga la vifta. 

- *Dit*edg!i nel capo 16. del fnò primo libro del Quadripartito in qnrfto 
modo . Dotti ut autem naturali rattone diHrilruinttin cum ttiìm e» duodeniti fottìi 
BótrjlrMpiòkitHtwi WrtieeHt rtofifunuiCtrdjti^ tMXimequc calerei , & r J{ U s 

\rrntn ■ tffvuuit, 


dcll'Almagcfto ,. che tuM 
Lfonem quidtm Sàlu yi quia fignafn 
lafsmuuui .«#) credo, cbcfia per «gct - 
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•uuunum damai effi ipUcatum *jt (U due fcgm piu ricini al noAro ver- 
tice fono Gemini, c Granchio, c non Granchio.e Leone, mai», 
feiamo correre, perche quefta i vna delle ragion; , ch’io dico 
e (Ter qneftoi il Tolomeo Àuttore Dotti (lìmo dell 'Alni; 
direbbe raJi ikholcMe ) t 

della lingua lama , c Italiana , che fanno malcolmo « 

minino ter lana , pciciocfae redo,, che m luna Tedila fi 
la Luna iermou che e raafculmo, & il Sole Dia firn* che e f 
no, ma, fia come fi vuole, egli è mafculino fecondo giiAj „ 
anche il fegno di Gemini, ed è più vicino al noftro vertice , 

S : il Leone. ) Seguita Tolomeo ; m deincepi tomemanut £ 
4„L*n$ »d Caprriartmm filari» iicitur , feni&a priu^udL. 
Ca»avm. L»uuxtt, yx m jmkfit fimkintdo fignum 
r< atttibiuM *r r y>el Soli* 1 datura, >tl lance ctw^nrriu, ùucia ptfitm 
Or^api, & eorum Hariorai , tum Satana* . tfpfe 

calore pugnai , «c fupremum Ori*» i Uumuibui ausarne remotum tomi,* U 
smela fin» figna Corno, tr Lauri oppofita 


ms fan* , & ipfifum frigida, <r hytarma k & pnptar 

. Ioni 4*«w **i ili * ÌW !Ì W «WSfP»».**# 

fi* pwxma Uhi figna <ymgf**0 fori*** S»gm*mt, & Vifcet, qua lu~ 
*iu(+ figna trigono afteRu, jt*ual*wr , am c m pa*rifieu^uri\t . i- ; 

. t MjWi dviiufe difiecatorh & ppfiri fi* Orbe lauri figna Domiciliti lonfc 
attributo funi Scarpini, & Jtrrie, qua propur Quadratum afpeftuMadJ^ 
qÙhmm domicilia cottgruunt natura cemptrki . > L r 

_ , peneri imo , natura efi temperata, & fui Orbe Morris pafit*( S*4 
^•rdapo direbbe alcuno del fuo SiAema , perche Toro l’Orbe di Mani 
te Tolomeo p°fc quello del Sole, non di Venere ) attributo funi bri 
fifXiMw,}! W.Mfuud^ima figna Libra, & Tour ut, qua premer bexagemtm 
y&swi pp^ptftf ^s , i ita^^tta bsc ' Spella ampliti» ' 1 auteit , or 

fiquitux 'ioìtm (ami ne meno cinauaiita gradi, ma le la Lituano* 
e lungi più; di cinquanta gradi del Leone Caia del Sole ne è beiu. 
luuge fc/huita il Toro, e più dj feflanta ogn’ altro grado iuor cb« 

tfiWàw» 1 '! '• Ì..1 V.ali-. . : LJ131>., J! imo; .3// . ;• , •.*» 

f , Jharc*rw Ifrrf, qui ieltuaus efl m empiria ym fam p Sale receda^ 
iUar«w.VloMetarum Orinimi fibiefhn efi, aciumintlmt prextmus ariti* 
fitri figna proximo Domicilili {m m fu t p, uempe Sapmi , \ 
: Moggi però,chc il Cannocchialeci hiicopetto che VaooreeonL 

.lontana di Mercurio dal Sole, e pqr conficeuen^a a’aiitticipa alla^, 
terra più di Mercurio , fi direbbe che l' Orniti, df yeperq rifpcttq^ 
à noi fofle di fotco da quella di Mercurio, e cosi la bella difinbu* 
aione liaurcbbe bi fogno di correzione. . <uom 

, . Mora icori «ai Vedrà hcccllcBaa legioni naturali più ccf)o*t> 

.\s.o'-. ? menili 
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nienti ? mi esaminiamo la cola più fcriamenre . Per concertar qncf. 
te Cofo,ò quelle drgnitidc Pianeti, ne légni, era dibifogno fta- 
bdir prima bene fé il Pianeta Sfondo in qncl Segno donena acqui f* 
tar maggior vigore d'influire per ragione di propria intrinfccana- 
tura > ò per raggiunta che Seco faccia de Suoi infludi quel fegno» 
ò le Stelle che m eflo dimorano; Per ragione di propria natura, ò 
che la freddezza , che danno à Saturno opera poutiuamenre raffred- 
dando le cole, ò negatamente nor» le riscaldando, à caufa della 
dirtanza grande, eh* egli hà da noi, le politiuamentc non farebbe* 
male haucrne vn poco d’argomento, o d'eSpericnza , & in quello 
cafo Pcflcr tanto da noi lontano fari caufa, che meno ci raffreddi; 
fc negatamente il feguo di Acquario ci raffreddati ben piu, quan- 
do non ci lari Saturno , che haucrcmmo quel pò di calore anche 
di meno, e poi perche non più torto affegnarli per cafa il fegnoop- 
porto al Sole, conforme il Sofe rticceflìuainenrefi rroua,fi che Sfon- 
do ri Sole, come hoggi in Scorpione forte Cafa di Saturno il Toro ? 

C che hoggi lo Scorpione per la prefenza del Sole fi ben più ca- 
e (òpra la terra , che non fi il Leone , nel qual il Sole non è * 
Agg ionj»afl, che fe Saturno inftuifee con più vigore flandonclfe fue 
Cale, che altro tic, do u e nano le fue cale effer quelle, nelle quali egli 
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fti maggior Spazio di tempo fopra l’Orizonre: che fc gli effetti del 
i fono la Sratc , perch’egli piu tempo fopra terra dì- 

* rnci nnn H iL'ii/» A ^>nlrolri»« Dianoti 5 niii f »«i‘ 
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mora, perche cosi non fi deue dire deglraltri Pianeti? per qual ra- 
gione hi da influire Saturno i tutta la Zona Temperata Boreale con» 
maggior forza quand'egli è da lei più lontano verfoil Tropico dt 
Capricorno, oue non dimora che poche hore fopra i nortri Orizon- 
ti, che quando egl’d vicino ad ella ne Segni Aurtrafi? mi fc egli co- 
si mflùilce per ragione del légno, che foco vnifoa le fue influenze 
de fogni del Zodiaco, imperocché non hduendo il Primo Mobile* 
^influenze lue proprie, ò per lo meno non potendo- noi dir’ eh' elic- 
vi Siano prima- di fopere té vi i ir Primo Mobile medefimo, dopo* 
di che refta da vedere le potrd egli fonza Irauere foco Srellc, ò lu- 
, ce alcuna r che prefomo- i Cuoi raggi per vellico!© à gl'Hifluffi , eglf 
s noi li porta tramandare, non hauri Saturno , «hi gli diala mano 
per parteggiare qnè fogni con maggior vigore che gtfzltrr, onde refo 
ttarebbe i vedere fe le Stelle fìffe del Capricorno, e dcll’Acqnario, 
e d’airre CoftcITazioni , che fono letto quefti due fogni, come i di~ 
re- la Lira , l'Aquila , il Dclfrno-, & altre fìano di ral Natura 1 , che* 
corroborino le influenze di Saturno, più che d’altri Pianeti; ma fe 
al dietro- de mede-fimi Aftrologi vogliamo Ifore trouaremo effrr neP 
légno- di Capricorno, parte delle Stelle delSagitrario, che fono det- 
te da loro= elfere di natura altre di Giouc , e Marre , altre de! Sole, 
c Marte, e per conlcgueriza di calda natura; quindi quelle de! Ca- 
pricorno- im.de- (imo , che fono credute da' loro di - natura di. Ve ne» 
«c> chiatte, c di Marte, c Mercurio, c poche di Saturno, eVc- 
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fiere . Qmodà troU&remo quelle «Ud là' Lira, deU’fAnnJa. e dcltMn- 
tinoo di natura di-Giouc,o V^ieie ,di Marte^cdr Mercurio, cp»e Ite 
dfil'GÌgr»0)4*bV«n^rc > ,o Mercurio* *d alcun* ili Marte vi c^Giouci 
quelle del Pagate -di csVeUead» rariflinwidj natura 

di Saturilo-, «fiWo .'poche dal JOrlénd, «he fouo>4d ettaro, priua 
tfigalmentc di . .B»ti*a-,di-. Marte. 4 , con partecipar ìonoii tli S’atoraoó 
«Quoque ne annihe Tpcr. quello capo fi doucuano à .Saturno per tue da 
(e què fegni -di Capricorno-, e d’ Acquario Tralafcio-di elimina» 
gli altri Pianeti* pecche , in tutti tróuarcflìm© te Iteflie inconuenie» 
jt i apri tcalafcio di confiiierar L’ altre familiarità ,»che< attribuitene 
i\o ad’altij fcgni> come quando. dicono, che Nlftrtr Vefalta ih Ca- 
pricorno , la Luna' iu Toro,&c. e «p$ì (e,TnpJitità» ii Termini* &a 
cent' altre regole tutte di fimi 1 farina jì. d?Ue quali bò altrettanti 
ragione di dubitare » «b’ io'm’ lubbia delle cafe , e forfè concederei 
j)uaàche cofacon piu facilità «cb’ci non credono ,.£e in quel modo 
Che dicono efalrarii il Sole in Ariete, pecche entrando in quei fe- 
gnp comincia i far i giorni, più. lunghi delle noeti, onde principia^, 
la Primauaira, , -e «terne la tefia-più del polito delle; Solari iafluen. 
j^, ; coQ ^/apsfleco idifc ^Ucbvragwno. apparente perche Marv 
ae s’eiàlta » Gapsifcyroo, S>ryrqfl ùtlaka* «epcne. in Pc fa, &c,e 
àf)dg»OHÌ.fòfT<;ro. rpb9rar<ì.d?> qitfdcfte cfraVoditeiaon. ettiacntc, co- 
4Vi<N*lte «Ifd alpqiKKdi qofl g*MK*tpi»4wfo(Chc darai* 
toccati i quella .debole cpnucqicj^i» *. «he La parer ben difpofta à 
Saturno l’c(alta2Ìoo4ftin ; Libra, c ^Jp perche è» Lijbra è oppofla all** 
Ariete * fattali ©tv- del Sol c* pegebe quefte, tco*oc dilli, ) fono ra- 
éH&b ffa J»agUWMit àiOTPW« «o^ ctfdllKlte, pitture, e le fiataci 
le quali qqo ,h*P§<» ; iu ,ateK>„cbc da wgbcpza della. 
5 *Aa.i|ia dc^tr#l|tandqfi l ft\ jCfjnftùaur* i-fcndamenri ad’vna Sricrv- 
^ .^éJ^auqfSMC^» do#ry«*n©,pr©uc4«i*i d', al tre .più fodc> e roafi 
ficcic * .>•'•' ■ 

Io jtonfcHó però epe tra te cQfe, che ponno far rariar Fùitluw 
jsnz-er de Pianeti, Ja-weno improbabile appratì© di me aie qucllai* 
%g» fi fb|m i,ucbtefTi fanno col. Sojc , c forte anche tra loro: difli 
WrmcW a perche V. E- vedijd, Jqiiaqra, diftencnasa fi» iri te Kgjoiit 
jMufibui , che;. per l’vaa». c .pcrj’,^» fpecie ,d! aljpetà fi fonti» 
vj&lorrs . i » o.n I J r « .'kiru* 

_: f E pecche vedalo i Signóri Altrologc, ch’io non afeondet atei» 
jo. ragione, che fia per loro , ne, pef^ quanto, farà hi me vegli» 
«nutro di loro valermi di quelle, alle quali. habbiamo q*xaIunqtr*^ 
^ancorché debole riparo, tpalafcicròdi far cafo di quella confiderà*- 
■gdpnr (oprala vera figwaicli^e/Tiafpetu che tanto da alrò /mioitanftc 
«lontre vico loròjte a^i oppofio, che effv ehi amido. .Quadrati* 
quello, che fila Jtfipa eoa Saturno, valido efij» &a per «tempi©*!* 
principiò d» Granchio, e ^aqirno in.j^cjpyi di Libra* ò> dfArtej- 
tc, a ebc ùoiè ss* . o» lUCJKrc Saturno 

c lua- 
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c lontano da noi ben due milla volte più della Luna , e non può 
far con clfa la Terra in vcrun luogo vn Quadrato perfetto 
altre fnnili confiderazioni , parendo à mè , che non farebbe difh. 
cile per quello capo , difendere gli Allrologi dicendo , che^flai 
balla fe fra il Raggio della Luna, e quello di Saturno 1» fi su !a_j 
terra vn’angolo di 90 . gradi, che c la quarta parte d’ vn Circolo^ 
da loro chiamata Quadrato, c Io llelTo fe lì fi di 120. gradi , che 
è la quarta parte, dirli afpetto Trino, fe di 60. dirli Sellile, perche 
vno la terza , l’altro la feda parte di vn circolo contengono perche 
poco importa la diltanza de Pianeti dalla Terra , fecondo il loro au- 
uifo , purché i loro raggi percuotendo la terra , lì trottino fri loro 
con quella tale inclinazione; ò in quel tal angolo anzi perche ve- 
dano , chi io non cerco con loro fe non la verità , voglio portar 
lotto gli occhi di V. E. in primo Iqogo gli Afpetti della Luna col 
Sole, e Coufcflar ingenuamente , che quelli hanno vn’ eludente effi- 
cacia in molte cofe fiali tinari - 

11 Fluffo, e reflaflo del mare, che è quella voragine, oue s’an- 
negano i maggiori ingegni del Mo'ndo, e di cui non bà ardito di 
muouer parola il grande Arillorelc in tutte le me opere. Uà cosi 
forte in ditefa de gli Allrologi in quella parte, che non laprei come 
oppugnarli, mentre apprclfo non folo i Marinari, mài meno cfpcr- 
ti Gondolieri di Venezia c più che certo, che l’acque del mare in 
quella, laguna , & a quei- lidi, c coli negli altri pacli qual bora da__« 
venti gagliardi non Fano interotte, fanno Tuoi accrelcimenri gior- 
nali regolarmente ineguali, e cosi ben congruenti con i moti del- 
la Luna, e dei Sole, che lino i Fanciulli , che cominciano add^qj 
trar/ì al remo , fanno far conto a quali hore crederanno» e 
ranno le acque , c fanno dire in qual giorno faranno le maggiori col-, 
Dìe , c le maggiori fvffè J- acqua ( per valermi de loro termini J tc 
ofleruano, che gl» alzamenti , & abbaffiipacnti maggiori durante vujj 
Lunazione fi fanno nella Dina nuoua, e piena, e fe minori mozio- 
ni tri l’vno» c l’altro termino fi fanno nel primo, 5: vltùrro quarto 
della medenu Luna col Sole; lì che in Lama nnona, o piena, dalla 
colma alla bada dell* acqne farà differenza di tre T in quattro piedi 
d’altezza; nelle Quadrature noù farà differenza d’yq pie ^ e mezo, 
in due. Hor che altro è quello, che vna, prona ben cuidcnte, che-» 
dando la Luna in congiunzione, ò iqoppofitocol,SoIe, d la opera cd 
iiifluilcc .uel l’acque dei Marccoiv efficacia ben minore da (H.i, che 
ella hi nelle Quadrature / Che fé r vcnrr.Sirocehiregnano gagliardamé- 
tc in vna Lunazione, vedefi bene l’acqua llar alta più del con lucro 
coli nel Silfio, come nel rcfhiflo ; Se all’incorrrro aa> piu baffi ala 
J’hot che fpirano vepri 4*3 , some che dando P Adriatico 

ertelo da Strafico *n Macllrp .^quegli rVadduce 2 noi maggiore co- 
pia, d’acque, quello in maggio* «piantiti lontano oc rouducc^iiuHa, 
dimeno anche in quelle diiiiguaylianzo-accidcutaU trafora fenipr** 

14 la re- 
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la regola di tutori > che maggiori mozioni eccita nctt’acque Rcflè 
a luna nuoiu» e p-icna , ò Sa nella congionzione , & oppofizionc 
col Sole; minori nelle quadrature ; e nc tempi intermedi* mezana* 
mente, it ordinatamente le vi regolando ► 

Chiaro 1U dunque , che gli alpetti di Congionzione , Oppofi- 
zione» c Quadrato de luminari hanno grande efficacia in co fé fui- 
lunari , c perche vedano gli Aftrologi , ch'io voglia edere in fauor 
loro Tempre quanto pollò, concederò, che lì come egli è vn’cttèt- 
to. della diftanza della lama dal Sole», ò vogliamo dire de gli Af- 
petti quadrati, il far le acque marine poco moto nel te Quadrature, 
molto, nelle Congionzioni , & Oppolìzioni ; coli quella quantitàdi 
flutto , è riflutto ', che lì fi ne tempi inrermedij. dando 11 Luna in 
di danza della terza, ò della fella parte del Cielo dal Sole, che!» 
chiamati' cfli Trino., e Sellile , lìa pur e (la ancor* effetto propor- 
zionato di quella diftanza ; mi fc ciò vogliamo dire , bisognerà 
parimente dire, che in ogni altra diftanza , fiali ella parte aliquo- 
ta ò nò di tutto: il Ciclo, quel tal flutto , e rifliiflà, che ff&rihab- 
bia relazione a quella diftanza, onde non hauri il Trino, StilSef. 
file colà , che lo dt&ingua da gli altri gradi del Circolo ; Imper- 
ciocheleC6giort/.ioni^t Op polmóni lì dittiti guono inquefto cafoda gii 
altri; perche fono i-tertnini dè malfimi alzamenti, « abbaiamenti rfcllV 
tacque,. e le Quadrature fi diftfiiguono con eflcrc t minimi alzamen- 
ti , 8c abbaflàmenti del tacque ; mi gli altri gradi di mezo non: han- 
no nota diftintiua particolare, fc non, quanto- partendo ULunadal- 
la Congionzione andando vcrio il p rimò quarto , ogni giorno vài 
diminuendo il Fhiflb * e Ri fi” fio, fin che nel Quarto, fi il minimo 
«noui.nento ,. e partito* il Quitto. torna i. crefcere ogni- giorno-, fio 
che. nella Luna piena fi fi di nuouo il martìmo Rutto , e così» ne 
jti altri due quarti vi feermado fino alla- Quadratura , e crefeen- 
do fino alfe nuoua EunavChe fc- l’afpetto Trino, Se il Sedile ha— 
•et doueflè qualche in flit fio proprio, che lo* di {linguette dii gli al- 
tri gradi-, bi fognerebbe altrcfr che giunta* la Luna in chftfanzadi <5o» 
© dT ni%. gradir db! Sole fi ficefle alena* particolare mozione nel— 
Facqtie, che additi flè, e contrathflfjnguefie (per valermi d’ vn- ter- 
mine fcoiafliro-)' qt»è punti dà! gli altri circoftianti di maggióre-,; ò- 
minore dittatura , fi' die noni fiòttèrua- 

Ms£ perchè quella, affare de gli Ai petti) òde più cflenzialrpunv 
ti ddrAffiroragfe concedami V. ILchtio-mi ci vada fermando quan- 
to baila peV' eondbr lène* difficoltà l’intelletto à veder chiaro ciò,, 
che mi pare, chèviffa df verità, onde dtftinguerc- la- potiamo dal 
filfo: e perciò fare farà il primo patto il ricauare-'afcuna probabi- 
le caufà F-fic* di 1 quelle murarionf «tei Flutto , e RìSottò fecondo i 
mori detta Ennè. Ne perciò creda V. &. cWio voglia.- ìngolfirmf a 
piegar tutto 11 problema df etto Putto, e Ri flutto ,èhe troppo- va fi- 
lo pelago farebbe , ne potrebbe ili difeorfo contenerli: in. vuar'di— 

Sfrittone: 


Dio 


2TJT f J A Jf £ r t: 


59 


greflione proporzionata dal preferite mio intento ; tanto più che-» 
fpcro V-E. io vedrà tri non molto in vn Fafcio di Lettere Filìco. — 
matematiche* che fc Dio mi concederà vita* c fallite, non tardare» 
molto a dare in luce. Dunque per bora fok> portare» à V.E. quef- • 
ta confiderazkme , che due caule trouo io in Cielo valeuoli mani. • 
fedamente 4 dar moto à Corpi fluidi fullunari , cioè a dire all’aria, 
c all’acqua; e fono il Sole col fuo calore, la Luna col Aio moto: 

Io diftinguo in quello modoqucile due caufe, non perche il moto 
del Sole non concorra egli ancora , non meno che il calore della 
Luna; perche anzi farei contento d’admetter anche gli altri moti 
de Pianeti, fe mi conftaffc il modo, c l’ordine loro da qualche elù- 
dente offeruaziouc , St efperienza ; mà perche fono perfuafo, che 
J moti d’ogni altro corpo celefìe al di fopra della Luna. non poflò- 
no giungere i noi, fe non incorporati , per così dire, col motodcl. 
la Luna ftefla, in quel modo che i moti della prima, feconda, Se 
altre Ruote d’ vn’Horologio non giungono alla lancetta , ò raggio, 
che moftra l’hore fe non incorporati, ò per meglio dire, vnitì in 
quell' vltìmo Rocchetto, ò fia piccola Ruota* che guida l’iftelTa_, 
lancetta, mentre la prima Ruota partecipa il fuomotoalla fecon- 
da* eia feconda alla terza , c fuccefliuamcnte A vanno modificando 
vno l’altro , Anche il moto dell’ vltimo può dirfi vn complctfo dè 
moti di tutte le antecedenti * anzi può airfi vn moto particolare-» 
rifultante come da tante caufe parziali de moti precedenti ; e tale 
conAdero io il moto della Luna rifpetto alla Terra, a cui non può 
giungere impreflo d’alcun corpo fupcriore, fenza che tale impulfo 
pattando per lo Cielo di lei, col moto di lei non s’vnifca . Muo- 
uefì dunque la Luna intorno la terra, (almeno fecondo l’apparen- 
za ) da Leuante in Ponente . Mà come che il moto fuo è imme- 
diato all’aria noflra, perciò s’imprime in effa, e per mezo d’ efla 
nell’acque ancora , e fcco le conduce verfo Occidente , benché con 
aifai meno velocità di quello camina ella Acfla , attefa la lei difi. 
tanza, eia fluidità del mezo; ond’è che feorrendo più veloce la Lu- 
na, Tacque reftando in dietro, c quaA fcparandofi dalla violenza, 
che le fpingeua, ritornano col proprio pefo verfo d’onde partiro- 
no: Hora le altra ragione non vi folle che dalle il moto à queft’- 
acquc fuori di quello moto della Luna , inrefo così modificato da 
gli altri corpi fuperiori, io credo bene che i moti del mare fareb- 
bono per fe affai più eguali fempre ; c prefeindendo da Venti, e 
dalla Atuazionc de Goifi , c delle riuc del Mare, che diuerfificano 
• gli effetti del moto Lunare, e gli rendono alquanto diflimili fra di 
loro, & irregolati; così rifpcttò à Pacfi paragonati vno ccn l’altro, 
come rifpetto alle mutazioni dell’ aria nello fteffo Paefe, per altro 
non hò dubbio, che non vedreflìmo effetto veruno fenfibile delle Qua- 
drature, ò altri afpetti di efla Luna col Sole; Ma oltre il moto im- 
mediato della Luna, vengono motti quefti fluidi fullunari anche da) 
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_ Calore, non dico della Luna . perche le bene eHa ne hi qualche 
^pcco, come gii dilli, non perciò ne farci gran conto nel cafo rod- 
tfo, militi Sòie; impercioche eccitandoli quello nell’ Aria dalla di 
* lui prefenza e fplendorc , ne potendo rifcaldarfi l’aria fenza rare* 
farli , ne rarefarli fenza muotierfi lateralmente 1 , c palTando egli di- 
Vn meridiano all* altro del continup è 'ncccflario , che à continua^, 
c*tì fa fucceda’ continuo effetto, cioè continua mozione daLcuante ( 
S'unente dell’aria ftefla y-c con efla anche dell’acque. . . -u * : ** 
. ■ Qual lia più potente* di* quelle due caufe il moto immediato 
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•calore del Soft, V.E. facilmente nc potrà fare il giudizio, veden- 
do che in effetto l’alzamento dcJl’acque, feguitail Moto della Luna^ 
e non quello del Sole, onde in què luoghi, ouc la li ruaztone della 
terra non impedifee , il colmo dell’ acque lì fi (otto il meridiano 
della Luna prolìim amente ; e però quando li dice che l’ acque .Tei 
horc crcfcono, e fei calano s’intende d’hore Lunari, e non Solari, 
contando 14. hore dalla partenza al ritorno della Luna al Meridia- 
no, che (brio 54. hore Solari, c quattro quinti in circa di più; dal 
che nafee che l’hore del flulfo , e riflulTo ritardano da vn giorno 
all’altro quali vn hora folare; mi egli è però anche il vero, che il 
Sole hi la fua efficacia aliai fenfìbile ; ouindi non è merauiglia , fe_# 
qual hora il Sole fi troua congionto alla Luna, ò oppofto a quella*- 
congiongcndofi le due cagioni indente , operano con più efficacia, 
c alzano l’acque a maggiori altezze, là doue dando il Sole in me- 
zo frà quelli due edremi , cioè nelle Quadrature , £ fpingendo con 
il fuo calore le acque in quel tempo , che dourebbono tornar addie- 
tro, (toccateli dal moto, che loro daua il Sole, il temperano fi be- 
ne vna caufa con l’altra, impcdendóli viccudenolmcnre l'operazio- 
ne, chèTiicqne non pondo alzarli, & abballarli. Ce non quanto IV* 
efficacia della Luna preuate, e fupera quella del Sole, la doliezieì* 
le CongionZioni.&Oppolizioni- «'alzano quanto vogliono ambedue 
le caule indente vnite. t 

Non mi diffondo di vantaggio a fpiegarc a V- E. il reftanie 
della mia Teoria del Fluflo, e RiflulTo , perche al mio intento ini- 
quello luogo è diffidente quanto hò dettole fpero, come dilli, non 
Correrà molto tempo che y.E. la vedrà trattata, ex proftffo irà le Let- 
tere Fifìcomatcmatrche accennate; onde tornando aJ mio ptlopòfico 
deircflìcicnza degli Afpetti'dè Pianeti , m’ imagino che Hfij Y* dì 
già affai chiaro comprenda, che la Virtù dell’Alpctco Quadratole, 
della Coiigionzione,& Oppolìzionc della Luna non colina* no por- 
che il Quadrato fia la quarta parte d’vn Circolo, il Trino la:Ters,a,: 
ò il Sedile la feda parte, come par che voglia Tolomeo (òqualtm-s 


que fia il vero Autore del Quadripartito , che non fenza probabili- 
ragióni dubito col Gaffcndq fi a fa) fintene e attribuito al graivT®b»*s 
meq Aflrbnómo Autore dell’ Alniageftù ) oc cpnfiliì «iella *pfìp&òr«; 
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zione Armonica , come fii tentato (piegare Albumafare , 8c altri, 
dicendo che i! Sedile rifponda alla terza muficalc, il Quadrato alla 
quarta , & il Trino alla quinta , delle qui!) la quarta crtcndo con- 
fonanza poco grata, l’altre due per lo contrario gradite all’Orec- 
chio, non fia meraniglia fé l'Afjpetto Quadrato fiaMalefico, il Tri- 
no , e Sellile fiano benefici, c fimiri baie , & effrazioni numerali, 
che non ponne metter in edere alcun effetto Fifico; che però fe be- 
ne io voglio concedere a gli Adrologi tutto quanto ragioneuolmén» 
té poflo lafciare a loro fimore, e non voglio negare che il calore 
del Sole, & il moto della Luna, conforme variamente s’accoppia-, 
no infieme qua giù portano , e ne gl’infermi , c nelle piante , e ne > 
gli Animali cagionar varie fomentazioni, & alterazioni , non perciò 
mi par, che fi portano admettfcre qtic gli altri Affetti non fofo; m* 
ne meno far cafo alcuno di quelli fletti di Congionztone , Oppdfi- 1 
zione, e Quadrato fuor che nel Sole, e Luna fra loro , & in quegli 
effetti che con- ragioni naturali ponno loro attribuirli, perche quan- 
to à gli altri Pianeti , non faprei con qual arte, o cfpcrienza io mai 
doueffi chiarirmi, fe habbiano efficacia veruna, c qual cola porta- 
no produrrei perche fe confiderò il calore, che rendono, egli pon 
è fenfibilc al certo, né con la ragione fì'ginngea douerne far con-, 
to in proporzione della Luna , ò del Sòie, fe non quanto ne infè- 
gina il paragone della loro luce; nella quale fe fra' Gioue , c faLu-- 
na non é meno differenza, che d’vno à due milla, confidcri V.E. 
qual farà fra Gioue, e il Sole; e fe confiderò il moto, cgìidaGio- 
ue, non può giungere in terra fenza modificarli , anzi medefimarfi 
con qucllode gli altri Corpi cclerti frapporti, c particolarmente con 
quello della Luna, la qifale non né nfente giamai tanto, chepof- 
fa far fenfibilc mutazione nella fua firada dall’efscr Congionta òin 
Gppoftojò Qnadrato con efso Gioue, o per Io meno non hanno 
fin’hora riconofeinta gli Aflronomi alcuna tal varietà. 

Che fe fofsc eludente, che non é pure abbaftanza probabile, che 
gli Afpctti de gli altri Pianeti fra loro, o con la Luna, o co! Sòie, 
haucrtcro influenze fenfibili in quelle cofe fullunari , V.E. nOn vor, 
ragià conceder loro, chetali virtù s’eflendano à operar altro, che fe- 
condo il più , c il meno dclTillcfla loro efficacia principale , in quel mo- 
do che Pinfìuecfza de! Sole, e la Luna nell' acque marine varia folo 
fecondo ih-più 1 , e il meno nell’ifteffa fjaccie d’effetto , che è d’alzar- 
iì,&abbaCarfi Tacque ;>e fhrebbe ben ebfa loùfatìa dtf'ogni credere, 
che giunta la Luna in certo A fpctto col Sole* lafciafse di far alzar Tac- 
que , & in quella vece le faccrte rifcaldare , ò cangiar colore , ó fapore, 
e limili; Onde non laprei comc mai faluarc lamaffima tanto decan- 
tata degli Artrologi, che gli Afpctti di Quadrato , & Oppofto fiano 
Afpctti Malefici, e pjcrniciofi, quelli diTrino, e Selìnc fiano Benefici, 
c lauorcuQji,nc$òfpiegarcouig Gioue, che al fornir loto, qual borali» 
' - ih Sefti- 
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in Sedile col Sole iufluifcc forni ne , fc fari trenta .gratti più Tonta» 
no, cioè in quadrato influifca difgrazic, e di nuouo altri trenta^ 

f rodi pia lontano influifca fortune maggiori di prima per edere ia 
fino , e fe poderi altri «So. gradi piu lontano torni a vedirfi la 
Giornea di Malefico ; noni mi fodisfacendo punto la ragione, che 
portano , che l'Afpctto diam entrale fio afpetto d’odio , e di di ne- 
nùcizia perfetta , il Quadrato di nemicizia imperfetta, il Trino dV 
.amicizia perfetta, 8e il Sellile imperfetta, che tono certi modi affai 
•fuperdiziofi di perfuader chimere , c tanto più quando per dichia- 
rare quella nemicizia dicono che il Quadrato li fi tra legni di dif- 
ferente felfo , come per cfcinpio l’Ariete , che è fegno Mafcolino 
•guarda di Quadrato il Granchio , e ’1 Capricorno * cnc fono fegni 
•feminini; onde fe il Sole folle in Ariete , e Gioue in Granchio, ò 
in Capricorno , debbano dirli tri loro in Afpetto inimico per elsc- 
• fegni di fedo differente : mi fe foflc egli in Leone , ò Sagit- 

tario, che fono fegni mafchili, come è l’Ariete , e che rUguaraa- 
no l'Ariete delTo ai Trino, farebbe alpetto fortunato, fc Amico ; Nc 
voglio per confutar quelle Dottrine fermarmi punto a confiderarc 
di doue habbiano dedotta «quella qualità di lcflò ne i fegni del 
Zodiaco, mentre per ordine li fanno alternatamente Ariete raafchio. 
Toro femtna. Gemini xnafchio, c Granchio fèmina,« così tutti; ne 
ricercare, fe fi a più fecondo natura, che s’amino tri loro quelli d’- 
vno ftcflb felTo, come vogliono qui gli Adrologi, ò quelli di fedo 
diuerfo : Non voglio dico perder tempo i confutar baie, con baie; 
ma come che io riceuo la verità per le vie più proprie di Filofofo® 
fc Adronomo , confiderò, che l’auuicinarfi, ò fepararfi di due cau- 
fc concorrenti allo fteflo eflctto può bensì produr maggiore , ò mi- 
nor efficacia per confeguir qucll’cffettO j mà non può far fi, che da, 
quelle dclTe caufe proceda effetto di diuerfa fpecic ,ò tutto contrae 
rio al primo ; Se Gioue congionto i Venere Ranzou./w. a c.^.firni- 
ficai natum nutriendum in dtlicijs , & bonore , & bonam fortuna m à nobtltbnr, 
in Coniuge, & filijs, & allontanandoli da Venere per 60. gradi» 
di nuouo lignifica quali lo ftcflo, come mai portandoli altri 30. gra- 
di più lontano, ónde fia in Quadrato della medema, e particolar- 
mente, dando ella nella parte delira, può fpogliarlì di quella prin-, 
cipale virtù, e far yn’huomo. fornicano, Ranzou. ibi* Et qui illtce\ 
brìi mulitrum fxfì fallatur ; e portandoli altri 30. gradi più lontano» 
in Afpetto Trino ricuperar fa primiera facoltà benefica più effica- 
ce , che in Sedile, e portar patrimoni! , &dignUatit alimenta amicorum, 
aut yxoris caufa, e feguitando Aio viaggio, quando farà altri 6c. gra- 
di lontano, in *-ppcdo alla niedefima; perche dobbiamo noi tro- 
ttarlo vedito nuouamcnte da alfalfino , onde emmm "line ordine m, 
fnomotiones impugnai , infidoi amicorum affluì, benificatoium ingratitudine mi 
&c. adduci! , &c.f Quanto a me per dir pj, vero cosi s’amano 

tri loro le due Stelle le più benefiche di tutto il Ci(lo ; fe così be-v 

ne 
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ne Raccordano ad’influir fattori al genere huraano, non foto non sò 
cKe ipcrar fi polla dall'altre, che pure, come ben offerì» Pico, nel- 
lalor Creazione furono da Dio ftclfo, che fatte le haueua , ricooo- 
feiute rutte per buone Et "ridù <juo<{ tfjit bonum. mi haurci Iodato» 
che quando i primi Aftrologi te fognarono, & inuentaroqo quefte lo- 
ro Regole de gli Afpctri, haneflero prima tentato di riconofcer be- 
ne qual effetto producano congionti ènfieme , & indi ftabilìre, che 
nell’ allontanati? fri loro s'andaffe, o diminuendo , ò crcicendo la 
fòrza di queirinfiuffò , fecondo che refpcrienza foro infè gnaffe , in ^ 
modo che ad’ogni grado di diffanza comfpondcfle il fuo grado di® 
efficacia nello ftclfo ordine di colè, fi come neU’allonranarfi della* 
Luna dal Sole ad ogni grado di diffanza corrilpondc proporziona- • 
tamente la forza d'alzar le acque nel fluflo marino, lenza cangiar • 
fpecic d'effetti nell’ifteffo foggetto, e fenzafermarfi a cerri foli gra- • 
di di diffanza, di Seftilc, Quaiato, c Trino , Ite. lafciando inutili, • 
e come fenza influflò le diftanze, che firamezano z quelle mifure» # 

• • Per ritornar dunque fui primo fentiero, io confento molto vo-*» 
lontieri, che gli Afperti Quadrati, Opporti, c la Congionzione ftcflx* 
della Luna col Sole fìano come certi termini della forza influente 
di quelli due Pianeti maggiori; e che non foto nell'acquc del Ma-* 
re, mi in molte altre cole, ooe egli hanno potere col lume, calo-t 
re, e moto- loro, vagliano i connotare vari/ gradi dr quelte influ- , 
enza, anzi contento,- che fi porta fenrire quello- influlTo ne gPmfer- • 
ni, ne feriti» ne gli Ebifcprfer, Lunatici, e fintili, e che molti a!- # 
cri effetti ancoravi rcQino di teoprire, fin’hora non offeruaci;. mi * 
mi refta affai lonrano dal veri firn ite in primo luogo che gli Afperti 
Trini, e Sellili habbino efficienza rfiuerfa da i primi in altro, chc_»* 
nell’intenfione , ò quantità di effa forza; onde fi come suda Scade-* 
ra i fogni delle libre hanno beute alcune di llin zio ni per connotar^ 

Fé centinaia d i peli , 6 rubò , mi non refta per quello » che pollo 
il Marco, ò tea iì Romano a vnr piccolo’ grado più auanti del cen- 
tinaio, non h abbia forza di alzar vna libra di pelo di più «felle 100* 
libre;, cote credo che la diffanza della Luna d'ai Sole dentro quei 
terminr, che Pofferuazione , e la ragione naturale c r mfogna nemo- 
rr cieli mure, non debba alligarli afli era di do., ò rio* del Sellile,, 
ò- Trino, in modo rate che te farà dinante 70* gradi', d irc-ò ff- ^ 
inili habbia i contederarte -per inefficace diffanza’ r e priuai d' iufiuf- 
fo; perche può anzi elfer maggiore del precedente* 

In fecondo luogo- » parmi- Fontano dal Vèriternilcy che gli altri! 
Pianeti, che norr hanno he ircarore delSole, ne la vicinanza imme- 
diata dèlia Fama , po/sano haucr cosi- tenlìbile influenza qua giù»- 
«he alcuno l’habbia rrraF potuta orteruare iu modo di poter farne J 
Regola a predire le cote venture» efféndo’ troppo priue diragione», 
«olezza le friaole (^eailaziomdclfe proporzioni ArmoniacHe , ò del- • 

Et fiinilitnditK dcE tefló dò fcf^ Quelle conucnicnzc Matematiche** 
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«he adducano gUAfteotagi per dip<qnàlche ragione dì tjnefte loro 
-Regole. *•' 

Terzo ; quando fi concsdcflc in» genere quella Dottrina de gli 
Alpetti > aliai re (la da dubitare della natura., forze e qualità primie- 
ramente d e gl’ influffi di effiiPianeti , lènza ben conofcerc i quali, 
ogni altra regola, c confiderazionfc.è affatto vana , frtdlatoria , 
nulla. E perche quello è punto elTcnzialiifiino ini conceda V.E.,chc 
io, mi ci diffonda alquanto;, sii io concedo in genere , .benché io 
non me ne Tenta conumio, ene i cinque Pianeti infiuifeano , e che i 
\ loro infittili ricencr poffano alterazione dalle loro congioozioni, & 

• Afpetti con i luminari ; vediamo bora .le potiamo rintracciare qual 

• forte d’effetti Sano da loro influiti : Se fobaueffi a d're il Vero* i 

• me pare che dall’cuidcnza degli effetti di fopra accennaci del Sole* 

• e della Ldna, vogliano, gli Allrologi dedurre tra pòi troppo ionta- 

• .ìie confegoenaq p«f iilabilire gli altri da loro decantati inflnflicofì 
m de luminari fteffì, co me ‘de gli altri cinque;* per .cominciar dalDor- 
••mitùo, che gli attribuì feono fopra i metalli , de qaali toccai jqual- 

• dhe-cofa nelle procedenti carte , & i quali come colè non impedite 
•.dall’vmauo arbitrio, dourebbero pui regolatamcnre , c con piùem- 

• denza procedere nell 'applicar gl’infiiiflj, del Sole,* «Mia Luna à pro- 
•jdur. l’Oro, e l’ Argento nelle v»foep< de, Monti, ediftendere la Dot- 
. trina a gli altri Pianeti p«r gl’ altri uitralli lènza alcuna pruoua, q. 

* efpericnza > che ne additi le con «letture mi pare vn fondar labri., 
che nioltofo fiiperfieìe; im per oche itdire Pt yvlutte firme t , è mol» 
to fiacca ragione; & il foc giungere che fi come lètte fono i Pianeti* 

Vcofi fono fette i Me t-a Hi * < d.c il rotar del Sole hi dcil*Aureo»tj|t 
•Luna l’Argentino, Saturno il Piombino* Marte di ferro infocato, 
•fono baie ridicole ; perche non fapia ino che dir poi del color fS 
. * Venere , i c»i attribmfcono il Rame ; e perche dopp«> frenato^ 
'Cannocchiale, habbamo non più fétte , ma quattordici Pianeti io 
Cielo , hauendone Gioite quattro altri femore con «è * c Saturno* 
tre, oltre Pannello Hugeniano-, che v*l forfè più d’altri 5.0. farcii»* 
ti. Come dunque l'aggiuftaremn di quelli metalli, fe la n-aruraj*}, 
che pur fàpéua d’hauer fatti tf. òtf* Pianeti non luì fitto. in, teprak 
altro ehe quelli fitte ì Ne vale il dir*,. che di què Pjap&ti fi, piccq- 
lis che non fi veggono fé non con r Cannocchiali- , non è da 
conto; perche fé bene paiono piccoli ppr lontananza» fo*o pe- 
rò in fe maggiori anche della Ima» Ma poaiamo fiaiiofota fet-rgj^. 
pianeti fo' Créta» fotte metaUi ra terra* chi pud informar fi , fe 1 Pia- 
neti habbiano quello Dominio , quella iafluenaa * Ninno al. certo» 
meglio dalli flcfiì Mincrqlifli , © fi» Mxeflri delle Minine : Si t»oua- 

# no abbondanti pur troppa per tutto H- Mondo , e np fono qnehe frd. 

* minerai ifti de Cci udk vifioqary , gblbiVaùijOr.ceteaado, fogfejsi firju. 

• ordinari) mediami le bore Planetarie y e cyrt r altfe olfiyai -iflirvy 

•À qucfo’a^rfe. fono gqtà tafifiùni j? 1 paragone de. Jtòfcftrj ; dp.Uè- 
' «K Àree* • 
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Arte» à moltiffirni de quali bò parlato io in tante Miniere delie Cit' 
ti Montane , di Stiria , di Boemia , & altre de Srati Ereditari; di Sua 
Mac Ri Ccfarca, che interrogati fcriamente fri le altre cole, fc ha- 
veliero in vfo di ofleruar cos’altana in materia de Pianeti , e de lo» 
ro moti, Congionzioni, & Afpctti, nell’efcauar le miniere, mi dille, 
ro Tempre , che fuori del moto dell’Aria negli Equinozi;, & in altri 
tempi. ( che Tempre a fuc Ragioni fnccedeuano , e i quali non mof- 
trauano haucr colleganza con altre Stelle, che col Sole) non haue. 
nano altra ofTernazione,che fra loro correre per verità afl'odara_.j 
anzi mi ricordo baucr loro addimandaro di certe altre ofleruazfoni, 
ancora, che fembrano haucr del fupcrftiziofo, raccontate per vere 
anche da Giorgio Agricola , come di què Spiriti detti da loro Berg- 
li! enti, che m Ungua Italiana (bona huoimcìno del monte , che dicono 
apparilo à gli Onerari; Ut torma, & habtto di Operano egli pare, 
rad non pro'alto di vn palmo, o due, che fatamelo per quelle Ca- 
nerne piglia Safletti in mano, c gli tira a gli ' rcrari; , per auui- 
farli a fuggire, (òpra (landò pericolo di cadnra, o altro, c G come 
non trotui in tutti què viaggi, chi mi dicefiè haucrli veduti; coti 
trouai rutti i più intendenti vniformi ael dirmi , che erano fauole, 
non meno quelle, che l r ofleruazioni de Pianeti, e deli’hore Plane- 
tarie, Congionrionr, Afpctti, & altro; perche cattando doue cr*_> 
metallo in qualunque giorno, & bora ve Io rrouauano,e doue non 
era, no» ne trouanano mai , e folo penfaiuno, che nel corfòdi an- 
ni, e fecoii fi maturaflcro le vene, non in virtù di coflcllazioni, md 
in virtù di fotterrance fermentazioni , «he vanno lentiflìmamentc_» 
operando. E nella miniera d’Oro di Sehemnitz nelle Città Monta- 
ne mi inoltrarono vn filone di vena d’ Oro abbandonata «ià molti 
fecali per non matura, come indica rinfuriatone, clic vi fu laTciatx 
(colpita» ne per anco è finita di maturare , la done quella di Ferro, 
per offcruazione fetta m SiTcnartz nella Stiria fnperiore fitrouama- 
nifcftamcnte che fn 6o.- anni io circa ella mofira fógno di matura- 
zione pa (landò da H’efTer Tallo con coli poco metallo, che non ren- 
dala fs fpefe, aiTliauerne tanto di più» che quali raddoppiaua le 
ipefe - 

DeII r efpcrKnze de Chimicf non parrò 1 , perche \ Chimici noi» 
chimerici, non ft fidano mai, anzi Irridono delle of umazioni v*. 
ne intorno le hore Planetarie, e fitnazieni, è influfTi particolare 
delle SreUc; St all'iacontro 1 i-Chimerici, che fono i> più- in 1 numero» 
Còno ehi ancora camelli vifionari;, , che frenano r miftcri dèi filo- 
Lapis in Catte le c^fe , che vedono, ò leggono, c fino nella Sacra 
Scrittura 1 , e ne Santi' Euungeli) , poco piamente fognano le tue Ri- 
cette, tanto più nell.’ Afireloeia , & in ogn* altra fuperftizionc , net 
che non hè‘ orecchio- per loro , ouc cerco per le vie naturali la-, 
ceriti. 

Che fe egli è il vero» e non fi pud negare» che il Sole co 1 fuo 

l accedo. 
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accede recedo da noi apporta le vicende delle Statoti», e con ef- 
fe k generazioni» e correzioni di tante coierie la Luna cò fuoimo-^ 
ti» coi» la Tua iitnminazione, con lavaria Aia fi t nazione inrifpet- 
to del Sole vi dinerfamenre modificando queflcGcnerazioui, e Cor- 
ruzioni» 3c alterandole hora in vn modo» bora nell'altro, non ve- 
do però come dobbiamo in confeguenza di ciò darci a crederei, 
che quelli , che hauranno la Luna in oppofto del Sole-, ò in; fut» 
Quadrato nella toro nafcita» aggiontoui i raggi di Saturno »o Mar- 
te debbano patir non folo mah d'occhi» e d» Uomaco>mi perico- 
li di violenze, danni nelle ricchezze, difficoltine gli tumori, e fino 
pregindicar al Padre fteflò » come dicono quali tutti gli A litologi. 
Che fe tali effetti douc fiero accader in quel tempo, che nafce il fan- 
ciullo , ò noco doppo, dorante cioè quelita fpctto di Luna col Sole» 
é altra cottcllazione » farebbe fbrfe mcn biafimenole it penfiero, e 
l'cfperienza ne potrebbe far certi» in quel modo, che gii difilli»- 
pra,che Fr ance fio Bacone nobilifiìmo, c cclebratilfimo Autore» ad’o- 
eni Ecliflc del Sole, e Luna patina iaeniinentì,e fofièro, otre yolei^ 
kro gli altri Pianeti, e ^effètto fijccedcoa nel tempo d’eli' Eclific ilei- 
li, e non afocttaua tncfi.ò anni dopo» come de loro inOuffi: info- 
gnano gli Aftrologi. - 

Che fe così poco fondati trottiamo gli Apotelcfim de gli Altro-, 
Fogt, otte lì tratta del Sole, e Luna, che pnre hanno tanta forzar 

S tia giù , come habbiamo veduto , molto più dobbiamo, folpettar 
jndati in Aria quelli de gli altri Pianeti , di cui ninna ofièruazio- 
ae> certa» ò vcrihmile habbiamo. 

Perche fe bene hanno procuratogli Aitrofogi dì mettere in Cie-- 
lo le qualità Elcracntari» ò eflenzialmcnte » o virtualmente, o int» 
altri «nodi, 8t hanno datai Saturno la frigidità, c fìccici tempera- 
ta, a Marte la canditi, e la ftcciti, e coti eli altri, co» non altro 
fondamento in fefianza, ched'vna facciola difiribuzione, che igni- 
fa di drappo di più coleri difpofii con buon'ordine , fi bella villa, 

« fedisfì à chi non ofierna più rn> là della Atpcrficic , nowiinrcno 
quand'anche fi conceda loro ciò che vogliono in quella pzrre»noir 
hanno mai tanto, che balli per render ragione delle loro regole, c 
predizioni ; imperochc come mai renderanno ragione con qur fi et- 
taro elementari qualità di tanti loro afforifim affatto lontani , che 
nulla hanno fcco commune? Quicumqut , dice Tolomeo , all'hffbrifiiu* 
yq. del Cenriloqirio yiartem afiendentem habet , omnino oieatvicem in fa. 
eie bobe flit . Crudele fenrenzay ogni giorno nafce Marte vna volta_, 
onde d'ògni if. bore almeno me* 'fiora egh (ì trota in aCccndcntc; 
giache non reftano gli-Affrorogi di dire» che fra in Afccndfcnte viz 
Pianeta » quando anche cinque gradi fopra » o- Cotto dell’ Orizonte 
egli ft trotti; c tutti quelli, che nasceranno 1 in quet tempo, che a£- 
cende Marte hauranno vno sfregio, o altra cicatrice nel v iio? mi» 
e come ciò? forfè in virtù di quella calidi ti, c liceità intempera- 
ta» 
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va» che artegnano a Marte? Se ciò forte vero; haureifimo par rat- 
eo il Mondo d’ogni cento perfone almeno due sfregiate in vifojmè 
e que sfortunati , che fono frati sfregiati , fra per fortuna, o per 
inerirò f faranno pur vivati molti anni, prima d’intoppar quellaj 
<uentur* f ; 9t in quel tempo doo’era Pinflufio di Marte ? dormiua 
■forfè ? , o pur erano quelli tali come accettati nell’ordine, ò fra Con- 
forzio de sfregiati ; mi non haueuano ancor prefo l’habito ? 

■* Io mi fono prefo penfiero, mentre ibua fcriuendoquefte cofe, 
di feorrere tutto il Centi loqu io di Tolomeo, per vedere fe di qué 
cento aflfdrifmi alcuno ven’era,che potefie con il fondamento del- 
le qualità Elementari 1 àfcritte à Pianeti , in qualunque modo fpìe- 
^anì , e non m’ è riufeitbdi ttdo Mo ; aliti- forfè più intenden- 
te di me , potei farlo, e ta Vedrei ben volentieri : Hò ben fi con- 
quella oc cartone c (Ternato il fettimo afrori fmo , oue Tolomeo dice: 
“Hpn potefl (fuìfpLim Stellar*!* mixturas pere spere, nifi naturale! prius iif- 
frrtntiai, mixturaftj ; cognouerit . Beniflìmo , Dottamente , e con ogni ra- 
gione. Non potiamo intendere gli effetti delle Stelle mifti infieme, 

Fe non intendiamo prima le loro naturali proprietà , feparatamen- 
te indi quelle , che dalla mifb’onc rilultano : Sù dunque fr udiamo vn 
poco ad intendere quelle naturali proprietà -de Pianeti: Già ne Tapi 
piamo alcune del Sole , e della Luna; coraggio! trouareino anche 
Falere, non folo de gl’ ifteflì Luminari , mà de cinque Pianeti . mi 
con che metodo le vogliamo offeruare ? certo con quello fteffo, con 
che habbiamo trouaro , che il Sole , e la Luna influifeono; perche 
ciod habbiamo rrouató, che alcuni effetti naturali fuccedono, ò lì 
alterano nelle congionzioni , & altri a fp etti di que Luminari. Dunq; 
io per me farei io quello modo ; cominciarci da Pianeti inferiori, 
MWthrJo,- e Venere , che finifeono ì loro circuiti più prefto , per 
poter haucr più- frequenti efperienze delle loro-influenze Mercurio v* 
fi congionge col Sole qnafi ogni due mefi vna volta , e Venere o-* # * 
gni 9. meli in circa ; facendo ciafcnno le fue congionzioni alrcr- * 
natamente vna Diretta, e l’altra Retrograda ; fiche da vna congion. * 
«ooe diretta all’altra pure diretta da Mercurio frati meno di 4. . 
mèli 1 , Venere t*. mefi in circa. Notiamo dunque i tempi di quel- • 
tc congionzioni, e cerchiamo in Cielo, in Terra, per tutti gli Eie- * 
ment-ì fe fi fi cofa veruna confiderabile ; fe filccede effetto alcu- * 
nO ,l) feéfibile , che porta attribuirli i quelle congionzioni , ju modo 
che polla la congionzione , fi veda maniftflo Tempre l’effetto ; li 
come polla' la congionzione della Luna col Sole fi ved< no i flnflì, 
e-refltiflì dèi Mare , maggiori, che in tutta la Lunazione: Fattoquef- 
to 3i fflt:ruiamo‘ le congionzioni di Saturno, Gioue, e Marte., chefo- 
nó S Superii^-f, 5 qnali fi coneiongono anch’erti. Saturno ogni dò- 
deci mèff^'tnezo in circa, G oue ogni ij. mefi ; Marte ogni 44. 
meli in circa , c vediamo bene , tc informiamoci da perfone pru- 
denti , e intelligenti ,e notiamo cofa vediamo accadere nell’vni- 

I a uerfiti 



Ucrfiti della natura, che habbia le fue vicende congrneatiaquefi- 

tJ Periodi ; e fri tanto non perdiamo d’occhio. le Congionziom de 
jPeddùnj Pianeti fra loro, che tutte hanno varij Periodi ; e fcriuix- 
«Po a nodri Poderi quali effetti habbiamooflcruato j acciò fq cflì an- 
cora trouaranno lo delle , dabilifcano le Regole , e,Jafi:ino a loro 
p oderi con la regola anche le ragioni , e P od'eruazioni sù che. 1 ’*. 
hanno fondata ? in fomnia lì come habbiamo trouato qualche ragio- 
ueuolczza dell’ influenza de Luminari nel Mare , di tramandare à 
no/tri fucceffori, coG può fperard, che molte cofe più in queflo gè- 
nere per mero d’attente, & e fatte olfcruazioni troucranno gli altri 
che hanno miglior gudo, più limpido > e Icario giudiziose miglior 
fortuna, c forfè trouaranno qualche cofa ancora ne gli altri ai pet- 
ti de Pianeti ; & io credo bene, che fe da quel tempo , in qua che 
i Caldei, ò fe altri Girono prima di loro gl’Inuentori di qued’Ar-, 
te , fodero date fatte quede diligenze haureflimo hormai , o volumi 
grandiflimi di quede od'eruazioni , c con eflì regole ccrtiflìme per. 
pronodicar molte cofe atiucnirc , o pure hauereflìrao certificata a 
tutto il Mondo con chiarezza queda propofizione di verità , che non 
*Vi fa modo di fiabilir regola "veruna di quefle influente , an^i ne per» di 
chiarirci, fe elle Tri fatto . Mi piano: mi rifpondono ad’vna voce gli 
Adrologi tutti , che quede od'eruazioni furano fatte da gl* antichi 
fondatori dell’Arte, e molti fodengono, che elle furono fatte fin da 
qué primi Padri auanti il diiuuio, i quali viueuano otto , e noue- 
cent’anni ciafcuno, & hebbero tempo di farlo sì per la lunga età, 
che vn ideffo Odcruatore campana , fi per la mirabile jperfpicacia. 
d’ingegno , che haucuano all’hora in paragone della -noltra , bora-* 
che la natura inuecchiata , e debole non ci dà tempo di dudiar pri- 
ma di morire, ne mano le prime regole , c foggiungono con l’Auto- 
rità di Giofeflfo Ebreo , de antiq. lui. I. i.c. q. ad fin. che perciò fa- 
bbricarono due colonne, sù le quali fenderò quede Dottrine a loro 
•poderi vna di Pietra, acciò refidefle all’acque del diiuuio, c l’altra 
*di Creta, acciò douendo didruggerfi il mondo col fuoco , refiftefiò, 
a e s’irduralfe: Bella fuuoletta ! per creder la quale bifogna credere 
V1011 foloche fodero trouati i Caratteri dà fcriuerc auantì il Diiuuio', 
•che non lo negarci, mà che quello fpirito profetico, che haucualo- 
*0 auuifato, cne didrugger fi doueua il mondo vna volta per Pat- 
ena, l’altra per fuoco, glihaucfle detto ancora, che non folo dal di- 
amo , mà dall’incendio vniuerfale fi faluartbbe qualche numero dì 
perfone per far nuoua Ceucrazionc i fecoli, che verrebbono, il che 
fc debba feguire, me ne rimetto a Teologi; e fe pofia farli vna £1- 
briea ò colonna di mattoni crudi, che render pqfla al fuoco didrut- 
ror, dell’vniuerfo. quando le nodre ordinarie fornaci fe vn pò mac- 
eier fuoco del donere loro fi dia gli drtiggouo , c fondano igmia . 
di metallo, me ne rimcttoà fpeculariui. 

Mi fia pure come vogliono , c Jafciamo correre che quella . 

feientia 
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"Stienfia rerum C»leflium che dice ilbnon Giofcffo (la Hata PAftrologu 
<ìindiciaria c-he non le credo ; Può egli edere, che habbiano lafciaro 
k regole detl’ Agronomia? certo che fen2a le tauolc de Moticclcfti 
PAllrotogo non può msouere vn puffo: -dunque f hauranno lafoiace 
jrnch’efle. Hora iodico, ò l’Altronomia lafoiatada què valcut’huomi- 
ni era buona, « raffinata fecondo la verità de Moti cclufti, ò nò ; fe 
era tale, e come ninno l’ ha mai copiata da quelle colonne, mentre 
-Gioftìffò fteflo vuole che a tempi fuoi ne folle ancora in effore vna, 
•& egli pure viueua a tempi di Vcfpafiano Imperatore. Bifqgna pur 
credere, che i Caldei, che Abramo, che gli Egizi), i quali ai dir di 
ibòlti hcbbcro l’Aftronomia da Abramo, ne hauc fiero notizia, c per 
tonfegucnza haueffcro vn’ortima Agronomia , e aliai migliore di quel- 
li d'boggi , perche non d’altro hoggidi lì lamentano gli Alirologi, ne 
con altro fou fino le loro vane predizioni,fcnoncondire,chenonhab- 
biamo perfetta Aftronomia,c che non là pendo guittamente i moti dè 
Piancti,nó fi può far di meno d’errare in AftroIogia.Diodoro Sicolo nar- 
ra che i Caldei diceuano che i fette Pianeti erano gl’ interpreti della vo- 
lótadelli Dci,iaqtiale cò loro nafoimcnri,c mori manifcftauano à gl’huo- 
mini , c che perciò correuano per lo Zodiaco oue erano dodeci Dei Pre- 
ndenti i dodeci fogni, con 30. Stelle, chccranoConfigliercdelli ftcflì 
Dei le quali intorno la terra continuamente fpcculauano alle humane a- 
zioni, e di-dieci in dicci giorni le rìforiuano alli Dei. Ielle Dottrine da 
cóferuar in quelle Colonne per inftrazione i chi rcttaua dopo il diluuio « 
Bei Principij naturali d’vna Scienza 1 Eh 1 che fono fauole ; e dell’Attro^ 
nomia n’hanno Tempre faputo meno i piti Antichi , de più moderni ; e 
che PAfttonomia ache più antica, che haueuano gl 1 Egizii lolle aliai me- 
no efatta della moderna è cofa tato euidére apprelfo gli Aftronomi tutti» 
che non v’c cofa più chiara jn tutta l’Ittoriadell’Aftronomia fletta ;mà 
per non apportar tedio all’ E. V. nel racconto di molte cofo , che dalla 
cognizione di più aflrufe Teoriche dipendono, cauarò vna fola proua 
dalla diftribuzione altre volredi fopra toccata, de Giorni della Setrimtu 
na, e deU’hore Planetarie, che fecondo Dione Alicarnafoo, Diodoro Si- 
colo , Filaflrio, & altri fù inuentara da gli Egizij fletti, anzi al dire d’al- 
cuni di quelli daU’jflefTb Hermetc, olia Mercurio Egizio Nipote d’Atla- 
tc. Suppofero dunque in primo luogo l’ordine , c lì tuazionc di Pianeti 
in Cielo, tal quale è fiata anticamite reputata, cioè che Saturno lìa il più 
alto e lontano da noi , indi Gicuc , c poi Marte ,a cui foguitaffe il Sole, 
dopo il quale folle Venere , indi Mercurio, al Ciclo di cuifoffe fotto- 
pofio quello della luna, chea noi è la più profsima, pofeia d i u i lo- 
ro il giorno tutto dal Nafoimento al tramontar del Sole in u. bore, e in 
altrctantc la uottc.on de tutto l’anno erano le hore di (eguali, cioè l’Etta- 
te piùìùghc le hòrc del giorno di quelle della notte , l’Inuerno più lùghe 
quelle della notte ; cottomi' ofTcruato molli fecoli non folo da rii Egizij, 
ma da gli Ebrei ancora dà Romani , e da altre Nazioni ; tc allignarono 
il Dominio della prima bora del Sabato a Saturno cominciando cioè 
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dal nafctr del Sole, e feguendo per ordine l’ altee heN^a Gioat 
la feconda, a Marte la terza, la cjoarta al Sole la fettina alla Lu- 
-Ba, la ottaua □uouamcme a Saturilo, e coli Talcrei onde finire le 
:ia. del giorno, la prima della notte che feguiua era di Mercurio, 
•e feguendo lo il e do circolo toccaua a Mercurio anche 1? oti^ua.^i 
effa notte , la nona alla Lena , la decima a Saturno , la ^yndgein^, 
atGioue, la duodecima a Marte, e la prima del giorno.,; che icguc 
.al Sole, ondefù detto il giorno del Sole, da noi deno Domenica, 
con lo fteflò ordine, toccaua la prima del di Arguente alla Luna, 
onde fù detto Lunedi, quella dell’altro giornota. Marte» r altro , ì 
Gioue , e l’ altro a Venere » onde cosi difpoftro i nomi à giorni 
della Settimana, feguitati di poi daU’altrc Nazioni, te, quelle ,f©no 
le hore chiamate Planetarie* tanto decantato. ,pef la creduta influ- 
enza , che hi eiafeuno Pianeta nella fua hora ; mi: per mia f£^$ 
pud egli vedere vn lauoro di punto in aria più ben compartito ? 
Solo mi ftupifco, che nella diuilìone iiano andati coi beo a’ accor- 
do tutti i Pianeti inficine , e non Ita toccato la parte vn> pd pjtù 
groffa de gii altri al Sole, e. qualche didinziooe anche alia Luna; 
mi in Cielo non vi regna tanto, l’ambizione, come ibt<oni tal ma- 
le di che dopo i progredì fatti dr centanni ’ in qua nell’ Al trono- 
mia, merce le diligentiflime oiferuazioni -di Ticone» e l’ altre an- 
cor più efatte promofle grandemente doppo l’inuenzione delCan- 
nocchiale , fono horinai dabilitc per veriffime , & incontraftabilij 
in fitto due cofe, che didrnggono tutto quedo bel lailoro. 

• La prima è che Venere, e Mercurio hanno: i loro giri, Ò Orbi 
intorno al Sole, in modo che qttal fiora fono in Apogeo , fono di 
/opra dal Sole, di elfo Sole e Marte , c quando fono nel Perigeo 
fono di il Sole 1 e la terra , e quando fono nelle didanze mezane» 
a cb • i. lo » .. ' < . fonor 
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Vario Ordire in che fi trottano i Tianeti dalla Terra fino à Saturno à catt 
fa degli Epicicli di Venere, e Mercurio intorno al Sole, onde borfo- 
pra, ber f otto , C bora al pari del Sole ftefio, e fri di loro 

fi trouano. 
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fono da noi diftanti al pari del Sole > e qualche volta ónci fitodi 
fotto dal Sole, ò in quello di fopra fi trouano ambedue egualmen- 
te diftanti dalla terra ; e la feconda fi e ebe Mercurio è Tempre-» 
più vicino al Sole di quello fia Venere » onde nafte che l’ordine 
de Pianeti da Saturno alla Terra non è fempre l’iftcflo, ma fecon- 
do, che variamente fi feoftano hor più hor meno vn dell’altro dal- 
la terra, chi dalle diftanze ftefic volefl'e pigliar l’ordine di qua fi- 
no 4 Saturno vedrebbe che egli vi cangiandoli hora fecondo vno, 
bora fecondo l’altro da foprapofti tredici modi, ne quali per fua_» 
dilgrazia non entra che vna fola volta quello de gl» Egizi). 

Che fe fi verifica la non per anco ben ftabilita opinione di 
Ticonc , che Marte anch’efio fi porti qualche volta nelle fuc retro- 

?;rad azioni più vicino 4 noi di quello fi a il Sole tanto più numero- 
’c fono le variazioni di qneft’ordine de Pianeti» e perciò tanto refi, 
ta più falfo il fondamento della diftribuzione de gli Egizi;, anzidi- 
molirato imponìbile fi come falla ancora refta la Dottrina Agro- 
nomica dè medefimi, e pur erano i più profilimi all’età delle co- 
lonne, che dice Giofcffo furono drizzate da primi Patriarchi: Hor 
«fou’c dunque la grandifiìma feienza delle Stelle, che haueuanoquè 
Popoli, su la quale fondano gliAftrologi la cieca venerazione ch’- 
hanno alle regole Artrofogiche, che fenza faper fe fiano quel- 
le, anzi fenza efaminare, fe nano pur vcrifimili, fi contentano di 
quel fic molircre priora ? fc non feppcro gli Egizi; qual folle il vero 
ordine dè Cieli, molto meno feppero quali influenze qua giù man- 
dar poteflero i Cicli fteffi. Se non hebbero la vera Aftronomia sù 
che fondarono la loro Aftrologia ? Che fc riguardiamo gliObclifchi 
antichi fiTtmi, che al dire di molti, furono inalzati da vari; Re d’- 
Egitto» non per fola pompa, o memoria di loro, mi per mifurar 
con l’ombra di quelli le Meridiane altezze del Sole, fono quefte ma- 
chine ben fi ftupende, e fogno della ftima , che fi facetra dell’Af. 
tronomia , ma quanto fodero inette a moftrar con l’ombre loro in- 
certe, e mal terminare midl’vlrime precifioni» e forrrgliezzc, alle 
quali hoggi è giunta !’ Aftronomia , Imi fatto conofeer alfai chiaro 
nelle lue opre dopo Ticonc, e Keplero, anche il Dottiflìmo P. Ric- 
cioli , moftrando quanti errori hanno prefo gPiftcfli Prcncipi dell*"— 
Aftronomia Egizia Ippica» e Tolomeo, e nell’ obliquiti maftimz 
del Zodiaco» e ncll’altezze delVEquarore» e nell’oflcruazioni degli 
Equinozi;,. & altre elfenzialilTìme cofe, per haner ignoratole refra- 
»onr,cper altre mancanze* Seneca nelle lue qucfttoni naturali rac- 
conta d’Endoffo, che fù il primo a portar d’Egitro in Grecia la_r 
feianza de moti de cinque Pianeti» mentre prima di lui non fapeua- 
no i Greci, fe non alcuna cofa de moti del Sole, e della Luna, Se 
ofièrua che ne egli, ne Cònonc»che anch’egli haucua ftudiato io 
Egitto, riferirono- d’fiauer troitato- in quelle S, uole notizia ilnma-, 
dèlie Comete * e loro moti ; fi come Epigcne , 3c Apollonio Mir dio. 
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che diano rio Agronomia (ck Caldei, poco nc afeppcro anefi’cfli 
riferire; dunque PAftronoinia de Caldei, *c Egiaij-,cra mene prò* 
Metta «tetta noftra p re lente , che di turco tende coivo affai meglio 
di loro. . ' >i. , 

Clemente Alcflandri-no nel fèfto- de Stremati earcoera y che nel- 
le Ccrcraonie facce de gHEgizq-, vno di què Sacerdoti chiamato 
PCirofèopo» portaua it* mano l’Orologio r e la. Palma imboli dell?— 
A Urologia » & era obligato hbror Mercuri^ / empier in or* babert r 
trjcrmt dt * 4 ftmlogia. r ^uyqmdtm futa quatuor mrrarru»r* tfuebur ymus e/i 
de ordine meramtiunuaher -vero de coiti*, ór Uhmmatione Sviis r tr Lm— 
nx , relitti de tHarum ora» : Se finto quefli quattro- Argomenti fi p©C- 
fa comprendere tutta P Aftroaomia , lo vede ogtrr mediocre inten- 
dente della medema; dunque era imperfètta p e finalmente fa fede*, 
dcll’impcrfèziouc delia loro Agronomia l’anno da- efll conftituito di 
dodcci rudi dt 30. giorni i’vno-, à cui aggiun gcuaao- in fine cinque, 
giorni intcruakiri che fono- irn tonto giorni hauenane- anno» 

*f»ifeftilc». onde nefceua che perdendo- ogni' quaar’a-rrai w gior»o, le: 
Cagioni ©gn'aruio più s r allontana«anq da fimi meli ; fi che il meie: 
Thotli , cne era il primo dell’ermo ». fe qiicff anno cominciaoa nell’*. 
Equinozio, fri quatrr’annè eamioriana vn- giorno prima dell’ Equi— - 
nozio , e fri 40. anni caminciaaa io; giorni primate dopp© no. an- 
ni cornine iaua vn mefe prima T c tosi a- poeov a poco fi ridiNceua_»-- 
nclPfmieimov indi’ rrftuna ndl’Autanno *e fuacdfiuamente ncU’Efta— 
te, c finalmente nel 1 corfó (ti-rqée» anni aoftri ritornano all’ Equi- 
nozio- di Primavera ; onde compiilo. ^69. giorni d.’errore, che era*»- 
▼n’anno* intiero-. Se erano- 1461- anni cPEgùttr, 14^0. de uoftri con' 
▼fi inconamodo perpetuo della vita Ciuile » che non poteoanoi-ne peix 
le cofc facre„ ne- per I* Agrisokuea , ne per altri vii affegnar Ga- 
kndarij,. che infcgnafftro eiò’, che far fi-doneua in ciafcun'cuele,»»-- 
minciamlofi Panno hor d’Inttcrno,. fiora d» Statile però erano-cofc. 
tretti regolarfi col' natimene© delle Stelle, che non era tanto folla- 
le ; e di- qui' è venata- Poffmtaaione de giorni Canicolari,, e di altrF. 
nafcimentT 1 di Stette , dì- cui fidifft. fbpra»* 

Hbr doue dunque fono fondate qutfle Predizioni ,- quelli Apo- 
tclèfmr, quefH ASfbrifmi de gliAftrologi, fc quanto- più- addietro dii 
Boilri fecali andiamoyc quanto più ciaccoliamo- àSeooh di quelli», 
ohe fi dice lafciafilro la primo regole » e lo fendaffero su>le oficr- 
nazioni de qttàccidenti- accaduti, csùl’cfpeweaeepii^jtrotiiamobam— 
Bina- PAflrouomiayc più imperfètta» fènta la quale hi Genetliaca c. 
lènza piedi, e fenz’ale? E a dire il vero, -che cofa potiamo noi» cre- 
dere dt qurflò fuppeftoy fé non- fi sd che mai fia ftatochi troui pun 
▼n’effetto Fifico, che in Unibilmente corrifponda fempre a vna>cof- 
tell a/ionc , eccetto qualche d’vno gid detto che risponde a mot-idc!- 
la luna,, e del Sole, che fono cioè; il flutto del mare, PEpttcpfic,e 
«crt’àUei mali,, & alcune altee ©fièwujuonj del crefocr le pianta , c ; 

fiutili» 
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Umili afle quali fè bene fottoferiuo vn tranfeat non però tutte ad- 
metto, troppo facili eflendo flati in quella parte ^ non iòle Pl.nip 
in piti luoghi, Aulo Gellio hb. 20.C.7. ri Cardano in mpltiflìmc fue 
opere , & in particolare de Varietale L 2. c. 13. md influiti altri Aut- 
t tori per altro di buon guflo , e di nou ordinaria rinomanza à ricc- 

l uer per vero fauolettc ben ridicole di varij effetti naturali corrifpon- 

t denti d moti della Luna, che fe fl vogliono con l’elpericnza conferà 

1 mare non corrilpondono omninamente. Mi oflerui per grazia V.E» 

come di quelli effetti del Sole , e della Luna fubito che fiamo certi. 

, ficati dall’efpcrienza, habbiamo di fopra refe non improbabili ra- 
gioni Filìche, con che hi celiato non folo l’ammirazione, mi la^j 
forza dell’Argomento , che ne cauauano a loro vantaggio gli Afìrp- 
logi ; impcrcioche fin d tanto , che non Tappiamo il perche il moto 
l ; della Luna, c del Sole cagioni il fluflo del mare,ò perche i legna- 
mi tagliati d Luna vecchia fiano efenti dal tarlo , ò perche à Luna 
1 nuoua crefcano le piante , & altri /Traili effetti potiamo foipcttarc, 

1 che quelle cali virtù occulte habbiano moli’ altre efficacie, c fe vi 

fari chi fe ne inuenti alcuna a Tuo capriccio , non mancherà chi 
, merauigliato della prima , che rroua in effetto vera, baia ancor la 
feconda per vera fenza cercar altro , md trouata ragioni verifimili 
delle prime, c veduto che quelle ragioni r.on fono applicabili alle 
altre , elle rouinano da fe. Non tiene adunque più la confegucnza, 

, dunque fono y>iri gli altri influjfi de 'Pianeti ancora-, mentre nou proce* 
dendo i moti del mare , c quegli altri effetti da quelle riueritc cau- 
fe occulte, che vantano , md hancndo le fue ragioni palcfi, e na- 
turali, reftiamo tanto più incerti che cofa fiano, anzi refla dubio- 
,/ìflìmo fe vi fiano quelle occulte influenze , che fi aflegnano fenza 
fondamento a gli altri Pianeti. Che fc ancor più additino rimirar 
vogliamo, vedremo , che non era anco pofTbilc far le fudette cfpe- 
rienze per iflabilirc le regole , ne fard poffìbile .gii mai , e perciò 
non fù mai poflìbile per ilo paflato, nè farà per 1’auuenire , haucr la 
feienza, o arte che fia» dell’ Aflrologia . E cnc ciò fi a il vero. 

Habbiamo già detto, che fi come habbiamo certezza, elici) fluflo, c 
rifluflo dipende dal Sole , c dalla Luna ; perche vediamo Tempre in tutte 
le congiunzioni , &- oppofizioni di quelli Luminari farli i flufli mag- 
giori, e nelle quadrature i minori ; e quello moto dell’acquc, per quan- 
to io rrouo fcritro, non è flato mai offeruato variarfi per la congion- 
zionc , o moto di niun’altro Pianeta , di modo , che tutte le volte che 
quel Pianeta fi troua in quel dato fito, o configurazione col Sole, o con 
la I.Hna, o con altre Stelle, c Pianeti, o in quel determinato fito del Cie- 
lo fiali ili nTpetiodd Prime Mobile , 0 dell’Orizótc,fi veda farcia mede- 
ma variazione ; dunque è fcpnò, che o niun’altro Pianeta concorre 
a quello accedo, e receflb dell’aique, o fe vi concorre produce cofipo. 
ca variazione, che non la polliamo cfltruarc- Md fe il lume, calore, o 
.moto loro ( che fenza vno di quelli vehicoli non può giungere in terrai» 

K virtù 
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Virtù, faro» ) Saie- a noi portar fr,. rién- può- egli di nwrtOs comegil 
oflcrnaiTmio. &pr*»,di neo me fidar fr eòa quelli del Sole »‘c Luna, e 
per con fègiicnza modi &ajs{f da loro, e modificar ancora reciprocamele» 
Come dunque diTccmcrcmo >. ò diftiogacremo gli efFatti di Saturno di 
quell» del- Sole,. e Luna ò tanto peggio degl’altri Pianeti, fi che potia- 
mo dire quello effètto derma veramente da Saturno, ffc non giun- 
ge qflà già ne Lume-, ne Calore v ne Moto, che' noti. fia. mirto di ma- 
ri infieme? piu. furate farebbe forfè diftingnere nel Pd- fcrthbr ch’èghi. 
vicino, al* Mare l’acqtre di tatti q«è Piami, che fèto nel. corfo vaiti 
fi, fono.. Nel Bluffò, e RiffufTo fi diflmgtrono, glf’inffUfli defSol# di 
1 quelli della Luna tutto che infieme concorrano i. produrlo,; perche 
vediamo il furto diurno fegm tare ih mot© della Luna ,recipnocan- 
dofi ogni fili bore Lunari,. & il’ medrfima PlufTo fari? maggiore, c 
minore conforme le dittante dèi- Sole dà. ella- Lima r e conforme le 
di- lui, diftanze dagliPqmnozij , e Sòlftiaij anzi vediamo- anche Piu— 
trccciamenti,. .che* fico fanno l 'altre caufe fbllunari,. vedtndofi, che 
la varia fìruazione del fé no Adriatico, dèli©, ftretèo di Negroponte 
d’altre Ifole,e luoghi, producono differenze ineifb fluflb,e chelofpi- 
‘ rar dfe venti variamente lo altera.; Ma fedt gL’klrei Pianéti’ non. ve- 
diamo. efpcrien2a veruna cofi* certa, che con verità dir- fi poffit da_^ 
erti dipendere, non potiamo di loro regola- veruna ftabtlire , onde- 
’ refta imponibile per quanti iccolf vn haomo-. viuer poteffe , la conf- 
tmiztonc di qneftfArte, e corrfignentemcnte non la porerono'*Sh£- 
tituire ne meno gfianachi Sani», e tanto- più per che non htbbero*. 
eom’habbiamo detto non filo la wra Agronomia ,, mài ne meno tan- 
to perfètta com^é al tempo d'hcggr- 

Io volcua contentarmi del fin qui détto in- ordine; a gli- Afpetti> 
de Pianeti, e alla pofliliilirà di ftabilir quefHarte con ref^erienze*. 
" J © voltua. pafl!ir oltre adi cfaminar lè regole, che gli Afitciogr hari— 

‘ no ftabifite per far vedere quanto? priue ffano dftìgni ragioiireuole- 
fdndamento*,. mà-ì mi- richiama: riia gran, Aftrologi- de piti-, 

ftrepitofi', er vjffòrmrij^ che quali fmentendòmr proteftanò hanere_»- 
eniaentiffitne efperienzc dfcgl'inflhflì particolarmente vniuerfali- nel- 
le gran CeUgionzioni, StOppofizionidiSatcirno*eGione ncl^affàggio» 
degli Apogei, db Pranetida vn figo© all’altro nel'paflàr verri cal i-a varie- 
€itti. te Stelle EifK r e nelle riaoluzioni dell’Orbe magno. Gran mare— 
ria di dlfpnta„ e di lunghi difeorir mi preparano cofioro , mà mi 
permetta l'E.V- chlo- me- ne sbrighi il’ che farò» forfè piit-prefio , e 
con più, euidenza,. che noir penfano- 

Fu, per quanto hò- fin bora trouato- introduzione de- gli Arabi 
©mcr , Albnmafàr ,. & altri', la. Riuolnzione dell’Orbe magno-, fe- 
J guirata dfyoi- dall’Thgfefe Giouanni EfchukL,, c da molti alrri La- 
vi»!, che altro non. è ,, che vm giro? di 360+ anni per- otàfcun Orbe, 
z cui dònno.' per Gòur mature vno de fétte Pianeti fecondò Tordine^» 
antica, db. gli Egizia che di fópra hò, moftrato in fatti cflcr. f.ilfo-. 

a nzu 
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anzi imponìbile,* con etto Pianeta aggiungono per «direttore del- 
lo ite flo Orbe vuo de 11. fegni de! Zodiaco; onde non era in tut- 
to lontano dalla ragione quel faceto ingegno, che diceua non el- 
fer meranigha , fe il Mondo andaua Tempre fotro fopra, perche era- , 
mo gouernati dalle bettie, cioè adire da Tori, Montoni, Leoni» . 
Scorpioni, & altre fiere: Mi.lafciando le facezie, ftatuirono collo, 
roche *70. anni prima del Dihmio Cairn dicono 187. ) hauclie co- 
minciato il Dominio di Saturno , e del fegno di Granchio , e che 
77. anni doppoil Diluuio comincialfe il Dominio di GK>ue col le- 
gno del Leone ; e cosi feguitando li altri Orbi di 360. in 360. u 

3 ual ordine non per altro fù «coli da loro introdotto , che per Ten- 
er non Tenia tementi qualche Aflrologica ragione della venuta di 
quell’vniuer Tale Cataclifmo, quali che dominando Saturno il malch. 
co col fegno di Granchio da loro pretefo hnm»do,Ti*^ato.potcn- 
tc oon altre ragioni, che trouaranno forfè di non diffcrciite tanni 
che fia venuta quella merauigliofa «inondazione ; il che a gli Ara- 
bi, come Maoraetani fi può forfè perdonare: intanto pero nona» 
auuidcro colloro che nel profeguire ogni 360. anni vii nuouo legno, 
e nuono Pianeta, a regolare qncfto foro Òrbe magno, fi pcrdcrcb- 
bono per iflrada nei calcoli della Cronologia; mentre fono fi gran- 
di le difpute de Cronologi, circa il vero numero de gh anni foorli 
dal Dilnuio alla venuta del Saluatorc , che non ottante che la va- 
rietà delle opinioni fri vn’Auttore,e l’altro s'ellenda fino a otto- 
cent’anni di differenza dal calcolo della Sacra Scrittura fecondo U 
volpata al calcolo fecondo i fettanta interpreti , guitta il Riccioli 
nelfa fua Cronologia fono nulladimcno di ibrtittìme ragioni muni- 
te ciafcana di quefte opinioni ; Se dunque dcirAurologiche regole 
altro fondamento non Gabbiamo, che l cfperienza de gli accidenti 
feguiti come hi potuto Albumafar, e qucgl'sltTi, che pur viueua-^ 
no molti fccoli ooppo Chritto fare il confronto di quelli Orbi ma. 
cni feguiti auanti di loro con gli «lenimenti delle cofedcl ^on- 
do, fe non haucuano certezza della quantità de gl’anni feorfi dal 
Diluuio all’età loro da 800. anni più, o meno? Come potremo noi- 
determinare qual fia il vero Orbe magno corrente a quitti tempi, . 
fe non folamcnte verfiamo in fi gran dubij circa il numero diqueU 
ti anni , mi fe volcflimò pure eleggere vna delle opinioni piu ac-, 
tettate fri Chriftiani non coufrontarcbbc ne meno con quella di AI-, 
bumafare , che va da tutte altre per molti anni lontana , c perone^ 
Albumafar; potè chiarirli della vtriti di cotal fuo trouato , ne a 
noi nc retta il modo; mi e quale autorità può fare il detto di col- 
tui? egl’è pur detto, che pronofticò dotier finir la Setta di Xlaho- 
metto circa gli anni di Chritto 11 66 - come attilla il Riccioli nella 
Cronica Allronoutica a principio dii primo Tomo del fuo Alma- 

° Mi pei quello tocca al tranltto de rii Apogei de Pianeti davn 
41 R a legno 
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fógno alt* altro , di etti firmò tanto tifo doppo >4 Cardano, nroffj 
jnodemf fi poò egli vedere chimera prò fontaftìca modellata sii i 
ntiuoli ? ' ' r “ * 

• L’Apogeo rfelTOrbe d’vn Pianeta altro non è r che quel ponto 

• del Zodiaco ,fótto di cui il Pianeta lì trema nella rrittggioi* tua diitantta 
dalla terra: Io per me crederei, che in quel Irrogo ripianata intìurfcO 

* meno, che in ogn’ahro, ne mi lanciarci pervadere, che qtaèt punto 

rmagfnarro hanefiè altra vitti» in fe ftrflb, nc meriraffe d’efler eonfì- 
derato, fe non in quel modo, che eonffdemm© con certo rifpetto f 
luoghi piti fegrcri oue lì ritira vn Preneipe 1 a Are prillate facende» 
quando vttol fpoglra?!? la macflà ; c porc i quelli pimtHmagrnariJ** 
hanno attribuito alcuni la fòrza di trasportare le monarchie d’vnay 
in vn*altra Nazione col p a Ilare , che hanno fimo cPvd fógno, a v ri- 
al tro . Mi fFa^corPIt liciti', purché dichino ri vero, ePhiftoria non ci* 
fhentifea ; perche io vedo vnà gran con fu (ione di calcoli nd riftotW 
tgarne te prone r impcrciochc ima è (blamente dubbio, (è qtièpaf-' 
faggi delle monarchie frano fucccduti od tempo de tfaiifftt tic glil 
Apogei-, mi è dubbio ben gnrndeyft gH Apogei fteflt li muouano»- 
«"-qual f?a In natura dd loro nrìotov 1 *> *--■ '*• ». . a 

* Fii però Higcgnofb a dii* il vero il peofiero del Cardino , eheji 
trottò quella , f altre firn ili Dottrine l’aftrrtùere li” accidenti pitV ft-*> 
Errateti del mondo, c che piò Ili rado- anneri ir fogliono a que moti» 
rceleftt, che hanno piò hmghi periodi; ini non balla Tafferirlo, Te* 
Jc prone non corrifpondonò. Io non voglio tediar IT*. V. conica!-* 
«oli, &.* i racconti- ù Wìe me dell» accidenti del mondo fucecchiri a què 
'tempi; perche in Irrogo di ciò fare, balle ri far vna breuc ricerca 
tteil’inceriezz-a deealcidi medefimi . "! > • * 1 ’■'* 

* 11' mot» dell 7 Apogeo dei Sole ( per pigliar da qtrefib Pcfcm-; 

.pio ) è così lerito, dte noie ftoxe ,. fecondo r moderni pii» occula- 
, 4i Aflcologi, £è non che vn nrinnto, e pochi fecondi all’anno, md 
perche di non pochi- fecondi vanno drfeordi anche i moderni Af- 

* tronomi fri lc.ro come che negozio egli fra di molto' fbttiidicz^a,- 
r •quindi nafte, che- ueMa ibntnia-ch; gli anrvf, che ricetta qnefttinro- 

* ro a compir jo- gradi, che è 4; vn fógno del' Zodiaco', fl troni fri 
. Toro differenza di moiri fccoli; imperciocfie Tftor» con altri vuole, 

• che l’Apogeo del Sote nou traftorra vn fegnò intiero io meno di 
. 140 e* anni, 9t aH*ineonrro fcanfpergio, poco più di ideo, antri gli 

# adegua , & gir altri Autori diberfiimente non pure du qirrPri, 

«da loro ftefir quello periodo- ftabilifcono, anzi qualcuno v v è che_* 
affatto immobile per ttìtri i fccoli* Io- crede. Lofleffb ft ? p:e de gir 
Apogei de gli* altri Pianeti , circa H moto de quali noti è minore 

«incertezza fri gli- Aflronemi, coh* tutto che dalla diflrrenra di tan- 
ti fccoli Irà lVnc , e* P atere opinioni non rifiliti pofeia nel calcolo* 
del moto apparente de Pianeti , fuario fc non di pochi minuti, e pec 
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cofi dire iuoflcniabile; Come dunque può hauer rtabiliti l’AftroJogia 
i Cuoi Dogmi del pronoftico mediami le mutazipni de gli Apogei de 
Pianeti da vn fegno, all'altro, fé l’AAronomia non gli hi fin’ho- 
ra verificati dentro 800. anni, più, o meno? Come hi potuto il Car- 
dano confrontar le hillorie del Mondo con quelli paraggi de gli A- 
pogei , fé non era fienro di pigliar errore nelle Croniche , quanto e 
da Ccfarc Augnilo a Carlo Magno / 

Mi è cola ridicola l’oflcruare come quello hoomo fa del lacciu- 
to alle volte in difendere 1 * Aftrologia , e proteftarc non douern m 
effa eccedere giamai le ragioni naturali, diche appunto la pompa 
ne £ùoi Proeniij al quadripartito, & all’incontro s’auuanzi piu te- 
merariamente die mai altri facelfc ne fuoi Pronoflici, lenza fonda- 
mento d’ale un a vcrilimilifudine , di che fanno fede per tutto le fuc 
Opere» c per dire di vn luogo , che hora mi fouuienc non c poca 
temerità il dir. egli, al captt. 11. de mutazione *Aerit , che cum abfts 
Soitt fMerit tn forgine froptev incemmoda multa ineipiet inbabitari pare 
Terrx -rfufhalis , & Boreali} fiet inhahitabtln . Rendane la ragione chi 
p«ò di coA fpropofìtato Apotelcfma, ch’io per me non sò vedere, co- 
me l’Apogeo del S«k poflfa prodnr vn tale effetto di rendere inha- 
bitabite il noftto Continente piu di ciucilo fono le Parti A u Arali, cam- 
biar 1 Climi, priuar l’Africa di Moltri, la Libia rf’Arenc, e far cola 
fiorire i Giardini *e le delizie priuandone l’Europa r Che forfè haurà 
forza queft’Apogcor punto imaginario ch’egliè,ò pnrc haurà forza 
il Sole Aedo, in virtù di quefto naturalilfimo foo paleggio di fcuo- 
tcrc » cardini del Mondo , e far paffarc nella Zona temperata què 
pad?, clic hora (©^giacciono alla Torridi? colà che mai più è foc- 
ccdtita, fc non forfè nel Diluuk» ifteflo , il che non Tappiamo: ne> 
meno irragiorteno-k è quella, che egli dice nel Contento al Tefio 54- 
del fecondo del quadripartito- , oue parlando di quella fua.nuoua Dor„ 
trina de gli Apogei dice , £t ex hoc facile eli mtelligere , tur litterx ran- 
ni m habuerint ùumwnti a cent 11 m annis eitra quia lam cent uni jnvts mutatue 
tfl iihfn ÌAercurii a Virgin» i» Libra» 1, ire. 

Perche lafolSndoda parte, che è fai Aflimo che feguifTc all’hora tal 
pafi'agsio coinè dalle Tauolc de migliori Afironomi fi può vedere, 
9U3I ragioive è mai che non più corto fiorir doiicdero le lettere nel 
«cimo-, che l’Apogeo- eli Mercurio fù in Vergine fon Cala, fuaefal- 
t izione, fuo carpento, c luogo in fomma, ouc fecondo le regole 
de gli AArologi , egli gode le maggiori prerogatiue ditutroil ref- 
to del Cielo , la dèlie in Libra egire peregrino in Cala di Vene- 
re, onde dourebbono aiui inclinarli gli huomiai più a paflàtempi a * 
giuochi-, alk mufichc i’gli ozij . Mi non più, perche fono cofe che non 
meritano- fi. lunghi ritìeflì,c perciò rralafcio di parlar anche de Pro- 
rottici, che dedur vogliono i Moderni dalla mutazione della mattimi 
©bJiquitidel Zodiacòvucl clic corrono leftcfle difficoltà, non eflendo-' 
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d’accordo fin fiora gli Agronomi, fé ella fi morì, ò nò, nè ma» 
-del quanro ella fi muti , onde auuertirò folo perCarici i medefiaù 
Aflrologi a uon haucr tanca fretta di contrattar la pelle dell' Oria 
auanti d’hauerlo prelo- mi affettar, che s’accordino boa i’enkkn- 
za dell’ofl'crna2ioni -gli Aftronomi fòpra quelle fottigUezze, e quan- 
do nc fori beiV lb lolita la sarieti, allhora efaminar pofatamente,© 
fenza fretta la natura delle cofe, e determinar con fondamento le 
loro Dottrine , per uon rellar ridicoli, quando gli Agronomi Iettan- 
do loro di fotto quelli fondamenti pofticci, g!i facefiero rouinar lafa- 
brica. Onde parto alle magne Congioazioui , delle quali fanno tanta 
fracaifo i moderni, t lo fecero gli Arabi, nazione, che piti d\oga’- 
altra hi ifporcata quell’ arte di fuperftiziófe vaniti; Io: ne darò ia 
primo luogo a V*£. vna piccola notizia, folo quanto balli per in- 
tenderne 'Ja foftanaa» i> * • t t ■ i' _ *ii> .3-, . Jt .» 

Saturno , e Cioue fono di rutti gli altri Pianeti i più tardi nei 
moto, talmente però che fe bene Gioue in 12. anni compiffe viil» 
giro nel Zodiaco , Saturno nulladimeno vi confuma poco meno di 
30. anni ; onde nafee , che fc Saturno forte di -4. ò S* gradi fola- 
mente più alianti db Gioue , ftfguitando a muouerfi del Tuo tardo 
pafTo , vien finalmente raggiunto da Gioue, che è piti 'veloce,© gli 
parta attuanti , c chiamali quello arriuo dVno siilo ftcrtò grado dell’- 
Eclittica , oue l’altro fi troua Congionzione di quelli due Pianeti* 
fatta la quale feorrendo Gioue auanti , ne ritornando in quel luo- 
go del Zodiaco, fe non 12. anni doppo,in quello fuo fecondo ar- 
riuo non ritroua più Saturno in quel fito; perche s’hà mollò anch’- 
egli, e feguira a muoiterfi , onde conuienc a Gioue profeguire il 
fuo corfo 8. anni ancóra in circa, prima di ritrouarlo e fccocoo- 
giongerfi ; onde le congionzioni dì quelli due Pianeti ogni ao.an- 
ni proffìmameate fi celebrano. Di modochc fe la prima Congion- 
zione fù in Ariete caminando Gioue vn fegno del Zodiaco all’an- 
no, e douendo doppo ritornato all’Ariete laminare ancora 8. anni, 
che fono 8. fegni, lo trouari in Sagittario ; e nello lleflò modo nu- 
merando altri 10. atìni lo trouari la terza volta in Leone , e la quar- 
ta ‘di nuouo in Ariete . 

Mi perche quelle Congionzioni, quando ritornano nell’ irteli© 
fegno, non fi fanno però nell’ifteflò grado* ma qualche gradi più 
auariti in modo , che per lo più doppo fatte io. Congionzioni fri 
tutt» pre i fogni già nominati, clfcndofi fatta' l’vltiina ne gli vltimi 
gradi d’ Ariete , vi a celebrarli la Arguente non più in Sagittario, 
ma nel principio di Capricorno, di là parta non più al Leone, mi 
alla Vergine, e fucceflluamcnte 'non piti all’Ariete, mi al Toro; e 
cefi circolando per io. Congionzioni in quelli ;. freni di Capricor- 
no , Vergine, e Toro partano fu^cc Albamente a celebrarli altre ioa 
nc i fogni d ’ Aquario -, Gemini, ©Libra, c doppo quelle altr ottani 
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oc fc tre farina ne ifegni di Granchio» Scorpione» e Pefe e, in fine 
«Ielle quali ritornano nBOtnrnrentc alVArrcce» 

Bauho dunque gli* Allrologi attribuir! a quelli quattro Trigoni 
«le fegni le qualità Elementari , chiamando fogni Ignei, o Trigono» 
cv Triplicità ignea» TAricrc» Leone* e Sagittario, Triplicità terrea il 
Toro, Vergine» e Capricorno-, Triplicità aerea, il Gemini , Libra , Se 
Acquario, e Triplicità acquea il Granchio» Scorpione» e Pefei - Onde 
facendoli sa. Congionzioni di quell' Pianeti nel Trigono igneo, che 
a io- anni l’vna ia circa importano poco meno di aoo* anni, quin- 
di pacando per altrettanto tempo nel Trigono terreo ; e coli fuc- 
cclfiuamente ne vengono a Icori*: re 800. annr da vn paifaggio al- 
luderò- ndl’ irte Ho Trigono» o lia al compimento efi tutti 4. i Tri- 
goni. Tralasciamo di domandar conto-àgli Allrologi di quella dif- 
trilMiaione delle qualità Elementari, per non li confondere danno- 
à faQidiofe Uretre ree, otre lì ridlirrebbono» e in farti qncllo circui- 
to coli lungo hi parfo a gli Arabi, & altri Allrologi non fenza_»- 
ragione vn- fito molto- proporzionato per fabeiearur l’opra «iurta P - - 
ordinaria loro Architettura vn belliflìnno Cartello in aria;, chiaman- 
do alcuni d’erti Congionrione maflima quella, che fi; celebra la.» 
prima volta in vn fegno igneo» doppo hauer Icorfo tutte le altre 
tri pii citi, e Còngionzione media quella, che lì fà pattando da ciaf»'"' 
cun trigono all’altro, come dall’ igneo- al terreo-, fi£c* e congion- 
zione magna ciafcim’àlrra che fìi va facendo 1 ogni ac-anni; fiche 
Te mortene congionzioni fi fanno ogni 800. anni; le medie ogniioot. 
le magne ogni 20. anni*- Dirti non fenza ragione, mentre vedert- 
non potere con t foli, precetti de i- loro- Antece fiori sù: le natj* 
nirà de Prencipc & altre render ragione di certe più fegnalaro 
mutazioni , che li tanno nel mondo è llato necefl’ario ricorrere a 
quelle vicende delGielovche per lungo- cario d’anni’ anchfoffe file- 
cedono*, e dar loro la colpa di quelle fulluyari vicende » e in veri* 
ti non è llato - difficile rrouar confronti^ talijc qual i- però ) nelle 
Storie del Mondo con l’órdine di q 11 erte congionzionf; perche non 
fò mai il Mondo colf fcarfo dì difgraziev che non ne nauefle a_>. 
diffidenza per prouedeme ogni' 20. anni',, o dentro- ogni 20.- anni’ 
(fperehe' ncr numero prccilb» gli 1 Allrologi noiv fi- fanno molto fcru- 
polo >!proucdtme dico- almeno vna infigne per agni) magna con- 
gionzióire;: ne in : ciò htbbe Scrupolo- Albnmafare vno de gli Autori 
di quella Dottrina di. couftituirc la magna congionzionc,.chc ligni- 
ficò* ir Bhluuio' xjpl ò pure 2871- anni , . prima cHc egli auceninio; 
ondti fignificarr della maflima congionzione feyuira fui principio 
del focolo correrire ,. cioè del i6oj;- pattando dal Trigono acqueo al- 
l’igneo. fono afpctrari dh gli Allrologi' di' 20. in 20* anni; per mo- 
li" che non fo'o del 1627;» c it^.corPcro pel Mondò ia fin ire pre- 
dizionhdi fpanentenoli auucnuncnci , mà del 1663. mi ricordo gli 
oaxchi>e le menci dè gii. huoinim ripiene di Pronoflici grardnfimL 
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rinouatf Panno pattato 1681. H minor de i quali-era mutazione di 
Monarchie > venuta di falfi Profeti , di nucuc Leggi i e: fino dell*. 
Antichrifto , e del fine del Mondo ; Veggafi Gio. ^cancefco' Spina 
famofo Aftrologo ncll’eti de noilri Padri, nella fua operetta dt Mun- 
di Cataftropbe ttàmpata del idaj. per mezo della quale acquifìòim. 
tnenfo credito nel Mondo per hauer fortunatamente incontrato i 
predir Pelle, e Guerre circa il 163 ó. tutto fondato fopra quelle Dot- 
trine delle gran congionzioni , del tranfito degli Apogei , del pali, 
faggio delle Stelle Verticali, delle profezioni delPOrbc magno, e fi- 
rmi 1 con le quali però non hi di gran lunga hauutola della fono, 
na nell* altre predizioni , che doueuano auuerarfi dopo » menno 
pronoilicaua a e. 62» dello dello libretto il principio della dilu- 
zione della Legge Maohmettana dopo il 1630. la mafiima diftru- 
zione circa il Ì6?S. e finalmente che trtt illorum totalii,& 'rhimadef- 
truflio auno 1663. circiter , pofl maxima!, & borrendo! Cader, & Calami- 
tate! , & poji Tleudo-Tropheta intentttm , c poco dopo alla p<$. 69. 
annuncia che del 1666- fi vedranno al mondo molti fallì miracoli 
cum reuolutione, atf, defìrufUone omnium ferè Settarum, e finalmente nel- 
l’vltima pagina fi vn cfclamazione ouc non è male, ò fuentura». 
nel mondo, ch’egli non minacci cumulatamente , e che non doueflc 
à queft’hora eflcr lùcceduta, fopra di che non aggiungerò di più, e 
lafcierò che V. E. St ogn’ altro ne faccia il rifleflo, paragonando i 
tempi dell’età noftra, con i fecoli pafTati , le felicità de quali in vni- 
uerlale, non mi pare che dobbiamo molto inurdiare- 

Sembra nulladimeno hauèr non sò che più di plaufibile vn’altro 
bel trouato degli A Urologi, che in credo fia pure del Cardano non 
Jò vedendo in alcuno prima di lui di confiderar quelle Stelle , che 
pattano verticalmente lopra alcune Città, perche durando elle mol- 
ti anni a pattahii pgni giorno'- perpendicolarmente , e non fcoilan- 
dofene fe non infcnfibflfflfente nello fpazio di fecoli par verifimile, 
che da tali Stelle dcrini vn particolare influffo afiài determinato a 
quella Città. 1 - / e »t>* 

Chiamanfi dunqufc Verticali a vn Paefe quelle Stelle , che por- 
tate ogni giorno dal moto vniuerfale de Cieli intorno alla Terra paf- 
fano ogni dì vna volta per quel punto , che fopra il noflro capo 
precifamente à perpendicolo dimora ,chc vuol dir quelle Stelle, che 
«anno per appunto tanta declinazione dall’Equatore quant’è laLa- 
titud ine, o «a altezza del Polo di quel Pacfc. K . ». . 1. 

Mà per intendere come vna Stella, che al q»re lente llrorrc ver- 
ticale ad vna Città in lunghezza di tempo fe ne vada frodando , & 
accodandoli ad vn’altra fa di meftieri lapcre, che le Stelle fife ol- 
tre al moto diurno con che fono rapite dal primo mobile; fi muo- 
liono ancora d’vn Jcntitfiino moto proprio dall'Occidente in Orien- 
te intorno ai Poli non già dcL mondo , mà del Zodiaco, di modo, 
' Cic non compifeon» vn’intiero giro fecondo la più compitine opinione 
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in meno di 21000. anni in circa, facendo in vn’anno folo jo. fecondi, & 
40. terzi, &vngradoin7i.annipoco pili, per mezo del qual mouimen- 
to, che moto in longitudine fi chiama , vengono elfe Stelle ad accodarli, 
o fcoflarfi dall’Equatore più, e meno fecondo i vani loro fiti, e quello 
accoflamento , e Icoftamcnto vie» detto moto di declinazione , il quale 
cófidcrato in quello modo è affai più lento del moto di longitudine; im- 
perciochc col moto di declinazione quelle, che fono più veloci; cioè a 
dire le più vicine al Tropico degl’Equinozij non fanno in cent’anni più, 
che j-f. minuti, e tutte l’altre fanno affai meno ,fi che molte ne fono par- 
ricolarmére vicine al Coluro de Solflizij , che in cct’anni vn folo minuto, 
o due in declinazione guadagnano. Quelle adunque, che portate col 
giro diurno del Primo Mobile paffano vicino al punto verticale di qual, 
che Città , c fono in moto d’accollamento verfo di quella può effere, che 
fenonfono da eflò lontane, che pochi gradi ; nel corlo di piùfecoli elle 
v’arriumo, nel qual tempo vuole il Cardano còfuoi feguaci,ch’cllc ap., 
portino grandilTìme mutazioni fecondo la natura di effe Stelle; onde 
dice al cap. io. del fuo Suppl. all’^lman. che quando il capo di Mcdufa 
feorfe fopra l’Afia Minore , e la Grecia, diflruffc in 400. anni tutte quelle 
ProuiiKic difertate da Maometani,eche al fuo tempo/ cioè j^o.anni fo- 
no in circa egli cominciaua a feorrere forra il Regno di Napoli, il qua- 
le non dimeno in qncfli 140. anni, ha goduto vna pace molto più quieta, 
che in molti fecoli auanti, non potcndofi le piccole commozioni, che tal- 
uolta l’hanno alterato fottogliSpagnuoIi paragcuare còle frequctiflìme 
mutazioni, chefotto varie fchiatre de fuoi Re per auanti foffriua. 

Io sò però, che fe V. E. darà vna feorfa d’occhio fopra vna_r 
Carta Geografica flupirà in vedere come il capo di Medufa habbia 
partoriti quelli effetti nell’Afia Minore, e nella Grecia tutta già tan- 
to tempo, fenza hauerne feorfa per anco verticalmente la metà, c co- 
me ciò fia feguito'con vn’ordine tanto dkicrfo dal moto della Stella^ 
mentre ella feorfe prima Candia, poi Cipro, c Rodi, auantidi toccar l’- 
Afia Minore ,c la Grecia, e la dcfolazione fotto i Turchi c accaduta pri- 
maall’Afia Minore, poi alla Grecia, indi à Cipro, c Rodi, &à noflri 
giorni fidamente i Candia,ondei Regni minacciati prima fono flati 
gli vittima fentirne la trilla influenza : fegue di poi ilCardano dicendo 
che la coda ddi’Orfa Maggiore paffaua fopra Roma nel rempo della 
fna edificazione, e gli portò l’Imperio del Mondo ( mi fe ciò c vero, tir- 
chi 600. anni, c più, a venir di Cielo in terra quel l’influfló, che è vn bel- 
lo fpazio ) : Soggiunge che ella pafsò di poi fopra Cofiantinopoli , e vi 
traportòla Sede dcllTmpcrio,da doue paffatafopra la Tracia, lo trasferì 
in Carlo Magno-, c feorrendo l’Alemagna , quitti fcco pure lo conduffe. 

Mà qui bifogna, ch’iocfclami T e chiami li Aflrologi tntti r che tanta 
flima fannod’ogni detto , anzi di qualunque fogno, che habbia feri- 
to quefto Autore r acciò lo feufi o, fe fanno dell’ignoranza bcu crafla, 
con la quale non hi veduto, che quella Stella dà che Dio la crcò> 
in qnà fù femore più Settentrionale , clic ella non è al prefenre 
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non tnouendofi di Offro verfo Settenrrione com'egli fiippdne» mi 
da Settentrione verfo Olirò » fi che fe nelPedificazione di Roma 
gli fofl’c fiata verticale > à tempi del Cardano farebbe fiata verti- 
cale al Cairo, Se à Marocco in circa, non alla Germania» & ìbl. 
fecondo Inogo » che quella Stella mai da che fu creata non pafsò 
verticale a luogo veruno, che all’amico Impero Romano' apparte- 
nefie eccettuata vna parte del l’I fole Britanniche, e della Germania^- 
di li dal Reno, à citi i Romani g iuit fero ben tardi» & ella altre» 
fi tardi più di loro - . .u 

L’anno della fondazionedi Roma» che fu iqjd.. anni forao,!’- 
vltima della Coda dell’Offa maggiore haueua Aggradi di Declina- 
zione Boreale» onde feor retta verticale a què Paefi» che hanno de- 
gradi di altezza di Polo, che fono le parti più Settentrionali dell* 
Mofcouia » S- Michel Arcangelo, Città del Mar bianco- » 8c altri di 
què Paefi gelati , - di cut non hebbero per fogno- giàmai noràia i 
Romani ; in oggi ella ne hà gradi 51 .» e feorre verticale prodi ina- 
mente a Londra’, a Rrufieles* in Fiandra» a Caffè l in Haflta»a Brcfi- 
lau- in Slefia » ^ Lublino, e Chioma verfo- il Paefe de Cofìchr, & i 
vna parte di Tàrtari* piccola» di tutti r quali Paefi non v’c almo-», 
che vita parte delPAlemagna più Settentrionale, e dell’Ffole Britatr*. 
niche» che habbi* riconosciuto l’Antico Impero- Romano» 8t- à quel- 
le non era giunta in quei- tempi la Stella fognata apportatrice de 
gl’Imperij ,. tanto è lontano, che ella toccaffe già mai ilZenithdi 
-Roma » o dell’Italia » ne di Coftantniopolr» d’Aqmfgranoi o di' Vien- 
na; mà perche l’cquinoco, adire iF vero» è vn pò troppo mafliccio» ha» 
voluto riuedere il Teff», e portarlo qui di pefo ecco dunque le pa- 
role der Cardano nel luogo (opra- citato - Tempore tedìfi cationi! pottue- 
fuit tir Stellar Terticali? exrremum Cauit Vrfx malori s fecundlx magnitudi- 
ni s de natura Martis , & idro-dominati flint Orbi , propter fortitudi nemfuamv 
eum autem- nctjjit r debilitati funt ita, y>t folum nomen retineant hot autem- 
fuit t frane ex S telili , <jns illr Prbì fuperuenerunt, nempe de x tram latus Ver- 
fei,. & caput Serpenti/ : & tranfluit tonda- Vrfjc fu per Bifantium r & conf- 
tituit ibi Imperium , di-inde fuper Galliam, & tranjìulit tò Impernine, de- 
mum peruenit ad &trmanor, ér tranjìulit ai ipfos Imperium -, lignificai enimi 
€ juda l'rfc forfrtndinem, cui- noti efl fintila . Sin qui il Cardano affai più- 
fortunato, chcDotto,o cauto- Scrittore, il quale per difenderli dal- 
la difficoltà» che potena- venirgli fitta dicendo, che vna Stella noia 
paffa verricalè * vna fola Città ,. mà. à tutte quelle, die fono fòtro- 
quel parallelò net giro- di tutto il mondo , rifnonde francamente^ 
quod oportuif in fundàtione loci eam Stellam tunc fare, ir in meridie , 
eum Sole iunfìam, & cum hoc effe fortunatam , & ita fvrtitvdo cotr.municatur 
ati 'Parallelo,, fei Imperium imi foli contingir loco ,. e fcgliita, quare per 
omnia loca tran fi tur Steliarum euementdifpofitioner populis in qualitattiiur 
animi fignificabr per ean non tamen defolationei,- aut Imperia ; quoniam Stel— 
Vtu non per fé hòc figntficat , nifitum. fxern beni ,, aut male difpofita in tem,. 

^ ' gore. 
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fere xdificsttictois loci , aut initiì tranfiius , &c. c coli falda il couto 
introducendo nella fua ricetta vn’ingrediente imponibile aguifadì 
quella Carut Vergine, CAamiu busca, Lucertola da due code, c limili Chi- 
mere, di che fi parlò fopra con che faluawo decorofamenre i Ciur- 
matori il rifpetto, & il credito alle Tue fupcrftizioni, pache non riu- 
fccndo l’effetto promeffo fi dipoi la colpa alla < alamica bianca, che 
non e della vera fpccie , o che non fu ben ciurmata , o che non fù 
colta in bora di buon afpetto, in fomnta i tutt’altro, che al Maef- 
flro di quelle • Furbonerie ; onde nello fteffo modo, fc confrontando 
li accidenti del mondo col tranfito di quelle Stelle gli rrouaremo 
diuerfi, la colpa non fari del Cardano, mi del non haucr noi la^* 
vera figura della Fondazion di quella Citti , priuilegio aliai ordi- 
nario dell’ Altrologia di feufarfi fopra il non hauere la vera bora 
delle Natiuiti, fondazioni, &c. e non dar mai la colpa alla falliti 
dell’Arte ; onde offerui V. E. come il Cardano non s’impegna però i 
dire come habbia egli laputo , che tali Stelle da lui nominate fof- 
fero bene, o mal difpoltc,nè tempi dell’edificazionidi quelle Città, fé- 
za di che non potcua coftituire la regola, come che per fondarla è ne 
ceffona la efperienza,e quella egli non potcua, nè porri mai alcuno ha- 
uere, fe non li vien riuelato l’hora della fondazione di ciafcuna Città. 

Poco capitale adunque può farli di quefra Dottrina del Carda- 
no, coli male ftabilita: mi per non condannarla fenza più euiden- 
ti proue, lafciamo gli efentpi del Cardano, e facciamo qualche di- 
ligenza da noi per vedere con più giudi calcoli, fe lìa vero chefca- 
bent hx Steli x nugnam poteflatem fuper loca ; quoìium fernet qual:bet dit 
fuper Ciuitatem perpendiculariter infilìunt. 

Io mi fono prefo penfìero d’andar calcolando ìpaflagei di mol- 
te Stelle confrontandoli con l'hiftoria di què tempi, nei luoghi, oue 
elle paffauano, ne vi trono Analogia tale, che ne meno per ombra 
faccia in fauore di quella opinione: La Stella del ginocchio del Ci- 

f no fù verticale a Roma pochi anni doppo il i?oo., Se c di natura 
i Venere, e Mercurio, & htbbe in quei tempi Roma, oltre le ti- 
ranniedel Duca Valentino l’altrc guerre fuffeguenti col facco, e pri- 

S ionia de Pontefici; effetti, che fc dobbiamo dire il vero, hanuopoco 
el Mercuriale, o de! Venereo. La Stella in eduzione femoris finiftri 
nella Coftellazione di Ercole di natura di Mercurio , fecondo To- 
lomeo, ma di Marte fecondo altri, toccò quel vertice ico. anni 
fono, c dall’ hora in qua non fe n’c frollata più di quindeci mi- 
nuti, che fono quindeci miglia Italiane, e vi vcrlo Olirò: Diranno for- 
fè che quella lignifica inclinazioni pacifiche, e di Audio per lana- 
tura di Mercurio, c daranno vna mentita a quegl’alrri, che la vo- 
gliono di Marte; palliamo amianti. La Stella lucida della Lira di 
prima grandezza, delle più belle del Cielo, di natura anch’cfla di Ve- 
nere, c Mercurio, onde dourebbe apportare feliciti, e ricchezze per 
fo mercatura, e per li (ludi, padana 200. anni fono fopra Me fiina, 

L » eia 
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eia Sicilia, hora patta fopra Smirne in Alia, Evora in Porro "al- 
lo , e s’accolta a patti lenti à Lifbona, fé corrifpondono gli effet- 
ti alla Dottrina lo dicono, e diranno le Storie , che raccontaran- 
no quanto fieri colpi habbia riceuuto lo Studio , e la mercatura di 
Medina, per occalìone delle Tue vltime riuoluzioni, e l’ attribuire^ 
quelle disgrazie alla partenza di quella Stella dal vertice di Meffina 
cominciata già due fecoli, non fauorilce la Dottrina, che ha conce- 
duto a Roma vna feliciti di tanti fecoli , doppo cttcr giunta al fuo 
vertice la Stella accennata del Cardano , e per confegucnza , mentre 
ella fe ne fcollaua . 

Fu verticale à Napoli 90. e più anni fono la Stella informe trà 
le code deil’Orfa , c del Leone di feconda grandezza , e di natura 
della Luna, e di Venere, ( & hora và accollandoli al vertice di Ma- 
drid , ) che fe da quella hanno deriuato le inllabiiità di quel popoi 
lo lignificate communementc dalla Luna , ne faranno confcguenza. 

Pofteri. 

Quella Lucida del fianco di Perfeo a cui il Cardano attribufee 
l’infiacchimento delle forze, c valore de Romani; e proflìma gran- 
demente a pattar verticale a Parigi, non ne mancando più che 9 . 
minuti, che fono 9- miglia Italiane, delle quali li Attrologi non ter-*. 
rebbero conto, fe vedeflero confrontare li ettetti,che mi paiono an- 
zi al contrario , onde diranno che non è ancora giunto il tempo s 
fìa come vogliono : Ecco a V. E- vna nota d’ alqnante Città , alle-* 
quali prefentemente ella patta vicino al vertice*, che hanno, cioè l'- 
altezza del Polo trà il quaranta ottefimo, & quaranta nouelìmo gra- 
do, mentre la Stella hi in quello tempo 48. gradi, c 41. minuti di 
declinazione, che però quelle Città qtiiuj deferitte , che hanno man- 
to altezza di Polo, l’hanno già hauuta verticale, e quelle, che n’- 
hanno di più ella vi fi và accollando, mouendoli vn minuto ogni 

3 uattr’anni ; lì che Parigi, (per pigliar l’cfcmpio da quella) hauen- 
o 48. gradi, e 50. minuti di latitudine, e la Stella 48., e 41* manca- 
no come s’è detto 9* minuti a giungerai, che fono 36. anni, & alP- 
incontro Ingolllad’ di Bauicra, che hà 48. gradi, e 40. minuti di la- 
titudine l’hcbbe verticale pontualmente quattr’anni fono, e coli l’altre. 

C. M. 


Hermanllar in Tranliluania. ‘ 48* 16. 

Friburgo di Brifcouia. 48. 16. 

Pottoma di Vngheria. •* ' 48. 19. 

Vlma di Sucuia. • 48. 20* 

Lintz nell’Auffria fuperiore. ' 48. 20. 

Vienna d’Atillria 48. 22. 

Augnila. ‘ 48. 24. 

Claufcmburgh in Tranliluania. 48. 2?, 

Cronftadc in Tranliluania. 48* 28. 

Chartrc* rn Francia. ’ . 48. 30. 


S.Malò 
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S-Malò in Francia. 
Pofla fui Danubio- 
Argentina . 

Tubinga. 

Nanst in Lorena. 
Neoburgo. 

Ingolftaa di Bacierà* 
Parigi 

Monaco di Bacierà. 
^NjEriehftad in Bauicra- 
Ponte a Mulòn 


G. 

4 «. 

48. 

48 . 

.48. 
• 48* 
48. 

‘.jt- 48 * 

48* 
48. 
48. 
48. 


M. 

3 °~ 

3 <* 

31. 

3 + 
39 * 
39 • 
40. 
jo- 
51 » 
f?» 
14 * 


Molt’ altre Città fi ponno riconofetre sù le Carte Geografiche 
moderne, fra le quali trouarebbefi ancora Precopz,& Oehzacovv,che 
fonb le Regie della Tartaria Minore, Caminiez in Podolia, Tochai, 
Fileck, & altre in Vnghcria, che fono negli ftefiì gradi, tnà non nc 
trouo i minuti, ne meno nel Riccioli, che n’hi raccolto le più e fac- 
ce intiere, e da cui hò prefo le precedenti. 

Io non voglio in quello luogo far l’efamc doli* accidenti acca- 
duti a cadauna di quelle Città, perche V.E., che hà vna perfetti^ 
fima cognizione di Hiftorie, non hà d’vopo, che io glie le dica..;, 
perche d’vn’occhiata vedrà, che fono fiate così diuerfe fra loro le 
vicende di ciafcuna, & c cofi vario al prefente lo fiato loro, che 
non è podi bile farne regola, eflendo certa cofa, che Vienna, à cui 
guefta Stdla pafsò verticale 7 6 . anni fono, da què tempi in circa 6 
fatta Sede Imperiale, e fe hà hauuto difgrazie jn qucfti vltitni an- 
ni è refa anche più gloriofa, che mai, e riguardando le altre tutte,; 
non trouaremo giamai cofa da. potere ftabilire, e molto meno feri- 
guardaremo, à quali Città ella è fiata verticale doppo,chelafciòRo-i 
ma, che fono tutte quelle , che giacciono fra il parallelo di Roma» 
e quello di Parigi, e che abbracciano il rcfto d’Italia da Roma in 
qua, la Francia, gran parte della Grecia, Dalmazia, & Vnghcria in- 
feriore, & altri itati del Turco in Europa; anzi fe pure alcuna ve- 
rità fi può circa quella Dottrina flabilire ella è quella, che ella fia^ 
non loio falfa , mà imponibile da ridure con le ofieruazioni anche dì 
ihigliaja d’anni in pollo di verifimi) nudine; in confermazione diche 
olienti V.E. che Tolomeo, e gl’altri doppo di lui l’hanno dichia- 
rata quefta , e gran parte dell’ altre Stelle di Perfeo di natura di 
Saturno, e Giouc, e dell’ ifiefia natura è ancora vn’altra Stella nel- 
la fpalla delira di Perfeo ifieflb , la quale pafsò verticale a Roma 
378. anni auanti la nofira Redenzione in què tempi , che il gran 
Camillo Dittatore con più vitroric riportate da Galli, Vedenti ,& al- 
tre nazioni diede cofi grandi aumenti a quella Republica, chepcrtcC- 
timoniodi Plutarco nella fua Vita, era chiamato il fecondo Fondatore 
di Roma, hor quella Stella dunque s’hcbbe virtù d'aggrandir quella Re- 
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publica come hi potuto auuilirla quell’ altra, che è deH’ifkfTa na- 
tura? Sò che diranno cfler vera la Dottrina del Cardano, mi che 
per confrontarla , bifognarebbe hauer le-vere geniture delle Città, 
oue troiiareffìmo che la politura di quelle itene , e loro configu- 
razione con gl’altri Pianeti aliai bene dimoftrarebbe la qualità de 
gli effetti, che doucuano fucecdcre, mi perdonino: quelle due Stel- 
le fono tanto vicine tra loro, non hauendo differenza più che vn- 

r ado, e- 40. minuti in longitudine, che in vna figura Celefte doue 
polli dire ben collocata vna di loro , farà ben collocata anche 
l’altra, godendo almen piticamente degli llclfi Afpetti col Sole.c 
cò Pianeti vna come l’altra, onde il Soterfugio è vano ; màpiù;Of- 
lerui bene per grazia V. E. che fe non habbiamo quelle Geniture*» 
(che in fatri non fi trouane; fe ' bene il -Cardano ne porta cinque 
ò fei, che Dio'si egli dà chi l’hà cauate) fe dico non fitrouanole 
altre, dunque non i’hebbe ne meno il Cardano vonde non può ha-; 
uer fatta la proua con l’efpericnze ; dunque ha fatta quella Dottri- 
na di fola fua auttoriti,e capriccio ;dunque non fappiamo, ne Tep- 
pe mai egli lidio, fe folle vera, ò falfa quella Dottrina, ne potata.- 
laperlo in eterno, quando non gli folfe venuta dal Cielo vna Rive- 
lazione del vero momento delle fondazioni delle Città, e mafiima- 
mente delle più antiche, nel qual cafo rcllauadipoi à vedere quan- 
to folfe vera quefl’alrra Dottrina, che degli auucnimcnti delle Cit- 
tà lì polfa far pronollico dalla Figura Celeflc eretta al momento del- 
la prima Pietra di loro fondazione, di che m’accingo à difeorrere.» 1 
E Dottrina fondamentale deH’Aftrologia, che gli auuenimenti 
delle cofe fullunari lì debbano congetturare dalla fituuzione delle 
SteHe in quel momento, che ciafcuna cofa hi il fuo principio, on- 
de pigliano argomento delle fatende del Mondo ciafcun’anno da_» 

J uel momento, che comincia l’anno ifleffo, cioè a dire dall’ingreC- 
i del Sole nell’Ariete, coli de fucccfli di ciafcuna Lunazione ricer- 
cano lè notizie da quel punto in cui cominciò ella Lunazione idei- 
la vita de gli huomini dal momento, in che eglino efeono alla luce- 
del mondo, de fiioccflì d’vna guerra, od’vn viaggio, dal momen- 
to, che fù infranta la pace , o che partirono i viaggianti , de gli 
accidenti d’vna infermità, dal momento, che l’ infermo lì pofe in 
letto, o li lenti il bi fogno di poruifi,degli accidenti d’vna Città, ò 
d’vi-H. Srato, dalla figura eretta al momento che fù polla la prima 
Pietra ne fondamenti di effa in fiamma di ciafcuna cofa durabile 
pretendono giudicare, mediante la contemplazione dello flato del 
Cielo, in quel punto clic ella cominciò ad'elfcre; io voglio quef- 
f:i volta l.uciar da parte la difficoltà ben faflidiofa , che potrei lo- 
ro opponre, -ddimandando ifiqual foggetto s’iinprima , e per coli 
dire s itttlCfti l’ii'fltlflb Celdlc, d’vna Città nel momento della fon- 
flàtionc ; fe nelle Pierre tutte che hanno di feruire alla fabr*ca_>> 
HyMre delle quali non fono ancor fatte ne cotte, ò tagliate dal 
t**» monte. 
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monte, ò Te in quella fola prima Pietra, ò Ce negl» huomini, &ie 
in tutti, ó in alcuni (blamente, e come qucfto influflo fi mantenga 
paflando ne poderi, & interrogandoli fe fu effetto di buono influf. 
lo iunedato negli habitanti d’Atene, quando innedita la Città loro 
dà Pcrfiani fi Istillarono tutti sù l'Armata maritima , Iafciando la 
Città in preda al Nemico, che l’abbrwggiò , ò di cattino influffo 
della Città medefima materiale, che doucua cfTer di^rutta; lancia- 
mo dico quede difficoltà, e pigliamo come per conccfTa la Dottri- 
na loro che fi debba confederar Io dato dei Cielo nel primo mo- 
mento dcll'effer delle cofe. Se quelto è vero io per me nei giudi- 
care degli accidenti d'vna Città, riguardarci molto bene cualfofle 
quella cofa, che mette in edere, e dà, per cofi dire, la forma advnz 
Città; e perche le Città a gnifa de corpi animati condano didue 
parti, vna delle quali c il materiale delle fàbriche, l’altra è, percoli 
aire, il formale, cioè ii.gouerno, e lodato politico della medefima, 
e quede dite parer hanno in diuerfo tempo i fuoi priiicipij, haurei 
gran dubbio, che la figura cekde eretta al momento del polare la. 
prima Pietra nella Fondazione d’vna Città, non foflfe poco a pro- 
pofito per indagare altro , che lo dato, e la durazione, c gli acci- 
denti , che ponno accadere ar materiale, come fono gl’incendi/, i 
terremoti, le innondazioni, e limili accidenti; mi per audio tocca 
allo dato politico della medefima Città, crederei anzi doueffero ri- 
ccrcarfene le congetture dalla Figura eretta al momento , che fu 
dabiliro il Confeglio, ò che furono decretare le Leggi fondamenta- 
li , ò che fù introdotto- il Prencipato; in fonima dal momento, che 
quello dato Politico hebbe il fuo> principio-, altrimenti ir ricercare 
gli affari Politici d'vna dato- dall’hora della fondazione de muri, 
farebbe, come ricercar dalla fondazione della Cafa on’io nacqui s’- 
io doucua hauerc del x 66 <\. la Catedra delle Matematiche in Bolo- 
gna , e del 1678- quella.d’Aflronomia in Padoua, cofa di che ride - 
rebbono corr ragione gl# Adrologr , e pure vfano quedo metodo- 
eglino dedi nclTe loro predizioni- fbpra gli uffarrdèl mondo, e foro 
duole à loro iPeffcie fprouifti di quafi tìnte Te geniture delle Città 
fi che appena ne contano- fette, o otto di ben dubbjofa verità, e 
che fono erette al creduto 1 momenro della Fondazione materiale 
delle medefime folo che vedo di Condantinopslì effer da alcuno- 
eonfidcrata la. Figura del momeuto dclffingreffo vittoriofo- di Mao- 
meth fecondo neil’ifècffi Città, più rodo in. difetto della vera Geni- 
tura della Fondazione, che perche dimino quer puirO' preualere à 
quello della Fondazione materiale; mi fia come fi vuole molto mag- 
giore difficolti prono io in admerrcre la regora vniuerfale di cod % 
cfaminare gli it fìufii celedi dallo- dato cioè: momentaneo de Cieli in 

3 uel primo principio , più rodo che dal moto , e continuato' corfo • 
e medefimi; conciofia cofa- che fe le Stelle influifcono come cau- 
le, anzi come concaufe fecondane di quelli effetti full un ari, egli è 
< ■_ pur 
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% pur neeeffario che la loro azione non fia libata a vn fólo inomen- 

• * to, mi anzi fia continua, e per certo modo contemporanea, oco- 

• ; me alni direbbe, fincrona, a gli effetti; & io non sò vedere, co- 

• l me fi diano ad inrendere gli Aflrologi , che le Stelle babbianofor- 

• ' za d’imprimere in vn corpo il temperamento , & inficine i femi> 

• • per coli chiamarli, di tutte le di lui auuenture, e fuenture ,chc ac- 
* cader gli deuano nella d orazione di fua vita; habbiano forza dico, 
•.* di iittpriinerle' cofi forte io quel primo momento , che vno nafce 

•** al Mondo, che nel reftante del tempo non fe ne poffa piùfcancet- 

* lare, ne murare il carattere, per quanto quei Pianeti mutino Irto, 

* c configurazione nel corfo di tanti anni, che vn’huomo puòviue- 

* re , e «he paffuto quel momento, non habbiano piti forza d’ope- 
. rare altro che à certi altri momenti. Mi ridonderanno, che anzi vaia- 
no di nttooo imprimendo nuooe' influenze. i Pianeti mo» fola d’ap- 
no, m anno nelle riuoluziohi, midi mefe, in mefe; c di giorno in 

* giorno nelle profezioni chiamate menfurne , c diurne, le quali tur» 

* te feruono a modificare, e variare per certo modo la prima gene- 
rale influenza impreffa. nella nafeitu ; mi di quella modificazione 

* ancora non fcielgono per la riuolnzione d’vn’amio altro momento» 
che quello, in cui ritorna il Sole a quel punto del Zodiaco, ouc 
fù nella nafeka; cd’c credibile, che in mondai ero momento leSreh- 

* le operaffero in quella perfona ? hanno dunque le caufe celefti vn 

* moto perpetuo, e poi- fono cofi poco efficaci , che non ponno in- 
trodurre l’effètto ,o 1* azione loro nel foggetro , fuorché in deter- 

* minati momenti? Io non tronoa rifeontro di quella difficoltà co- 

* Cx che fembri accollarli più al ragioncuole fiiori della oflèruazio- 

* «e , che effi fanno de tranfitr de Pianeti fopra i inoghi principali 
. della Figura radicale , mi non è anche cofa che pur li fmarrifea^ 

impcrcioche vogliono che fe nella natiuiti fari per efenvpio il'So- 

* te mal affetto dfvn quadrato di Saturno, ò d’altro afpetto>, fé pò* 
vn’ann» accatterà vn’infoufìa direzione delSole i Saturno, òdi qual- 
che altri Pianeti » e Saturno ft trouari realmente in qnel tempo ì 

* palleggiare sft quet luogo affetto, egli dia l’vlcimo impnlfo, cài 
gui fa di focile accenda quell’ raflafib gii preparato; mi in effettot 

* oltre «he rare voTce fi vedono gli Aflrologi valerli di quella Dottri- 

* na, egl’è anebeff vero che rariflìtni fono quelli accidenti , che con- 
cordili» fe nonr per fortuna con quelli tranfiti ; & ioi ne. -hò' farro- 
infinite prone fianca rrouar fondamento d’adertirui punto, haue odala: 

* trottata quali femore follare» ; 

Nella mia genitura , di enr parlerò più alianti , iti non haar— 
. sa alcun tranfiro infelice la mattina de z6.- Deecmbrc i6gj.,<hc io- 
* oddei Apoplctico,. poco doppo leuato il Sole, e pure de- tran lìti in— 
* * .* felici ne iiabbnimo' tutti «gir armo molta quantità, c cua-fli confi- 
derati come tali durano tal volta nonvn momento,, mi horc , gior- 
ni» c oidi alcuno d B cfE,fegli coufidcriamo^come dicono glrÀflro- 

. logi » 
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Jogi , dentro tutta la fua piatititi. Saturno feorre tutto il Ciclo iti 
30. anni; e fe pigliamo per Tranfito infelice ogni fuo paflaegiofo- 
pra PAfcendentc, e il mezo Cielo della Genitura, fopra i corpi, Se 
i cattiui Afpetti de Luminari, e de gli altri Pianeti, e punti confi- 
dcrabili della Genitura j non fi meno di 35. tranfiti infaufti , ciaf- 
cun de quali ( prefo piticamente folo sgradì da ogni parte,) non 
dura meno di tre meli in circa. Gioue ne fU altrctanti in 12. anni, 
niun de quali dura meno d’vn mefe, e mezò ; Marte ne fi altre- 
tanti ogni due anni; il Sole, Venere, e Mercurio li fanno ogni an- 
no. la Luna ogni mele, e pure chi bene oflerua non nc troueri,con- . 
frontali con "lt accidenti, cinque per cento* • 

Se quelli Tranfiti adunque, che per non efler ligatia vn momento fo- • 
lo, come le Gcniture,e le Riuoluzioni,£òiiocofi fallaci, che affai più voi- # 
te fi trouano buggiardi , che vendici , che cofa dobbiamo giudicare di 
quò pronofliciyche fi deducono da fondamenti tanto più irragioneuolf* 

Dicono che i Traufiti all’hora operano, quando le direzioni de 
luoghi lllcgialr, hanno gii preparata Ta materia a ricenere Pvltimo 
impililo, per cofi dire, per mettere in eflere Peffctto : Io non vo- 
glio altre rifpondcrc a qnefta Oppofizione, fe non che fe fofle vera_» 
ì'Aftrologia, haurebbono più efficacia quei moti del Cielo, che han- 
no più ragioncuoli i fondamenti*, che non gli altri più chimerici; 
mi quanto chimerica fia la Dottrina delle Direzioni affai più ancora di 
quella delle Naturiti V.E.lovedri ben chiaro più atlanti a fuo luogo; , 
onde farebbe ragioncuolc, che fi verificalfero più le Dottrine de Tranfi- 
ti, che quelle delle Direzioni ,& incontrandoli infieme l’Vne, e Pai tre 
dourebbe più tofto haucr luogo di pritfcipal efficiente il Tranfito, C 
non Li Direzione; mi fra tanto non voglio feoftarmi da confederare 
ancora vn poco quelli primi momenti della durazionc delle colè. 

Quello benedetto Momento della nafeita , o d'cl principio del- • 
le cole, che dourebbe cfler l r Ariete fortilTìmo per fcuoterc,e diroc- 
care tutte le machine deiPAftrologia, é diuentato per la fagacein- 
dnfitia loro vno Scudo fàldilfimo per loro diféfa;non è cofa più tri- 
ta , e volgare in bocca di tutti coloro, che dell' Aerologia cosi ir* 
fàuórc, cke contro difeorrono, quanto è ^incertezza di quefto pun- 
to. Chi dubita deiPAftrologia affai volonticri fi fonda sù la morale 
impoflìbilitàdi fapere il vero punto della nafeita, omPé che fàcilmente 
viene anco a patti (cofa, che non farò io) di concedere,che fépotcfTe 
trottarli quel vero punto, PAftrologia non farebbe co fi fallace, e quali 1* 
crederebbe per vera, ballandogli poter dire darfi PAftrologia ; mi nol*- 
Aftrologo : per lo cótrario ehi difende PAftrologia, falua tutte le menzofc- 
gne de gliAftrologi col dire, che Phora data non doucua effer giNfta,. 
c ch’egli è troppo difficile hauer Orologi cofi perfetti , che non difeor- 
dino punto dal Ciclo; dicono che quel Nigido Fignlo,che predille ad*- 
Augulìo l’Impero fi fcruiua appunto d r vna fimilitudinc da vero Figlilo,©- 
tu maeftro da Vali di- terra» rafTomigliando il Ciclo alla Ruota di 
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quegli Artefici, e dicendo, che fi come chi vofeffé, mentre girx 
la Ruota far fopra di erta due punti vii cfoppo l’altro affai vicini „ 
non potrebbe cofi velocemente fegnarii , che firmata la. Ruota 
non fi tcouaflfero vn da l’altro affai difcoffo ; cofi volendo pigliar 
nel Cielo due momenti di tempo vn dall’Jtro infcnfibilnicnte’dif- 
tanti t ad ogni modo è tanta la velocità con che girano età Cieli,, 
che non, farebbe potàbile refiaffe fri loro vno fpàzio. meno che, 
fmifurato ; onde mutandoli gl’influtà , non fia merauiglia fe piglia- 
no errori nelle loro predizioni , e fi i fratelli nati ad’~vn parto, anzi 
l’ifteffb. Giacobbe, che vfcì cofi immediato doppo Efaù dal ventre 
della Madre », che lo tenuta per vn-, piede , hebbero- cofi diuerfi il 
temperamento, e gli accidenti della vita loro- 

Quando io hó veduto alle volte de belli ingegni proponcre la: 

3 uefiionc de Gemelli, c tomatfene a cafa contenti) con la- rifpofia 
el Maeftro, V afa io, non hò potuto contenermi dall’ammirazione;: 
imperoche non c forfè la più; vajra„ e più. notoriamente conuinta 
ragione, de gli A Urologi fuori di quella. 

In due modi cauano gli Afirologi i loro pronofh'ci dalla Fjgui. 
ra celcftt dèlia nafiita; vno- per pronefticare in genere , & vniuer- 
fàlmente del temperamento, inclinazioni,. magifterio, dignità, ric- 
chezze v infermità,, moglie, figli, amici, nemici, flte.; e quefèo fan- 
no con ofllruarc la difpofizfone delle cafe,e de Pianeti m quella fi- 
gura; l’altro- modo , col quale ricercano piùr in particolare il tem- 
po, e l’età,, nella quale deuono fuceedtre li accidenti particolari 
alla perfona, fi fi per mez <? d’Vn calcolo da loro- chiamato Dirige- 
te, col quale mifurando la diffanza de i tuminari,e d’altri luoghi- 
dei Cielo chiamati IllegiaJi, o fia Significatoti, da Pianeti , e loro* 
Afpetti,. & altri punti, che con nome generico chiamano Promif- 
forile confiderando ogni grado del Cielo tronaro fri: il Significa-;- 
tore, 8c il Promi fiore per vn’anno. tanti, anni d’èti, dicono che ha- 
ucri il nato all’arriuare dell’accidente prom^flo, quanti- in qucliai,- 
diftanza ne contano, 

Hor quanto al pronoftico generale , egli è falfitàmo ifdire,ehe 
fia ncceffaria Tempre tanto precifà notizia del momento, in cui vno- 
nacque impercioche diurdono età il Ciclo in ir. parti, chiamare 
Jfc Cafi celefti, è per confignenza per paffarevn Pianera d’vnaCa— 
fa in vn’altra, per quanto fia velocitàino il moro del Primo Mobile, 
ftuò tal hoi»a ricèrcarucfi affai più di i.horc, e fe bene dicono eflfir 
più efficaci r Pianeti , quanto più, fono vicini alla cnfpidè ; o fia prin- 
«ipio della Cafa ; nondimeno non murando Cafa, non inorano ligni- 
ficato; vero è, che fe in vna- figura hauetàmo Gioue tu là cùfpi- 
de della decima Cafa, fui’ confine cioè con lanona, e fofse fallata 
Uhora dèlia nafeita per pochi minuti, fi che laverà- hora fbffè al- 
quanto più tardi eretta la Figura a quel tempo più tardi trmia- 
nebbefi Gioue. in, nona; Ca£a,oue non più firmfìcarcbbe diuitiatLne- 

dem,, 
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lem, & dirnitatem-, come vuole Albaali, Schoncro, & altri; mi vati- • 
dium , & fortunam in longinquis ituienbus, deuotum , & interferttem fotti-* • 
niorum ; mà fuori del cafo d’elfer i Pianeti sii t’eftremo confine d’vn»** 
Cafa può ben darfi ancora , che nel pronoftico generale non nafca # * 
varietà dalla differenza di niez’hora, « tal volta d’vu’ hora più, o* . 
meno del giufto , oltre di che fc mutano lignificato vn Pianeta , o * • 
due, non li mutano tutti, & il pronoliico generale non riceuefem-**. * 
pre variazione fenfibile: Chi non intende affatto queft’ arte, e voglia» . 
farne la proua, dia a due diuerfi Aftrologi due Punti differenti vno 4 • 
dall’ altro d’vn quarto d’hora , o di inez'Hora in circa , c ne ricer- % • 
chi da loro il giudizio , come fc foffero le nafeite di due partico- * 
lari perfone, e vedrà quanto limili faranno i giudizij gcnerali,che • * 
ne faranno: io per me non sò vedere, quali nano quegli Autoridi • 
Àttrologia, che infegnino a far pronoftici differenti ogni momento * • 
di tempo, ne pure ogni minuto; onde non sò vedere , come fi deb- • 
ba loro admettere per fufficicnte feufa della vanità di lor Arte quef- 
ta difficolti di faper l’hora precifa,e pontuale della nafeita de fog« 
getti: Hò veduto Geniture di perlonaggi innalzati dallo flato di ca- 
la ordinaria fino alle prime dignità de Chriftiani , che non h«ue- 
uano alcun Pianeta in fua dignità contro gli Afforifmi più triti, che 
condannano alle infelicità coloro, che non hanno almeno vn Pia- 
neta in fua dignità , e pif|e quando fono ì Pianeti fuori delle di- 
gnità loro non baila lo fuario d’vn’hora , o due prima, o doppo * * 
per ritornarueli , mà ci vogliono giorni, emefi, anzi Saturno, eCio- 
uc Hanno tal hora molti più anni fuori delle fue dfcnziali dignità; 
dou’è dunque quella Ruota del Vafajo coli veloce? mi diranno (e 
non vedo che cofa altro dir poffano di foftanzieuolc) diranno di- 
co, che l’importanza del pronoliico confiflc nell’afl'egnarc il tempo 
de gli accidenti, il quale non può trouarfi fenza l’hora prccifa;inà 
io riljpondo in primo luogo, che non farebbe poco, fe l’Aflrologia 
non tallaffe fe non rare volte nel Pronoftico vniuerfalc ,e non mi- 
nacciaffe la morte violenta, a chi non ne incontra ne pur per om- 
bra il pericolo; e per lo contrario non pronofticaffe luuga,e feliefc 
vita a tanti, che pur troppo a meza Arada fc la vedono tronca da 
non penfati accidenti. Cicerone racconta de pronoftici fatti da Cai» 
dei del fuo tempo a Crafl'o, Pompeo , e Cefare ; quam multa ego Tom. 
peto , quam multa Crafl'o, quam inulta huit ipfi Co: fari a Caldeis diti a mi- 
mmi , ntminem eorum nifi in fenedute , nifi domi-, nifi cum clarilate effe mo- 
riturum : "W mihi permirum "Yìdcatur , quemquam extare , qui ttìam nunC 
sredat ijr, quorum ’jredifl t quotidie y ideai re,& esenti i re/ìelli. 

E non foi.o quelli Pronoftici generali , ne quali habbiamo mos- 
trato non haucr, che fare la velocità immenfa de Cidi , ne laa» 
Ruota di Nig/dio? 

Prima però, ch’io palli a difeorrere delle predizioni particola- 
ri, c de modi , con che mifurano i tempi de gli auUchimenri gli 
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* Allrologi, mi conceda I’E.V. ch’io per bretic tempo ancora mi fer- 
X *nii à confiderare con qual ordine ,e con quanta ragioncuokzza ci ri- 

• *pcfchino per l’immenfo fluido del Cielo quelli loro generali Influf- 
•fi; impcroche oltre l’haucr adeguato, come già dilli' le Elementari 

, qualità, & altre particolari proprietà a i Pianeti , che dà quelle vor- 
.rebbono fofliro credute dipendenti, hanno pofeia, ( imitando lefu- 
» *perftizioni de gli Auguri antichi, che col Lituo in tnano, vcfte cao- 
^ *dida , e capo velato, diuideuano il Cielo con la imaginazione in più 

f ‘>arti, per iftarc a vedere in quale di efl'c parti , c rerfo quale altra 
i vedeflero volare vccelli, e di qual fpecie fodero) hanno, dico,di- 
iwfo anch’efli il Cielo imaginariamentc,non in 1 6. parti, come quel- 
' li, mi in 12-,'che Cafc, o Domicilij celefti hanno chiamate 5 e ciò 
. mediante alcuni circoli, che al moto de Cieli medefimi lempre Affi, 
& immobili reflano ne gli ifteflì luoghi, fecondo ciafcuno Orizonte_»j 
dopo di che confldcrano in ciafcuna di quelle Cafe, non quali Vc- 
celli, mà quali Pianeti , o Stelle s’incontrarono a paflàrui nel momen- 
to di quella nafeita, a cui erigono la figura, del che pofeia , fecon- 
do i lignificati, che alle Cafe illclfe attribuifeono, c la natura, e pro- 
prietà,' che à Pianeti hanno aflegnata , deducono i loro Giudizij. 

Hò veduto alcuni de più appaflìonati Allrologi, tentare anche 
* di render qualche apparente ragione di ciucila loro dillribuzione del- 
, le Cafe ; mà in verità non hò trouato eh# ne dica vna , che meriti di 
fermar gli occhi di V.E. per confidcrarla; mentre lìrifoluono tutte, 
in non sò qual ordine, e difpolìzione, che fà ben lì bel vedere a chi le 
legge con animo anticipato di voler credere , & ammirare ogni cofa, mi 
non ferma punto la conlìderazionc di quelli, che cercano lenza paflìo- 
ne la verità, onde reltano folìcnute {blamente dall’ autorità dichi prima 
di noi le fcrilfe. Mà fe io admettefli anche quella, il che nè mi dà l’animo 
di fare, poco ad’ogni modo gioucrebbe loro;mentre fono Hate tante, e fi 
varie frà loro le opinioni circà il far quelle diuilìoni , che ne meno hog. 
gi lì vedono vniformite frffili Allrologi nell’erigere la Figura, impero- 
che hanno voluto alcunrT'che debba diuiderfi in 11. parti eguali il 
Zodiaco con circoli, che pallino ad’ inrerfecarlì tutti ne i Poli delP- 
illefTo Zodiaco ; lì che la prima diuilìone comincij dal punto dell’- 
Oriente , one elfo Zodiaco afccnde, c quella voglioho molti fofle la 
maniera degli Antichi Caldei eli raccoglie non ofenramente da Sello 
Empirico, anzi adducono a fattore di quella maniera anche Tolomeo, 
nel cap. de lecis *Afhtticis , Altri non il Zodiaco mà l’Equatore in do- 
deci parti eguali d'uidono , e frà quelli alcuni lo fanno con circoli , 
che nè Poli dcll’iftefib Equatore lì interfi gano , altri con circoli che nel- 
la communc interiezione de! Meridiano con POrizonte vanno ad vnir- 
•fi, altri pofeia non l’Equatore, non il Zodiaco, ma il Verticale pri- 
mario dtu dono in parti eguali, in fomrna fette, e più, diuerfìmodi 
fono Ilari innentari dalla incerta, c vagante enrio/ìrà degli Allrologi per 
•erigere quelle Cafe cciclli, coli fràlorò difeordi, cl.e frà il primo ioodo 
• detto 
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detto fl modo eguale, e l’altro, tAc hoggi piò volgarmente s’adoprapuo 
tal hora efferdiuariod’vnfegnoipticra nel cottituirc il principio, della 
dccimaCafa,e per eófcgucnea può variar mence meno gl’influlfi ò i pro- 
rottici di quella ( fecondo gli Aftrologi) importantilfiina Cafa, quanto 
farebbe lo fuar io di due horc di più, òdi meuo nella, nafeita» Chiha- 
ueffe dimandato a gli Auguri Toicani, per qual cagione coftituiflero 
altre infautte, altre felici quelle manlioni del Cielo da loro col Lituo le- 
gnate nel Cielo ,haurebbon ben elfi potuto affai meglio fodisfare a co- 
tal richieda di quello poffano gli Aftrologi rifponderc delle loroCafc; 
impercioche a Popoli fuperftiziofi , & iVnbeuuti della venerazione a 
quell’artd come i cofa facra, era facile rifpondere che fatte col de- 
bito rito quelle cetemonie, & inuocatc ójnjfolenni preci le Deiti, che 
goueruauano il Mondo, rcftaua,per cofidire confacrato quel paefe al- 
Pintorno, dorante ia cerimonia facra, che uon fi. moueiia fronde no» I . 
che vccello, che non foffe guidato didiuino inttinto in. quella parte, J * ;• 
ouele colè venture premmciar poteffe:Efler quello vn linguaggio celelìe» • 
con cui parlauauo li Dei con gli huomini con zifrenon per altro ofen. 
re, e lontane dal common Cento, che per non profanare nel volgo i mifi- 
teriofi decreti del Fato: non pretender eglino dedur da caufe naturali** 
li Oracoli del futuro, riferuati folo i gli Dei, ne altro effere il moto di «r 
quegli vcCelli, che vnj con tr afe” no coft ft abilito con i Numi fourani, 
con deuoto rito inuocati palefauano iloro talento ciò che ftaua ne gii 
ampij volumi dell’eternità gii decretato. Mifcgli Aftrologi negaran- * 
no, come denono , il Fato, e vorranno far fua ragione aH'huinano arbi- • 
trio , nou faranno ragione giamai alla verità colfoftencre quefte loro # 
.diuifioni, ediftribuzioniilcllc Cafe effer fecondo natura ragioneuoli : Io * 
lafciodi ricercare, per qnal ragione habbiano ftabilita la prima Cafa» • 
cominciare dai punto dclPOriente , c diftendere i fuoi confini di fot- • 
to daH’Orizonte più cotto che fopra terra, e volere che il Soletegli % 
altri Pianeti influilcano con rilaggiore efficacia polli «o.c più gradi,—. • - 
+ .-.fotte cerca, che arrecanti fopra di effa ; che le gl’influlfi, ò non * 

^ vanno mai feompagnati da i raggi delia Luce, e del Calore, ò fo- • 
J*no vn’cffetto di quelli; perche dobbiamo credere più potente nel*» . 
••l’influire a noftro fauorc il Soie alianti il .njtfcere ,di quello eglifia . 
f* le prime 2. horedoppo che egli è nato? Quefte di,co, e limili molte . 
difficoltà io tralafcio, e vorrei bene far molte ageuolezze in quella « 
parte a gli Aftrologi, fe mivoleffero fpiegarle influenze di quefte Ca- * 
fe con la varia tnifura del Calore, c della Luce, con che le Stelle, & i Pia* * 


neri di varij luoghi del Cielo ci rilguardano ;mi non pollò ad mettere • 
eh e vn Pianeta fia per noi felice, c fortunato in quella prima Cafa, che • 
pure c fottcrranea , lignificando quiui la vitanoftra, c fubito che fia * 
innalzato, vn minuto più di 5. gradi fopra l’Orizóte, fi cangi il fuo influf- « 
ibi noftro danno, ft à fauore de noltri nemici, non per altro, che per • 
haucr laicista la-prima Cafa,&eflerc entrato nella duodecima fua colini • 
te Infilar w prima donili longitudine, & (rofperos fiucef: hi tributi, facitqi * 
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fukhrum, boneflum, honoratum prmogtnitum interfratrts, diceToSclroncro* 
lupiur in daudecima foca , ~vt crefcant inmici ipfius nati , dat ?rauamim 4 
mrts potentibus , carcererà, feruitutem, pàupertatem, &c. «lice lo fteflo. 

% Hor quello è quello, in che io mi ilupifco delli ingegni coli 
felici de gli Aftrologi , fé gli è il vero, che lo intendono , <> coli 
iufdici, fe non lo intendendo, e io credono. Nel Cielo certamen- 
te non è quella virtù di influire da quella parte , che chiamano !a_, 
duodecima Cala (che «quella, ouè il Sole fi troua poco più di jvil. 

S uarto d hora doppo leuato, fino tal volta à a. hore,e più ) influir, 
ico.mifèrie, e luenture di cotal forte, che fe ella vi forte, riuol- 

S endofi il Cielo continuamente ella palfarcbbe con erto dalla duo* 
ccinaa all’vndecima di là alla decima , e coll fuccertìuamente per 
le altre Cafe: mà non è quefta virtù ne meno nell’aria, pcrchenon 
cflendo ella Corpo, anzi fecondo gliArtrologi vna fottiliflima qua» 
Jità ( confertb di non faperc, che cofa fia fottigliezza nelle quali- 
tà) quanto piu fottile ella forte, tanto più il vario monimento del- 
l’aria ftefla la diflìparebbe; onde ogni volta che fpirarte lungo tem- 
po vn vento farebbe pericolo , che non portafle a noi gli indurti 
**ad’altra gente deftinati ned’è quello influflo nella terra , perche ma- 
ttando noi Paefe locanm'arcfliino fenza auuederfene ; fi che douedob- 
•-^biamo noi dire, che h troui quefta virtù delie Cafe cclefli, pronta 
* per imprimerli nè bambini nafeenti? mà più; come fi da egli il 
cafo,che nello lìeflb moxhento , che Venere (per modo d’efempio) 

• ftà fijll’Orizonte di Venezia, influifce,a chi nafee all J hora, o dena 
* tro a a. horc in circa precedenti, bellezze , facondia, vita felice, 
e gioconda, e pure nello fteflo momento 4 tutti, quelli, che fono. 

* fotto i’ifteflb parallelo dalla Draua,fino à Belgrado, e dilà Ciao ia 
* Romania, ver fo Andrinopoli , e più oltre fino à mezo il Martnag- 
m giare, ella inflnifea difgrazie per caufa di Donne, bandi, carcere, c 
---.forfè morte; & à gli altri più verfo Lcuante pure fotto quel paral- 
lelo fri quali fono i popoli Giorgiani , per veder eglino Venere *i 
» in vndecima Cafa , apporta nobiltà, ricchezze, fortune per mezo de 

f li amici, e figlioli con abbondanza di contenti, e con profcguen.^* 
o in giro tutto il parallelo di Venezia, che è di 4*. gradi, e me- 
. Ro di altezza di Polo , nello fteflo momento di tempo à tutti gli 
. babitanti di quello diftribuifee Venere ia* forre d’infltiflì à vntem- *. 
• po, a ciafcnno fecondo la Cafa celcftc, in cui egli la vede; inipe- 
• roche nello fteflo momento, che ella à noi nafee, fi troua ella in 
* meridiano a Tartari Caraini, tramonta al Paefe di Ieflo, ed’è in 
• nieza notte alla niioua Francia : Che bel veder farebbe ì raggi Ili 
* quefta influenza, fc follerò vifibili, e colorati fecondo la diuerfiti 
• de pl’influflì , che Venere manda tutto in vn tempo verfo la Terra 
• Non parrebbe ella l’orditura di qualche bel broccato , oue ve- 
• dreflìmo diftinre in ia. colori le fila, che à varie parti della terra 
* dalla ftefla Stella deriuaflero ? mà fe quelle fila non s’mtcfsono, 

le 
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£e non- nella nafeita. de bambini , e ne principi) d'eli* altre cofe^ t t 
e non- operano mai fnor di. què momenti , in che elle comincia- » 
no» per mia fè la telarimane molta debole, e mal ligata; oltre di' 
che rerta femprc à defiderar di fapere come faccia vn Pianeta £ ’ 
mutar d’vn fubito gli habiti a guifa de Comici nel paffaggio, che I 
egli fi d’vna Caia nell’alrray o pure conv’egfi nofia in vno flelTo- * 
momento comparire à varie Nazioni con varij habiti indoflb,acht * 
d’Amico,acfridiNemico,achrÌn atro di donar Tefori,a chivnLac- - 
do » e come nel mecfeffma Paefè comparifca ogni ì» hore in circa con ' 
nuou a liurea in dodo rcon quali efperienze ponno hauer cooofeintor ' 
clic dall’ ottaua Caia, che comincia, doue fi troua ifSole ardo j.hore . 
ddppo il meato giorno, ne vengano à noi gl’ influii» «iella Morte, c * 
non più. torto dalla fettima, che è contenuta dall’vltùne. hore auan- 
ti del tramontare; e che- per eflère opporti alla prima Caia, dichia- 
rata ffgnificaerice della vita, farebbe più bel vedere, che non fan- 
no gl*influflì: de gl’inimici feoperti, de i- ladri, e della moglie, che 
tutti in vn mazzo fona affegnati alla fettima Cafa fi che Saturno» 
trouandort in otrana peregrino , lignifichi, malam Mertetn , <tr lovgoe 
lufìus , e giunta alla fettima in vn momento cangiando influffo ap~ 

E orri triftitùm in Coniughi fepjrationem yxoris , & malosboftes , impro- 
latem, & malttm f.nem ~ Mi più fe io adùltera quella loro diuifione 
delle Cafe, io non sò giù, come faranno la figura i coloro, che 
fatto l’Equatore, o di là dall’Equarore nella Zona Aulir afe fi tro- 
«anoi imperoche qtiefti virimi- veggono if Sole nafcerc dalla parte 
delira, all’hor che Hanno col vifo verfa mezo giorno , la doue noi 
allà finiftra il vediamo, onde io non sò , fè debbafi per quelli far 
diuentar prima Cafa la fettima riuoltando l’ordine di tutte le Cafe*. 
à come debba farli ; c fè- coff fbffc , che dourd farli fótte l’ Equa? 
tore oue il Sole in mezo- giorno 6- mefi dell’anno fi vede verfa 
diro, <S.. mefi verfo Tramontana:? Io non nego r che i tutto ci’6m * 
non fi polla trouar- ripiego , mi non trouo fatta per anco 1 la leg- 
ge dalli A Urologi ;; onde ad’vfo de leggifli nc i CafT non- comprcfT 
dalle leggi ricorro alla maefli del loro Tribunale^ al quale funerei 
anche maggior bifogno di ricorrere fe dòaerti far la figura ad’ vno 
• che fòlle nato fótte il Polo, perche quiui* non nafèe mai, ne mai- m 
tramonta il Zodiaco , onde non faprei» come affegnar il punto afc 
feendente ; quiui non nafee il Sole le non vna volta l’ànnovla Luna ; 
vna volta il mefe. Saturno vaa volta ogni ?o. anni, Gioue ogni il* 
fic.y, ne qtiiur farebbe portabile aflegnar le Elodee» Cafe perche tut- 
ti i circoli verticali' fono meridiani onde farebbe in libertà dcll’- 
Aftrnlogo feiegficre per prima Cafa quella parte del Cielo che ei vo- 
lefTe: sì ecco quanta imperfetta, e quanto mal fondata' è qoefè’Ar- 
re, idi cui fondamenti più vniuerfali non s’àddattano à vn terzo 
dèi Móndo j mi doniamoli pur ancoroncftc, e vediatnocome, ftip— 
parto *m che. fia nato» fri- noi,, fia. rimafo’ dal momento della (uaj- 

uufcita. 
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• »afcita cofi bene impreffo in lui il carattere di tutte le influente di 
' fua vita, che ciafcuna feaza impedimento dalle altre Aia quitti in» 
‘deporto tanti anni, finche viene il Tuo tempo di balzar fuori, e 
. comparir in ifeena a far fuo atto. Fri tutti gli A Urologi , che han- 

• no prefo i menar quefi’Orfa à Modona di render ragione della loc 

• arte, BÌiHiO‘l’bd facto con più belle apparenze d’va Moderno , a 
. cui non dò. il nome per non difpiatere di vantaggio , ad alcuni 

• mici amici 'riueriti, ancorché, fe io dcuo dire il< vero, egli lubbiala 
difgratia di prouar quaft Tempre le Tue propofizioni con mezi af- 
fai più incerti della conclusone ifteffa : Dice egli ; che *dflra infe - 
runt iu animali Potentiat , & f ualitatet Virtuale} quibufdam Lationibut he- 

• «ioni, & angujiioris tempori} > qitibus preordinane in potenlia omnia acci- 

dentia. naturali <t ad atìum dura futi flatis temporibui aiutuxniorilwt decur- 
fus -vite. Belliflìmo ripiego i Sia benedetto chi trottò la Metafifica* 
Inferiscono le Stelle nel momento della nafeita , e in certi breui 
tempi doppo( che vedercrrjo poi , quali fono ) quelle qualità "Virtua- 
li, che come caufe in potenza fi riduranno all’atto doppo altri tem- 
pi più lunghi , preducendo quegli effetti , à quali furono preordi- 
nati: Diciamola più chiara; perche quefia Dottrina per isfiiggircji 
l'azione incantane! di quel primo momento, foftituendo in fiia ve— 
ccqu cl quUmfdam Lationibus breuioris, & angufiìous- tempori}* io la (limo 
rrn teforo*. ; / > 

I breui tempi,, che dice queflo Autore, fono , le io mal non_« 
l’jntendo ,.- i primi giorni della vita del Nato, de’quali altrone vuo- 
le che il primo corri fu Onda al primo anno della vita, il fecondo 
al fecondo ; e cofi gl’àùri giorni tutti ad’ altrettanti anni della vira 
del Naro», habbioo relazione;, onde all’era fiicccdano gl’accidenri, 
quando il Nato giunge ad’lvaucr ranti anni d’età, quanti giorni 
d flato il Sole à giuguere à i fiti di quelle Configurazioni; Siche 

• potiamo dire, che iti quei giorni le Stelle fabricano, non sò fe in 
quel corpo, ò- dotte,, come vna mina à tempo , ò Qual altro ordi- 
gno egli fia, che ilari tanti auni à pigliar fuoco, quanti giorni fa- 
ranno feor fi tri. la Nafeita, c la Coftellazionc ;. onde potiamo di- 
re efter l’ Infili fio i guifa di chiane d‘ vn Orologio, cne carica lo 

„ Suegharino, che al deflinaro tempo ci rompe il Tonno. Siche gi’- 
Afpctti» che faranno in Cielo, per efempio, il quarantefimo giorno, 

; doppo la nafeita-, produranno i loro effetti il quarantefimo anno 
dell’Età: .altrettanto comieniente però, ( Benché ì’vno e l’altro po- 
co conucnientt fia ) farebbe il dire con la Scuola vecchia d’Afiro- 
iogia, che quefia mina fi fabrica in quell’hore » e minuti; checiaf- 
«un Promilìòre portato dal Primo Mobile confiima , doppo la na- 
fcita del fanciullo per ritrouar il. circolo d’oppofizionc de? Aio Si- 
gnificatore; Si che fe nel nafeere il fanciullo ii Promhforc era lou* 
tano vn’hora i trottare il luogo del fuo figuificatorc , in qttell’ho- 
Jta di tempo le Stelle iofenfeono in quel corpo le virtuali qualità,, 

ò vo- 
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ò vogliamo dire caricano vnoSuegliarino; òvna ttlina,‘-cfie ilari tanti ^ . 
anni à pigliar fuoco, quanti gridi d’Equatore (corrono in’vn hora 
che fono quindeci ; onde di quindeci anni deue affettare gliefict*- \ 

ti di quell’influflb . • ' ' J 

Sia come vogliono, egli vni, e gli altri io ne' sò quanto fapeuo; 
perche Tempre mi rcila da intendere, come quei gradi d’Equatore, 
fecondo vna Opinione, ò quei giorni doppo la N afe ira, fecondo l’altra, 
producano quelle virtuali, ami direi io, virtuofiflìme qualità,che llafle- 
ro poi quiui dormendo fino al tempo deftinato, nel quale fìanfinel 
Cielo, dòue fi vogliano i Pianeti , che le produflcro, lì le da fe fi 
fneglino , & efcqbifcano gli ordini hauuti tane' anni auauri dalle 
medefime . nc sò in qual modo ptofla fpiegarfi il foggetto, nel quale 
fi radicanti qiitìlte qualità virtuali; mentre vogliono per efempid,. 
chela -Direzione Sole all'Oppofto di Saturno, o Marre fignifi-* 
etti morte del padre, inimicizie , tradimenti, e cofe fimili nellequa-! 
li io non faprei dire fel’fnfluflo era fiato dalla Nafcica finoà quel-- 
l’hora fotto habito d’occulta qualità nel corpo del Nato, òinquel-. 

Io dé fuoi Padri, o de Tuoi nemici; o pure non era ancora partito 
dal Ciclo. Se nel 'corpo de fuoi nemici ( cofa, che io non so fiafta-; 
ta ancor detta da vertino) farà Vn miOuo intrigo à gli Aftrologiloj 
fpiegare, come nell’hora della mia Nafcita, ò nel tempo di quelle? 

Lattone; tjtuti ;m treuierit , & arvufìtoris tempori s, che dice quello Alt-! 
tore fabricàfléro quelle Qualità virtuali nel corpo di mio padre, o' 
de mici nemici forfè non ancora nati: che doppo tanti annidoucC- 
fero, ò condur quello alla morte, o (limolar quelli à tradirmi. Se 
le fabricarono rtel mio corpo , diedero dunque loro qualche virtù 
magnetica, che doppo tanti' anni artrahrife contro di nie l’odio de . 
nemici, o paffuflcro d’vn ftibito fenza mia colpa ad’vccidece mi© 
padre ? mi fc dicono , che quelle virtù fono reftate in Cielo litio • 
à quel tempo. Oh qui si, che vorrei vedere il modello, onero af- * 
meno la Pianta delle dodcci Cafe celcfti, nelle quali, m’imagino, 
vi fiano milioni di Magazini da conleruare quelli Infiulfi con più 
bell’ordine forfè di quello, fono tenuti i protocolli nc gli Archilo, ò 
i pegni ne i monti di Pierà, fiche à ciafcun’huomo del mondo fias- 
no allignate à fuo rempo le promirtè Influenze fenza che puntoli 
confondano, ò fcainbiuo trà l«ro,ò fi rrouino dal dente di tarli, 
ò topi in tanti anni corrofe , ò guafle . Eh che sò ben’ io conio 
rifpondono à quelle , & altre difficoltà gli Aflrologi in cuor loro, 
benché ne à tutti lo dicano, nc vogliono cfler creduti di coli cre- 
dere , e V. E. fe nc andrà accorgendo più auanti fenza , che io più 
chiaramente nv*t-fpr ima ; C ' 1 

Mà prima, che io mi ingolfi più atlanti ad’ oTsaminar !c Dirtf- 
zio^i, vediamo fe coli piace all’E. V. ,vn’aItro non men difficile in- 
toppo, chea me pare far grande oliatolo à quella Ddttrina della-* 

Figura, che pure è il Principal fondamento dell’Aftrofogia,.fc e-^Ji 

N è il 
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* il vero, che sfimpanvuio qu$fti influflì ne iueofpi oafeenti o$H*iA. 
teflò momento del nafeere , n^n è diffidi cotogni volta che non 
• ani neghino» ( cornerò aQ>gttando, che fiaoò^ScV fare più alianti) 
"lion mi neghino , dico la liberti deirarbitrio . Cottuioano in Tof- 
, particolarmente fri le geriti più volgari le riccoghtrici 
Jicare il parto alle partorienti con metter loro g/ù per la gol. 


faci- 

par tp alle partorienti con metter lóro g/ù p* r la goUtrc» 

, ^è^qiuttro pene di gallina bagnate in qualche oglio, con clic pfo- 
. -cacandole impetium mente -al vomito, dannoclleno fuori<con quello 
sforzo la creatura qiwfi non auuedendofcne, &ione fono talli mo> 
mio di veduta , che fermatomi jo.anni fono a caufa di cattino tetti*- 
fio a Cafa dì certitpoucri contadini sù i monti di Pifioia , «iddi 
ariufeirne felicemente ^effetto in vpa di quelle . donne » che prima_, 
.’4iaucua penato $ « o 4» bore coi parto in pronto •, Hor fe quello è 
•■il verone le Stelle non fuggetifeon elle il partito» e non t de/b'ua- 
Inao-la ricoglitrice noti meno». che le altre per,fònc» à tutte quefto 
•■circoftanze » il che farebbe vn negare afTatto il Libero arbitrio *co- 
'ane mai. può egli edere, che il - temperamento, della Creatura» che 

• mafee corrifpondaal fito delle Stelle , in quel momento, che .ella nafq^ 
velie ? forfè, non era gii formato con tutte : e fae membra quel compo- 
nilo, e non hattcua già il fuo, determinato, temperamento o hanno 
tioczale Stelle di cangiarlo ogni momento, iinche con la naiciraven- 
r«ga figillara la fenteuea delle .quali ti , che. egli hi d’ijnnere?. 6, ci» 
•«che dico del temperamento, che. è il primo c pcincipal prono/l i- 
..co».chc fi caua dalla genitura » fi può applicare i tutte le alerte 
'^predizioni, che fono fóhti di cauar di efla» fiche darebbe iuma<- 
.«ade gli huocninijfir «afeerc non poco tempo più predo, ò pm 
. «ardila Creatura, : acciò fcrtifee col Mondo in hore fortunate ; c di qui 
. «è che PHelmontto doppo.-hauer infe»nato, che il fegato, d/Auguil- 

• .la forcuto cot Juo fiele» c ridotto in polpcre^ e dato nella qpao- 

• -tiri d»vna nocciola .in buon vino « facilita anticipa alle parto- 
rienti il parto; nota che di qui Salttm tuie ex mine Jlflromanti*Tru~ 

• ttina lfacmrtJi; t? (pmcqtutL natwitalu puncìo mnititur. . ' -v 

Et in vera quella graziof» bi lancetta, ò iia;,Trutina dt Hcrmc- 
-tc, con che data Hhora della uafeica , pretendono calciare l’bora 
itzinudio della concezione 4 per* erigerò la figura al momento della 
. .«nedefima nou é; dato; mal: fatto »i«ic ella vada in.difiifo» eome in. 
affetto io fa vedo poca praticata per, quanto, dia habbia pienre me- 
tto probabili i (uot fondamenti, che le altre cofe tutte delPAftroIo- 
-t g»a » cioè à dire fia vo pen fiero aocb’ ella» che fa bella villa oc 
' gli occhi di chi fàcilmente crede » Iraperoche il più delle volte sV 
incontra di trouar Phora della concezione in tempi impropri/, a can- 
. Ja di che potrckbono, limanti concepir ftraerdùtari/ foretti, dt io 
vhò vedute molte Cìettmire» di Preneioi , e d'altri Perfonaggi, Iay:oir- 
} sezione delle quali trottila- con qoeda fàinof® • fratina padana m 
Armeni* Se bora» che il Eadrc del Nato fi trenaua al la' guerra , o 

- ” iufèc* 


• 2 L 4* 3 IT M > 9 99 

infermo, ò -colf altri impedimenti ;& ne hd vedute altre, nelle qua- • 

]i cadeua l’hora della concezione in quei tempi, che con certimme 
prone con il a ua ciVcrfi trònara la madre- à gli offici) diuini in Chie* . • 
fa; mi per tornare alle Geniture, c gli è difficile non folo, miaf- * 
fatto impoffibflc faluar coti effe la verità delia Aerologia, e lave** » 
riti indubitata della Pede Catolicai propofizione, che fembta ha-* ' 
uere dello ftraardinarid, e che io* per quanto la tenga per ctrtif- • 
lima’, noti haurei forfè prononciata, fapendo quanto ella fi a odio- • 
firà gli Aftrologi tutti fc non haueflfi trouato, che S.Gio: Grifòfto-' * 
nio , vno de primi lumi dell* Chiefa dice lo ftelfo nella Homilia- - 
jéi cort q utile formali parole St T^attuitat eli, Iudiaum no» eft ; fiT^a-r •' 
tiiata! eft , Fides non eft. Si l^aùuitas 1 eft , Deus non- e/l; mntft Virtù r* . 
lièyt eft Moliti*. Si Vjtiund s efl>omnìx frufìra funt; omnia fruftra, & fai. , 
arrius , órpatintur, non eft laus , non eft yUttperium , mntft pudor , nrn> -, 
eft de ictus , nnt'ftmlrgesu, non nkjgfterl*. . t - 

Io sò benc, che à’qUefte Autorità* anzi à quefh* ifteffi atgo-^ 
menti fogliono rifpottdefo negando di credere la fatalità, e diceft-' • 
do d'eflcre lontaniflìmi iriad ' negar giatnai là' libertà dell* HumanoC ' 
arbitrio, e che ali Autori, che parlano ne fenfì di S.GioiGrifofto*-Y 
irto contro gli Aftrologi non intendono d’impugnare , fe non qudlf, 
ARrologi, che vogliono la neceffità’dell fato, co fa , che negano elfi?’, 
di drederé, onde fl j fono Òtti' fifojjgJiaré quelli diftinzione dì eufp- . 
coste di paUfapqrto, fi ferboiio^in ogni incontro yAf.r*imhnam,féft' ■ 
non' cogunt'i : Ma id fpero bene feoprir qui dentro il contrabando co^ • 
fi manifefto, che. gli renderò' nullo, a Dio piatendo, il pafliporrov • 
»farò loro conofcère, cha-velirtt nblint egli hanno né re polligli ddì * 
Cuore quella fatalità cefi nufeofta, e fi bene vnita, e ftrettà cson Y* 
opinione dèli’ Aerologia y che non é al mondo Dottrina baihmte*. ' 
ddlinguerl* «t’aflìernt , e bandir vria fenzia l'akm. Gii mi conce- * 
dono tutti*, robe le' Stelle fono caute, noti fono fegnr delle ctif&t- I 
ioipercioche fe foflero fcgsii ne verrebbe per neceifarìa confluenza, • 
ohe fi ‘ reggette il mondo dà incurabile deiHno, come hanno p»*' 
uaro coricludéntemente oltre Pico Miraridolarto, tanti altri Autori;** 
e perefo s‘è refo familiare il nome di Caufe feconde alle Stette : nord 
pondo negarmi eziandio, che con quefte feconde; tanfo remote , St 
vrriuerfali non concorrino molt’alrré caufe p*oflìmc*« ftillunari, moli- • 
re delle qtfaii fonò eziandio immediate ; Hor ciò fuppofto, in prittttF * 
luogo, io deduco vti’Argotoento vitiucrfaiev dicendo'. D’vn* effetto» * 
che dà molte caufe dipende , non fi può pronofticare il fuccrife 1 »*#*. * 
ferrea efàmiflar prima tutte le caufe, che" 1* hanno dà confiitnir in 1 
eflcre , e maggiorriiehte le piò ptoflìme: màdi ninno effetto, di cU? * 
pronofticano' gli Aflrologi, non rmfidcrano altro, che le Catifeì»* 
vniuerfelii, <a téle ili remote, tralafciando le caufe particolari prof!-’ 
fimo , e farimuri ; dunque di ninno effètto pondo proooftitare il ve; 
ro di' ciò, che debba (accedere. 
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• ' 'Mi rifpoiidono primùframcntc , clic non pfoiioflieano perceV* 
.* to doucr cofi anuenirc, mà folo alfcrifcono , che considerate quel- 
le faconde caule- vniuerfali, egli è vcrifimile, che cofi fuc ceda ìil, 

' quel modo , che vn Mercante , che afpetta vna Naue da Smirne» 

• doppo varij auifi, e rincontri , che ella fia per viaggio» vedendo ; 

‘ Auto buon tempo» e vento .prospero per più giornicongetturx»ch’— 

• ella’ fia per giunger pretto: Mà buon per loro ,.fis icdlì onodetta- 

• menre parlattcro gli Attrologi, e cofi modeftamentc credettero quei, 

•’ che loro credono, ancorché nulla rilieui vna tal rifpotta ; imper- 

ciochc gran differenza fi è dal pronotticare dalle Caufe vniuerfali, 
c remore al pronotticare delle particolari , e profiline. Dal Sempli- 
ce veder bnon tempo, che pur. non è caula remota, come le Stel- 
le, male indoumareflìmo l’arriuo d’.vna Naue, fe non vedefitmo il 
vento anch’egli fauorcuole, e non hauelfimo nuoue frefche del fuo 
viaggio, onde calcolar potetti ni* il giorno dell’ arriuo, molto me- 
co, fe n'òu fabelfimd altro, che d’eflcr ella partita fotto la tal cof- 
tcilazione, cflendo le Stelle ( fe pur fono) caufe vniuerfaliffìme, c 
pemotiflime di quelli affari, che per $cfo!«oon batta©# a far il giu- 
’dicio , e mille con 1* altre caufe più.proflime danno l’elTere, non 
.già all’Aftrologia, mà à quei vani nomi di Cafo , Fortuua, Sor-« 
;tc, &c. dà quali è nato il Frugnuolo. Imperoche qualunque voi-* 
«a trouiamo imponibile il riconofcere tutte per ordine, le caufe-*, 
che à produre vn effetto concorrono, chiamiamo quel tale effetw, 
to cafuale , e fortuito : Si eccone vn ettempio : lo getto con lai, 
mano tre dadi fopra vna Tauola , e nc viene il punto maggioro 
t8-, e fe ripiglio in mano que’ dadi, c li tiro di nuouo può ritor- 
nare.]’ itteflò numero , mà ponno più facilmente ritornare ancora- 

• altri» .numeri minori, conforme porterà ( diciamo noi ) la fortuna. ^ 
mà tè io fa petti con qual angolo ciafcuno.di etti catterà sù la ta- 
uola, con qual forza ribalzerà, quante volte, & in qual modo s’- 
onderà riuoleando, prima di fermarli, e quali intoppi trouàranno 

Tper via , e cofi ogni altra circoflanza faprei ben anche predire-, 
quii numero , rcrtcrà in Tauola ; mà l’ignoranza di quelle coni-, 
binazioni delle caufe più pfoflàme à quel girto, è cauta, che ref- 
ta alla mia mente fortuito, e cafuale , 1* auenimepto , che ne hi 

* da fqccederc : i*c gkua che io fappia la Figura del dado , ddla_» 
tauola, c della maro , che l’hà dà gittarc molto meno s’ io fa- 

• pulì l’hora , e punto di quel getto, enc erigefli vn’efattilfima figura 
Cclefte . : 

Cofi d’ogni accidente nonfolodc gli huomini mà ogn’altra co- 
^ fa, ebe pigliano àjpronollicarc gli Attrologi, nó ballerà faperc qual Ha 
l’ordine delle calibe la sti in Cielo, ( fc pur hanno quelle, che fare- 
in quelle 'cpfe , à che fc nc abufano li Allrologi,) mà bilo^nerà 
eziandio fapcr l’ordine di tutte falere caule, chè concorrono a pro- 
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d«r quegli effe tti , -fé* zsi di che non è potàbile preuedere alcuna 
cola, nemmeno verifiniilmfcmc ; anzi molto più vcrfiinilmcntc pro- 
noitica colui, che confiderà fido Jq caule prolfime, come fi il me. 
dico, Se il Politico; quello effaminando i polii - l’orinc , & i finto- 
mi tutti delle infermiti, e maggiormente quelli, che fono più im- 
mediati ' all’effetto ; quello eliminando gl’ interetà de Prencipi,ela 
eonnctàone de gli affari del mondo, e particolarmente le circonf- 
tanze, che fono più. profiline all’intcrcffe di cui vuol dare il giu- 
dizio, quelli dico affai meglio congittturano di quello faccia 1* Al- 
tro! ogo , che intento folo i caufe vmuerfaliflime , e quelle confi- 
derandole con tanta impropricti, come, habbiamo fin’hora vedute 
non può le non per fortuna colpir nel fegno in quel modo , che 
colpifcono coloro , chegiuo«ano a i dadi, e che hi colpito tante 
volte per mera fortuna. ili Frugnuolo: Altri rifpondono effer rego- 
late le altre caule più. particolari, anch’cffc da i moti delle Stelle, 
ond’auuiene, che col folo . fp laminar i moti delle Stelle, potiamo af«‘ 
fai bene consietturare de gli auucnimcnti delle cole lenza ricerca- 
re' ti -conto dell’altre cagledullunari, mi quelli tali, o non guarda- 
no ben .dentro a quella riìpolla, ò fperano non fiano per guardar- 
ci coloro,, à quali la portano come fqioglitrice d’ogni dubbio. Fif- * 
fino pur l’occhio della mente con vn poco, di attenzione i ciò, che 
dicono in quello calo, c vedranno lottò vn velo affai ràdo, e che 
malamente naffconde ciò, che nalconder vòrreboonó,. llar coperto 
il Fato, e la necelfità del Deilino inchiodata con vna ncceflaria_* 
conseguenza conciofiacola che rant’è a dire , che data vna figura 
celelle , che prenuncij vn’accidente di qualunque lorte, come fareb- 
be vn Sole in Oppollo, a, Saturno congiosto a Stelle violente eoa 
la Luna iu legno violento , Se in Quadrato à Marte , o le peggio 
vogliamo dire , per conftùuire vna coilel laziali e , che minacci con 
le più ftrette circonftànze vna morte violènta , doàri quél Nato 
incontrare quella Sciagura; perche le Stelle coli difpòfle,dilpongo- 
no ancora i mezzi, e le caufe proflìme qui giù, fi che tutte con- 
corrano à luo tempo alla produzione di quell’ effetto , quanto è 
dire, che l’effetto fia ineuitabile. Ne vale il rtfugio, che *Jfìrain- 
cUitdnt fed non cegunt , non potendo Ilare » che le Stelle inclinino 
nort folo quel tale ad ammazzare vn’ altro; mi anche quello itro- 
mirfi quel giorno, e quell’.hora in quél luogo , oue farà vccifo, e 
diano col loro influffo pronte ad impedire 1’ arriiio d’altre per- 
fone , che poteuano fratlornarlo -» afliflino al caricar la piftolla_j, 
con che ha dà effere vccifo , fi che ella pigli fuoco , & in fom-d 
ma prouedano di la sù con_> quella loro virtù, inclinante , e non 
riformante à. tutte le circonilanze neccffarie all* efito di quel pro- 
noftico : i .< 

Che fc • mi > 
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dicpno appunto , perche non tifer^ano, quindi deriuare^ 



Stic autiere botta i* ^rilega pa fallace , il che non d icóri© fe non gii 
Aftroiogi afHtì moderati, io rifpondo, che ogni volta* che mi con- 
cedono ’qnetìo, daino nel cafo di prima; impcrcioche qual’c mai’ 
qHella cali fa , che può refifterc all’ inclinatone introdotta dall’ ini 
fili (To' celefle ? Io trono (ti le prime P Marnano Arbitrio , e quello: 
sottende cefi atìiolàtrièhtc, che d’ ogni cento caufc concorrenti ad 
vh’éfFctto , cgU ne ptlò moderare forfè più di nouanca. AH’ homi- 
cìdio di quél tale* concorfcro prodi mamen te la rifl® atìcidfcncaloy 
nella quale dimando’ fole Stelle moflcro ad'am&tdur i rifranti lattnk 
fkii'i dii* quelle parole per le qùàli s’accefefo'viceitdetioltnctrte al-: 
Pira che forfè vna parola di manco potata badare perche non ft 
rifredda fiorò i Mi in quella riffa ntìlladtmefiD hebbe parte il libera 
arbitrio di molte altre perfoné, die vi fi' trovarono , òcomplicfrò- 
pj-efenti, c fecero'; ò'pur tralaRlàròntì disfare cofe, che poteuanor 
duiertifé Paècfdérfté !- Harteiia promeffo T Vtdfo d'effer quella fera? 
iq'vn’alrra Comk'rfittione , la qùftléfu'difl Ornata daaltrr a caden- 
ti foprauCnuti tutti per càtlfo' dfpehtfeACf dlil Libero Arbitrio di ate 
tVc nerfohe , che nulla* hanno ch*è fare con PhoiMieidiót Haucuaegli? 
pòco auarifì’ inaridito i fuor fertìitofi ni certo affare, onde fi tróuò’ 



fomhla innft'itfe'' fettó le circo fifljrrtfce dipendènti- da»’ 
èrto, c partiCOlWnehtè' d idrartri trio d’altri Nati con 
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t’Hinrrano - Arb*--. 
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lai io he, C che nullà hanno che fare con Pvecifo, le quali tutte nc- 
aónno dtrfì molTe, o regolate dalle Stette, & ognuna d’effe bafta 
per far buggiarda , e vana l’AftròIogfa , la quatte fe indoumafek»- 
fo alquanto più di qdcflò può' ind'òuhuriè ctìi pronofOc* à' fortu- 
na, e fon zi regòla aterina, farebbe- atfTai più facile fui fondamento 
di lei ffaÙilite, e pfotiare la nècéffitd del Fato , che cotffcruaré faa* 
Liberti delP Arbitrio, mentre vèr redìmo ciafcuno di noi gortfoti dafo 
Pstclfe non foto* alla veri fi carro ne cfe gir aèckleatf nottri dalla nof-> 
vi genitura iridi citi, mi à’ contribuire eziandio a gl’ influflide gli 
Ieri, cò i quitt tuli la hi che fifre la gen ini ri noftfu ; e per quell fo 

ta 'deb’ A&r 
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all’effetto qualche circoflanza dipendente dàl l’hotoaoo Arbitrio^ Ma? 
jtiàndo mai vdi V,E., chc vn’Aftrologo fi fcufaflesù'la libèrti dcK{ 
SÌ pipa nò Arbitrio ? Non fono però pochi quei Paffi de gli Autor* 
cfAfrroloma , ( tic (QÒffrario di concedere mitrila Liberti : riabbiamo- 
lùTolòmco q ùdytirf’W* f"*** rxìélM : sttllatum effluì autruttS 

nel foo Centiloo'iio all’aftòrifmo quinto, & all* afforifnio fotrimo db 
èe . cfie non S^MiS^WÌtm^ffl/^tft^P-nilUrdis prhtsdif- 

fertptidi , mix turaci cognonent, c nel fogliente, che fapitns anima corifa t 
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Calefli opiratitnl y quemdmdun optvnus Agricoli, «nudo, conferì Muffi 
e cofi qualche altri luoghi ; mi quefte CQnfidcrazioin non li con- 
fermano punto con l’afforifmo 74- oue pronunzia falbamente , -che 
n><,cumquc Martin afcendtnun hqbtt , ovnmio cicatrtfim m ficte habetut, 
ne con il 75. che dice rio» Sol Mfcendentis.Qemfno wniftngitur m Leo- 
■ne y nec marrs ediquam.in Scendente pnrogatiuam haket , vcc benefica m 
xcìauo loco efty qui natus tfl comf>nretur , ne con tant’altrc Dottrine del 
Centi loquio, elici Quadripartito, Je quali data la liberta dell Ar- 
bitrio tutte vanno in turno; & oflerui V. E*, come generalmente^ 
tutti nel difendere quella loro Arte, portano tempre efempij di pre- 
dizioni auuerate così .nella morte , come altri grandi auucnnncnu 
di perfope confpicue , de quali non uc è pur.vno per cento, che non 
dipcndctlc dalla volontà*.& Arbitrio di molti, e molti fiuomint m- 
ifìerne il tuo fucccflò ; legno euideute, che non credono quclU libcrta 
-Vd» mai, Aleflc V.E. alcuno di quelli difenfori dell Alcologia por- 
tar cfeinnij , che di quella natura non folTcrp? Narrano la predizio- 
ne fatta da Nigido Figulo à Ortauiofepra la genitura dlAugullo Jup 
■figlio d cui predille che Jarcbbo Signore del Mondo: Come jc.gl,- 
-accidcnti per li quali giurile all’Imperio feflero llati guidati tutti 
da! faro, e non hauelì'e potuto Celare uon paflar il Rubicone, e tol- 
fe (lato sforzato c non arbitrairo il Telia mento .ouc do addotto, c 
-fcrilfc herede, c tutte Poltre .cofe che l’arrigar al culmine dell Im- 
perio follerò Hate fatali. Che lo Hello fede predetto à Tiberio da 
•Trafillo AHrologo Rodianp, che i Nerone oltre l’Imperio » douer 
amazzar la matfre felfc predetto, che à Domiziano la nfofte da AJ- 
cletarione, che predilfe i le ancora douer elferc dilaniato da Cam, 
c non ballafie l’autorità di Domiziano a deludere il deflino, inco- 
rre fartolo ammazzare per abbruggiar il corpo , appena aceeJo il 
rogo*fù da impronifu. piogeia eftinco, c meflo in pezzi il corpo da 
Cani: coli d’Anallafio Imperatore, c dicent’altri Perfonaggi intigni, 
anzi dc<»l* Aflrologi ftcflS narrano gl’efempi accaduti, che tutti dal 
•libero Arbitrio dipcndeuano, onde in vece di prouar la venti della, 
lor’arte , prouarcbbono la necccfìtà del fatto fe loro credere fi doucf- 
fe, e qualunque volta pronoflicano ad’aleuno qualche infigne auuc- 
nimento, come di morte infaufta, ò d’efaltazionc à qualche gran 
digniti, fe carcere, feJicrcditi, fc cariche, fe infermità; ceco Tem- 
pre nella figura la Collellazione , ; da cui vcnina influita cotal for- 
tuna, ò dilgrazia; c pure non fu quegli fatto Ainbalciatore , _cne^ 
per mera elezione del (ho Prencipe; nc quell’altro fu fatto ichiauo, 
che per l’iucontro de Corfari deliberatili di csrfeggiarc à Quella par- 
te di propria loro volontà; Quell’altro nongiUnfc al godimento di 
quella Eredità, fc non per la libera elezione latra d> lur dal Tei- 
tarore; c per efler qnelio morto di poi àcaufa d’altri accmcnttgo- 
ncrnari dall’Arbitrio de gli hiiomini , il quale (è in tutti viene in- 
clinato con tanta forza delle S«c 1 Ic-».c 6 cì»oij poto render ,yaqo ogni 

dieci 
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dicci volte nuonc P effetto prohofticato di quelle », farebbe vna li- 
bertà del noftro Volere, poco differente dà quella d’vno , che gia- 
cendo in letto ftroppiato a’ogni Articolo , folle anche cieco,e fordo f 
e fenza beni di fortuna ;■ imperoche fotwà ben rari-iqucgli. Acciden- 
ti humani, ne quali non fi pollino trouare dieci caufe ptofltrnc,c 
dipendenti dal libero Arbitri© di molti, ciafcttna delle quali fe.d'i 
vn tantino refifteflè volontariamente à quefta inclinai ione -delle Stek 
le , renderebbe inutile, vana,c bugiarda l’Aftrologia; Et eccoxqtiji 
parto ella fi riduce 'di doucre,ò foftencre la neceflità del Fato, o con- 
ceder clic fià più tofto miracolo del Calo, che effetto delle fuebuo* 
ne regole, quando gli Accidenti «‘incontrano con ipronoftici» <■>>} 
Mi, e còme mai fe non credano al Fato ardifco-iao di proooftf» 
care de"gli Accidenti humani foggetei alla forza xlelftArbitrio* che 
ad’ ogni "moménto 'può' tangiarirì mentre; veggono. pet. prona no» 
finfcìr loro l’Arte purfa^mcnò fallace in quelle eofe r o*ie non hai>- 
no , che fare', fe noti le Cabfe indipendenti dall 1 fiumano Arbitrio* 
c chea! loro detto IbggVaeciono vincamente a gl’influflì celcfti? Chi 
è qudt’Aftrologo,© quando fu mar, che faptfle indouinare con cer- 
tezza le mutazioni de tèmpi di giorno rn giorno, o pure di fettima- 
ha , in fettimana ? e pUfe Tiòn : ponno quefie fc non Tariffiate volre 
rrcctter qualche Variazione* dalle humane deliberazioni , del che par- 
lai di fopra, quando' feci' vedere a V. E., che l’humana Arbitrio, an.- 
che fin là poreua iiWccrt^cafi diffondere la foa autorità. Fra i di?- 
Ictanti de Pronoftici annuali chi è, che non habbia veduto ogn’aiw. 
no accreditarli hor qncfto, hor ciucilo Anfore nel pronoftico de rem* 
•pi, e quel medefimo, chéaSai bene incontrò nel diècorfo della Pri- 
mauera haoer mal compito I* Eftate , o l’Autunno . Hor fe in qucftr 
Pronoftici gli Auucnimcmi de quali dipendono da canèe non impe- 
direi fecondare l’inclinazione fsppofta dell’ influffbtcclefte, ninno 
•v’è fra gli Aftrologi,che porta prometterfi cFindoninstte più diq«cb- 
lo habbia fatto rn quelli None anni il Gran Cacciatore , che col foo 
■^Frugnuolo hi Tempre tiratoi fortuna , celie particolarmente fi ò 
• refo famofo tant’anni per l’incontro frcqtPfcme delle predizioni dèe 
tempi , c nell’Anno corrente ancora 1684. è flato io-molti cali au>- 
•mirato le ciò ( dico } non fahno fare, come mai daranno ad intende- 
te di poter predire alcuno di quegli effetti, nei quali efeYcita il flK> 
•potere l*h umano Arbitrio? Che fc vero foffe , die l'Arte loro pcrue?» 
«ir poferte à mdouMiarne la metà almeno nelle Geniture de gii Imo- 
mini, non farebbe egli neceffità di credere* ohon e fière vera queli- 
ta libertà dell’ Arbitrio , c per confeguenza ne meno la Saotilfima. 
Fede Chriftiana infcgnaracida Chrillò, che è la verità Ifofla, oche 
fe purè egli vi forte, forte però colf valla l’eftenfionc dèi poter deb- 
te Stelle ÀeM’inclinar gli animi no li ri i fegiiire i loro in 9 '.urti > chela 
-volontà no/tra non haueffe Libertà nelle noftrc attioni contro qncfto 
iofluflò celdWpilà di quantofia la forza d’vn piceoi Fiume d’ aqui 
•» dolce 
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Trulafcio di ricercare quanto contradica i tutta . la Filofofia * 
anzi i tutte le vero/im. gl ianze, il dire.chc le Stelle d.foongano tue- 
tc Ve Cffu'fò profiline di qua giù alla riufeita de gl. eéetf, .«modo 
che non Colo cagionino effe l’accidente lignificato dalla ni- 

tori mi fu effetto delle medefime il trouarfi a quel fempo ddpof- 
te tutte l’altre cagionile circoftanze cfterne neceffarie allanufcita, 
i ciò dico tralafcio >er hori* perche» oltre l’haucrne a far qualche pa- 
lila piò Amanti ,' ft bifognaffe , hò fin ^hora conceffe < «nt’altre ad- 
dirà in fauore dell’ Antologia, non ottanti le. quali fem- 

ore conofccre più die mai vana , & impedìbile, che potrei lafciar 

tetìK conofcmto affurde affatto, e fuorid’- 
o®rti Filofofica verifìinilitudine le influenze, e le qualità, che afTè- 
a «nano alle Stelle, e Pianeti, fe vane le confidcraziom degli Afpeu 
fi, fe fondate in aria le Cafe, cofi dé Pianeti medefinn come del- 
la figura Celeftc, fe varia, & incollante, c fempre itragioneuolr la 
diuinone delle medefime , c l’ affegnamento de le influenze a ciaf- 
-'cuna di loro, fe dico tutte le resole delle quali fi feruono, e che 

habbia.nho fin qui c faminatc,.habbiamo vcdmefregoIate,e nonfo- 

• '• lo lènza probabilità i ma fenza quell’ordine, e quella cpnneflìone, e 

• dipendenza d’vna dall’altra, che fi dourebbe .vedere invna Screri- 
za, o Arte, che haueffe fodi principi], fi che ad vna ad vna hanno 
bi fogno che f. conceda loro frati* tutte le premeffe delle loro cal- 
chi fióni , ben più ftrana, e fondata sù i nuuoli delie Parere Dj»- 
trina delle Direzioni, con la quale calcolano « Tempi dell auuen - 
mento degli accidenti, c pronunciano p o fcia, d°uc r a quello vcn^ 

- re vn’ in ferinità il tal annoV'queiraltrocfler ferito a 

• affogarli in acqua, vn’altroeffer affonto ad vna D ‘” nir f’7’ e dln'S 
via-^e rimili cofe che curtb,c ò inodora o immediatamente dall ar- 
bitrio htinvanb 1 hanno temoffe più potenti. 

.3 c.itra là Figura Celefte in' vno de mòdi, che s accennarono fo- 
t>ra f condo che altri firguitano vna, altri vn’altra opinione, lcici- 
-gonò gli Aftrologi i luoghi di loro detti Ilcgialiyiò A^ri^ o pwe 

- fon vocabolo-meno bàrbaro S,?n,fi<aton chc /ì" * 

wliono cfl’cré FA fondente-,' il mezo, Cielo , ri Luogo drt Sole, delia 
Luna, e della Parte di Fortuna, & offeruati i loro gradi délZoiiaco 

•e Tuoi corrifpondenti nel P Equatore fta'Mlifcono eziandio quali denano 
efferei Promiffori degli accidenti ài.™** 
intendono tutti gl’altri Pianeti,tuttii 

pofli de medefimi , il Capo, e coda del Dra a o Ignare, gli A f] ‘ 

Sole, e Luna medefimi , le Cufpidi o,fia 

•/ime celcfliVgìi Anrifcip e f ontraunfen de Vunct l f ' 

le Stelle fiffe più infignr, ttralafciando k J r ^ 

durar canta fatica,** auuiloppar- tanto piu ilCiudicro, che^. 


t't«6 <! > : *T itt 8 8. s * 'i 

portano negar i quelle l’influepna.chondaiwp aliq, . altre Ciò fattp, 

* nella oouimune Auro logia calcolano quanti gradì idi efTo Equatore 
reftaaano à feorrere nel momento della Nafpica perche quel tal Pro- 
t miffore , col moto del Primo Mobile giungere à quel circolo di 

- IMO detto di Pofizionc» lotto il quale lì trono il Significatone i cui 
-4d dirigono , le k quantici di quelli gradi chiamano l’ Arco |dd|a 
< Direzione , cui mediante . pronunciano tant’an n j douerc fcorrcre del- 
- ! Ia vie* di quel Nato» qilaatii- gradi trovano dà quell’ aro» , ,dctf>ò j 
-■quali) acead era l’accidente, che di quel figpincatore, c Propulsore 

ittaltiu* prenunciato . • • • . 

v. . • Hot' io non- voglio efler qui inutilmcntenoiolb a V.E. narraa- 
dole la varietà dcH’opinioni degli Aftrologi nel modo di far gnelte 
Direzioni; altri volendo dirigere à uniti i Significatoci .col moro di- 
retto; altri volendo dirìgerò retrogradamente* Retrogradi, e la Par- 
ate di fortuna; altri difiinguendo variamente k Direzioni in Muado^àc 

ia-Zain#; altri diuerfamente.coftituendo i.^gnificatpri altri con- 
y . tando nella' Direzione la latitudine, de Pianeti» altri non la volen- 
do Ri conto» altri contando il moto vero, del Sole sii l 'Effemeridi 

* • •dal Promiflbre , al Sigorficatorc ;»ltri introducendo nuoui Promif- 

* -dbeis altri contando vn grado per anno ; alerà contando pervnan- 

- ’ no folo S9- minuti , & otto fecondi quanti ne col moto mezapo 

in Angioma il ; Sale-, oltre idi : che le varie maniere d’erigere Jajfi- 
<; gora Ce! elle rendono incredibile varietà eziandio oè emboli di quot- 
ato Direzioni , e pure vn’Arte , come pretendono fi* quella» fonda- 

- • • ta sù l’efperienza lòia dourebbe haucr l’elperienze Tue certe e 4à- 

bilitc concordi per fondami! fuot precetti, lenza di che non fi può 
verificare, ch'ella fia fondata sù l’efpeijinnze, delle quali non van- 
tilo d'accordo ftà loro; ondsofi come quelli d’vna Setta dicono, che 
idmelli dclt’alcre Sette noi» mdotttaauo» che pcrfortu»j,etfcodof*l- 
-;<a Popìnione loro, e gli altri, dicono di quelli lo Aefifsrfofihò più 
.ragione io di dire il rtxdcfinra, di tutti Jofo^ mi nondimeno tqt, 
<o ciò voglio foro liberalmente al fidilo condonare: Vediamo pnrc 
' fe la matfìma principale, che è, che ogò» grado, in circa lignifica 
'TO’ anno d* tempo» e che «li. effètti min ac erari deuano tardar quel 
. tanto tempo à venir in edere dopò lanafcita- Ciàdifli .foi'ra quan- 
to Ha lontàno da ogni ragione» che la Ce Ielle influenza » aàinpri- 
-< -ma nel Nato in quel momento di’egli- aacqne, equigillia dor«n«n> 
ondo tanti anni , osanti gradi mantanano à quei Pr pini fibre per giun- 
gere ì toccare il piano idèi circolo di ponzionc di quel Signikor- 
torc» fc all’hora àguifa «Hiorofogio, die fceglia, ùrici tate lo Aie 
dia moto i tutte e cable fiHlunari per fàr,rwfcire queil'cf- 
iìrteo promtflò , -e diffi> ftìa'dorasendo » per che le n©iz dorme non 

- 'saprei ehe colà * ella fierte qniu i Scendo * fi ./gijj< nop voleficcp , 
.«h^clla ftarte negoziando coorqodia,- c qudP.altra pcfifim*: aocfip_* 
**** ** *ali-fcgia fcapnte r foco à poco tuttc jc wfdn&vuc 
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bilir l’hor* per- clesqiiirc al debito tempo, «òche le Stelle da prin- 
cipio decrettarono ; mi hora foggiuugo nuotiamone non poterli 
foftener quella Dottrina nc meno elfa , lenza abbattere la liberti, 
dell’ Arbitrio , e con .ella la Fede Chrjfiiana Santiffìma, & à quello 
fine mi conceda i'E. V-» ch’io ripigli alquanto più indietro le confi* 

delazioni. ... j} ( ,, 

ii Farmi, Te non erro,, che da quanto poco fi difsi della miflu- ! 
ra ■delle caule concorrenti ad’vn’tffetto., parte vniucrfali, e remo- 
te, eh© fi vuole fiano i Cieli,, parte profsime, e particolari, che fo- 
no gli accidenti di qui giù, fia bafieuolmentc prouatc eficr impof- 
libile lenza la necefsità del Fato, che fia. vera l’Afirologia nelle lue. 
predizioni generali, coli dila vila, cottami, e fortune, comed’ogn’. 
altra. cola ; perqhc ogni piccola circonftanza ><kl|c caule invned^rro 
«e-* che punto verghi alterata dal Libero huroano Arbitrio, badan- 
do ii diltrnggere, l’effctta,- ii|OD potrebbe le non per fortuna indo^ 
uinarlcnc alcuna , (ne in altro modo ,-crcd’ io, che indoninano mai); 
onde molto pjù forre ne nafee l’Argomento contro à quelle pec*, 
dizioni, che. partieolarizapo il tempo, e le circonftanze degli acà, 
cidemi venturi .. Neh prqaoftica, generale fono fiati aleuti huoraU 
mirandi , che. Fon ©laminando coli a Centrò la tela, fi fono la-.,' 
fc»»l portare gteredere ,, che; qualche cola dalle Stelle p.ofl'a , coxp^ 
gptturarfi cieca il temperamento „ fit .in cohfcgucnza di quéjfto an-, 
che circa Pinci inazione de cóflumii e qualche latro Dottore iu par-.’ 
tioolarc ( deil’Autorici del quale pur troppo abufano fpdfo gli Af^ ; 
trologi ) hi loro concetto qualche colà piti di quello haurchoefat-; 
ro, le haucflft oflcruato più attentamente >,p con occhio tifico Afc 
tronomicQ le configuenzc, che feco pompa quella fua.conniuen-, 
za ; le . bene i l’bi ? latto anc Jie CQadizionafaiqeifte fifcpc fwfem. ì Sul- 
lartm .tìr* àmperothe fe pure alcuna cofaponnole, Stcìle in*.. 

fruire nel compofio villano nel nuimaito dtìl.t naie ita., farebbe for-^, 
le nel- temperamento ; ma non potrà ne meno queflo conceder^ 
pronofticabile ; mentre a coftituirlo concorrono non le Stelle fole», 
mi il nmptramenro dtl Padre , e della Madre; quello della Balia, 
che -gli. di- il latte, l’elezione della quale ftiueJParbitrio dei’arentijj 
a ne- gli; accidenti fortuiti di qua giti ; il modo d’ alienarlo > e fine»', 
tai’hora, d modo di medicarlo in qualche. infermità, yedendofigior»; 
na 1 mente riufeire, che doppq grandi purghe medicinali fi cangia il, 
temperamento , & io che ìda giòuine fino all’etìdi 23. anni fui maci*. 
lento, gracile a difmifura, e di temperamento mclancolico, e atpa-r 
bi lare j portatomi per accidente d’humane facende, àfiar due tneij' 
in Patle d’aria à gli altri pittima, c difFireptiflìma dalla, mia nati» 
na, c dà quella. 0¥c hab tauo d’ordinario, in vece d’acnalaimi , co-.' 
me mi propoft.icaua quali ogni , vno , cangiaid’vn lubito fi fàrrarrcn. 
te- la crale dedoOiio corpo, che diutnniin breue tempo, quafi come 
hora iucommodato. dalla gramezza, aiqmfiar.do natura gioccnda, al 
-1:-'- ( . ’ O a v ' ' ' difo- 
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dì l’opra d'ognitHleraziacagiando eziandìo la naturale primiera debo- <•' 
Iczza , in vpa rcbiiuczzache ancor dnrarcbbc da non innidiarc ogni al- 
tra, fé io non haueflì con le fouerchie applicazioni (temperata la refia. 

. 1 fì quanti ne vediamo cangiar genere di vita per vmani accidenti; aL 

. tri alfa guèrra; altri per’otralchc dignità, ó irti jriegó allaVita fedetwa- 
» riaaatltrj alla, trauagliofa ai fchiauirù ; altrj in lunghe carceri ,quafi_ 
tom cangiarli di remperahieùto, e'd’mclinafciom infiottie ? Quanti dal 
(bit) partàggioà qualche eminente dignità diuentano t-hi feroci, e fu- i 
ptrbi ; chiraftidìofi , 8t inquieti, ichi melanconici, & irrefoltìti che pri-.s 
ma non erano?, Dunque ri temperamenroy fe pure fu imprefio dalle 
Stélle è foggetto anch' egli alle mutazioni cagionate dalla Laberti 
vmana , che a fupcriorc afte Stelle, c pèrconfcguenia non fi può pre- 
uedere daflc Stelle medefime, rte indOuinatò (e non per accidente*- » 
" Hor quanto più incèrta , e vana farà iempre.vna predizione fpe-z' 
crfica d’ alcuno arridente pronofticato con le forra narrate Direzionici! 

Nella mia C-.nftnra , ène hormai èpa fiata in tante mani, che può 
dirli publicata, e che per maggiore euiden za ne darò l’hora, egli • cidé- 
tfpiùauanti vedranno d fuo talento gli Afirologi come confrontino 
efrfè Ditetioniglr accidcrtri' hadendòrieióhauOto dcftraordinarij^tdn- 
i nò piccola copia in ógni età, rbà-p articolami éte in Giouentù, e per 
dire il vero io che dà 70. anni in quii che fiudiai eutcfi’Art«,per e®nM* 
forinamiiallVfo di chi ftudia Matematiche d’imparar quella ancora, 
che per quanto fra falfa, ò inutile, ò pct lo meno indegna di paragonar- 
licon lecere Matematiche, e pero la mifura con che il Volgo calco- 
la la (lima degli hnominì iti quella profèffìone, hè ben fatto qualche 
migliaio di Geniture à miei giorni per fodisfare al gtnio d’ Amici, 
parte, e fono le più per clfcruàrc , e fperhnentar la verità , ò bugi* 
dclPàrtc, c pure non hòVri/ri trmlatòtome determinar* coli bene l’no- 
ra del mio nafirimento proprio , che lamia figura Celeftt, t le'Dire- 
zioni corrifpondanoV gli accidenti; c perciò" l’hò votata dar: fuori 
più volte ad Afirologi de più rute’Iigenti , e de più appaflìonati in- 
fteme per P Aftrologia acciò vedano cflfì fe tremano come verificarne 
Infiora giufta , conforme il loro foliro* medianre gli accidenti, de qua- 
li fèmprè otto,' o dieci io nè palefau.i loro, ri f-r bando ili altri per 
rincontrare, fi: doro rétt ficataPhora coprimi, fa pari no indouirrargli 
^Itri, c fc bene rlà due miri fìisfóorisDotrilfimi in molte Sriwàe, & in 
quella profefftone verluriflirni mi fono fiate ftabilite Phote bèniìdi- 
derfe fri loro, ma che ciafcuna porta molte DireziÒni à 'Confrontar 
dfjn gli accidenti dati s’allonranaiio nondimeno di gran lunga dà gli 
altri accidenti, 8e io sò di certo, che quelli Signori hanno viata ogni 
. màgjiiorediligcnza, fénza 1 perdonarci fatica per concertarla perfirta- 
riyehte, trattandoli non foto di faiiorir me, feretri baucuano, mercè la 
bontà lóro v n’c fiVema’ corre fi a , mà rendermi appagàtòdélPAlltologia, 
di' cui partila loro forfè, pire io lòffi; & in voce, e in fcritto troppo a» ster- 
ramenti nemico, Sì io cohfefio, che npnoegarei fors anéhe d-efierl^po. 
,J ■ ' co ami- 
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co amico, qmndo l’elfer antico della verità lo portaffe in confeguenza» 
mentre linccranicntc protelìo, eh’ io non Tento per queft’Arte altra au- 
uerfione, che quella, che nalcc dall’amor del vero. Hor quelli Signori» 
vno de quali mi fuuorì l’anno 1667. Faliro nell'anno 1682. hanno cial- 
cuno d’eiTi hannta da mè vna parte della ferie de miei Icorfi Accidenti, a 

fitredi poter Rcttificare,(Vomediooi'a)i , horadella:Nafcita,dellaquaIe t 

io non poteua dar loro maggior certezza, e he la memoria fattane da mio r 
Padre.ouediffib, ch'io era nato il ridi Giugno id??.in mercordi vcrlo vn . 
hdra di notte, quella del Bartefimo Icritta nel libro Parochiale di S.Ma- . 
ria pompofa nella Città di Modona , oue ferme nacque adi 1- Giugno 
ihore i.di notte in circa, c l'anellazione di mia Madre piorta pochi a«- . 
nffono,che più volte interrogatane di me, afferma, che a! Tuonar d vn - 
horà di note , 10 era già nato , e per appunto compito di falciare.. 

Colhiniartòà Modona, come in quali tutta la Lombardia , gli hcro- 
lcrgi compirle 24. hore mcz’hora, doppo tramótato il Sole piu tono me-, , 
no-, òndeVn bora di notte in quel tempo viene ad’eflere 9. horc,c 4. min. , 
doppo il mezo giorno; e fc vogliamo Icuarnc vn quarto d’hora pc’l tem- 
po dèlia fafeiatura, ò altro che folTe , «Ilari l’hora congetturale tratta, 
da quelle memorie circa 8. hore, c 50. min. : Fri tanto il Primo di quel» 
Signori (labili fecondo gli Accidenti, che io gli haucu;vdatidkr 1 fiora 
dtìlimiaWalcita 8. hore, e la. min.doppo il mc?o giorno, 1 altro 9. no- j 
re,c 1 j.min. pur doppo mezo giorno, che è differéza d'vn’horadall yn<Vj 
all’altro, & il primo mi farebbe nato due terzi d’hora prima delle memò- 
rie fudette, l'altro quali due quinti doppo. Idi. vaglia il veroqucllo viti-,, 
ino fi protetto ne 41 a Tua belliffima Scrittura minatami, che Te bene cot *~. 
frontauano in quell'hora molti accidenti; nondimeno, perche egli era 1 
opinione, che fel ^ffìrologia è vira, non dev.oro darfi,tie Dire^tonifenTa e tj et ~^ 
li, ne effetti ferina Direzioni ( parlando di Direzioni, & effetti con fpicui ) naueud 
tflljmolto dubbio di queìi’hora, pirejfere fuccedytt mietine Direzioni jen7anj~ t 
contro À' .Accidènti, & il Matrimonio [en^a Direttone, cbe^lo pref^nificape \ oH-^ 
de fogviunge, che farebbe neceffano appigliarli ''ad''Yn'alira re tifi camion e deli bora, 
nella quale pure fi ‘Ytrtf.carebl t ro molli Accidenti, conflitucndo la Luna "wci»4 
alla Cufptde delfinio Cielo, &c. il che appunto tornarebbe su l’hora di chi 
l.Trtttificò la prima, volta; mi nc meno à qneft hora corrifpondono tutti 
e tanto meno cornlpcuidoro i. gli altri Accidenti , ch’io confido che 
non haueua palefati,non tanto , per vederne il rifcpntro dipoi, quan-. 
to perche pàreiiami bafiaflero io»,ò »• ch’io- mandaua. , 

Ne vorrei gii, che m’accuf.ilfero quelli Signori, eh 10 hauefn fatto ciò 
per tentarli; perche fu mio penderò non di tentar loro , foggttti Tempre 
da meriuenti, madi tentar ben fi l'Allrologia c per non ingannarmi m 
vn fatto proprio , ricorrere alla virtù loro , come i pili intendenti * 
quelle Materie . 'Ch’io conofccflì, c come Signori d’ ottimo gul o , c 
nella P.fófr^a, & in ogni altra più nobile cognizione v Tari maneg- 
giare qu eli’ Arte per mera dilettazione del loro anm.o i-.cbnc, chio 
credo anche aliai più Amante della verità, che dtU’,Aftrologia ite da. 
-oai/i .1 1 «4 
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• Mi perche amBcdoe qik-fti Signori hanno in clò-fegoitata la_» r -. 
miniera d’eriger le Figure, c calcolar le Direzioni Introdotta dal 
Padre-Tiri Afìrolcgo moderno di molto nome, che hi riformata-1% 
Arte da capoà piedi, con nuoue Regole, c nuouc Forme dicako^ 
li , foftenute però ( fecondo che egli ^pretendo) dall* Dottrina di 
Tolomeo fieflo ; il che : fc itr tutto fia vero nòo . voglio qui difputa*, j t 
te; perciò hò rifciutodi dar qui apparilo la Serirt intiera de gli Ac*- ;) , 
cidertpi piti confpicui , -che ti® mi ricòrdo accadutimi, acciò polla-, 
ciafctmo i-fuo talento mutando J’hora quel più, ò meno, erse può 
itar col vcrifimile, tentare di ftnbilirnc il tempo* fufficiente perràp- 
prefentare la congruenza de- gli Accidenti mcdcfiimcon le Diretta^ 
ni, nei che fi come io attrito alPE-V- ru fede d.’huoiiK>- ^’boapre.p; 
di fuo Senio riuerentc non hauer alterata la: verità in alcuna, cofa,^ 
ma d’hauerli de ferirti candida f Àrmgcnuarueate ; , «o(ì à- Signori òf- 
trologi, che fe bene , fecondò te prè face notizie» egb c p*ù vcrilt- ,1 
mile che io Ita nato fri le niez’hora, & va *; bora di nottue-, non— , 
perciò farò fcrupolò d’admetter per vero ogn’ altro momento dal u 
tramontar del Sole fino alle i;, anzi fino alle )*. hore à loro piatii 
mento, anzi pure fé voltrttro torto il giorno atlanti,.^ il ftgucn ? 
tc , purché mi moftrino vn’horà, fuppofta lacuale nc vengano, lo,,. 
Direzioni à mpftrare il ttrfy delle, cote accadutemi , le quali fona , 
IcMeguenti*^ * • ’■> -'.-Aio i -..b.r, p -, . n j 

Serie de gli Accidenti più confiderabili » iclie mi fono accaduti 
in mia Vita, col tempo -in che fonò fucceduti, per confronto dello 
Direzioni, che só l’hora propoftadella mia Genitura panno fariì» 
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Nouc, e mezo* Caduta d’alto, con rottura, e fioesuneoto d’oflì. 
Dieci. ’• ’ : ‘ Infermità di febre;. > . • ,,•••• #.’■ 4 
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Dicci, e mezo. 
Vndeci. 
Dodeci. 


Morte del Padre. 

Ferita di coltello da vn condifcepolo , 

Caduta da alto, e poco auantfperioqlo di Vita*- 
V ’ per te ruma d’vn. Tettò.* , -*>•> . 

Caduta da vn pome nel Fiume». 
infirmiti mortale, acuta à principio, e poi <^co c j 
idea . ‘ - v • 

* Morte dell’Aua patema, di cui retto Erede; indi, 
muoiono j.FratelIi. • ’ r 

Dicciiètte.' /Due grani pericoli d’acqua- >> 

Difdorto , é tnéio-^ Riifc , ferite date, riceuute» Stc. 

Dìiooue , c mezo. Ferita ir, di nuoua qntiiiouc, e poi viaggio d> lun- 

. 1 git* dimora v * , • 

Venti. . . Applicazioni Mercuriali , fiupicghibettcrarii* 

2i. Amo- 


Tredici. 

Quindeci, 

Sedeci. 
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Ventitré. 

■ 

•Ventiquattro. 

-ili 

. i min; 


Ventivno. - ywoioM Amoretti di porfona potente , fegmtati da odij » 
calunnie, c perfccuzioni per piu anni. 
Impiego honoreuole, vjaggio lungo. Dottorato 
con Araordinarie circoftanzed'honorc, grazia 

dè Prencipi, & acquifto diftima. 

Pericolo di Vita, e ftma per calunnie felicemen- 
tè in: fine, fuperate con- vantaggi d’ honor«. 
.i il.- Di poi infcrmioL di dolori articolari . 
i-Ventioaattro ;■ e Viaggi lunghi, due pericoli di Vita vno m acqua, 
mezo. 11 rottomi (otto al cauallo il giaccio, i altro per 
trafporto d'vn Cauallo , e caduta. 
Venticinque. Grazia de Prencipi , * «quitto d. ftima . 

- Venticinque, e patrimonio; poco dop^fonp munto priyatarm- 
meno . tc à trattali certi affari per nome d’vn Pren- 

, nugu/s. cipc grande. i . r - 

Vcutifci. Difcordic con. Parenti fafiidiofe. Riffe, e quef- 

7 tioni con altri ; Anno infaufio. 

VentHetce,c mezo. Ritorno alla Patria impiegato honorcluolmente 

: n r n ... Af\ QiTcniflìmo di Modana . 

Ventiotto . „ , 

. * / Po 

Ventinouc. , 

,! • ’ f . 

-loq'nVnii 'lav iyi'i 

°Trent'vno. ° 

» Trcntadue,e , mez. 

i riov : r. , o : 

-Trcntaqoattro.- 

•< • , i • 


\ltoriKJ aita lauu» _ j 

, in Corte del Sereniamo di Modana. 
Calunnie Cortigiaòe con pericolo, mi infine li- 
beratomi con honore. t . . 

Morte del mio Prencipe : liberato dalla Corte la- 
ccio di naouo la Patria . Fortuna per qual- 
che tempo infaufia. 

Ottengo la Catedradi Matematiche m Bologna. 
Il Senato di Bologna mi duplica fpontaneaioen- 

t _ ai..... ' * .*r w. 


Trentacinqutf 

. 

Trcntacinque , e 
mezo . 

Trcntafci,cinczo. 


Trentafette. 
Quaranta »' 


orn 


Quarantatre . 
Quarantaquattro « 

Quarantacinque. 

i: «. ::ki vi ’j 


te lo aipendio. . . j- 

Pnblico alcune Operette con vantaggio di Starna. 

Infermiti de gli occhi. . j 

Viaggio geniale , & allegro • Nuoua inrermifa 
d’occhi. . . .j 

Viaggio , Honori di Prencipi; maneggi graui : in- 
di dolori Articolari crudeli per alquanti mefi . 
Il Senato di Bologna mi raddoppia nuoua men- 
te Io ftipendio. . ! » 

Malt i gli occhi. 

Confermata di naouo Ja Catedra con Augmen- 
to ànfìgnedi ftipendio, benché non lenza dif- 
ficolti i princìpio- 

Ptlblicoi alcune Operette. . 

Diffenfioni letteraria con- circoftanze confo iene, 
. vanraggi honorcnolij Viaggio vii!c,& nono» 

reno ! e. . . . - 

Pafto 'alfò Stadio di Padana honoraro delia Ca- 
ttedra ,d’ Aiiruoomia afticuita di 111,0110 « 

ag£fuu* 
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Cinquanta» 

-:*V. i 'ii -i 


'il* \7.68SJ iAJPd 

« «- f -n „v aggimità con 'qtiriLt dh Meteore - .onvnnjY 

Quarantafci . Fluffione fecca nell’occhto deliro , che hauend» 

di poi Tempre peggiorato, ancor dura..,Y 
•Ouarantaftttc. Doppia ternana. Varij impieghi in publico fcr- 
^ ! .1 iHtio della Sercniffima Republica. Morte dcl- 

- mìi'o i . t ; la Madre.'/ il; __ 

Qoitjntsnouc» Viaggio nel Pacfe di; Grifoni con varij accidcn- 
-u. i ti infaufti al. Corpo* i ‘all’Anima. 
-Quarantanoue , e Morte d* Amico Cardiale , compitata da me /fi 
mezo. r pili infaufti accidenti di mia .Vita» indi prefi 
in luogo di Figlio proprio il di lui Bambino 
i ... poco sruanri alatogli*. vG 1 . :• jnaV 

impieghi pnbiici,: dopo:! qpali rn’Iwxiora la^Se- 
“■ > '[ i rdhilBma Republica idi ricond9tta. annui fi- 
nifea il tempo, e co» Augumento infigne dì 
-2- un > . ’V-lb fiìpeiidio.: > • :'.t . .’diiutY 

Cinquanta, c mezo. Viàggio geniale *. indi doppia Terzana con m- 
rr r..,. * termittenza^di polfo, e con nnoua ricaduta» 

; i dalla quale rihauuto , refio toccato di licue 
-i! Vi il . >: .• >- ApoptefiaiJ'' . :i ,• > -ir.iaV 

XI-, e mezo. L’occhio dcftro vi ottenebrandoli qual? affatto. 

.vii: ■ ,/l' 1. • ’s-t i_i' : ' .i! 1 olir* 

• 1 Hor anelli Amo in effetto gfi accidenti più confpicui, che fin’- 
hora mi fono accaduti, i confronto de quali baurei volontieri pofi 
re le Direzioni, che fecondo le hore ftaWite da altri, doueiMpo 
fnccedere, mi hò penfato meglio lafciar in liberti di cia.fcimo-.il 
«alcolarfetc di fe, e lo ftabilirfi quel momento precifa, che verri 

■ ptfe radice Genetliaca, atrefo che a*io l’hanefit fartoeda me , pote- 
vano» negandomi cfler quella lacera hora, annullar ogni fatica per 
2 Ciò fatta . Conforto- però-, che oiuo’akr’hora kè tremata ,ehe abbrac- 
ci tanti accidenti , quanto fanno quelle due , che di prefati miei 
Amici, e Signori mi fono frate calcolate, ciafcuoa delle quali per 
ciò potrebbe dirli hauer molla verifimilirudine , fc nou ©fiaflero due 
«ratidi ragioni; Vna delle qual* fi c la quantità. ^accidenti,. par- 
te» che rèftano lènza Direzioni , e parte che corranno con Dire- 
zioni contrarie; e 1* altra, che trouandofi due momeexi attuabili 

• AUà mia nafeòa y Con Pcrifitnilitiidiiui ettfenno i fe tìuACfuplj , qf- 
4cnd>o ccrtififiroo, che vn folo è vero* io porto francamente dubita- 
re d’ambi due perche fi come accettandone vno, è per accidente, 
«he l’altro feabbia tante verifimilkudini , cofi può eflcrc,c credo che 
£3 fenza dubbio mero Accidente, che habbiapo qofi . l’v no, come }’- 

«Altro quelta comfpoadenza. benché imperfetta , che egP hanno con 
Ja mia vita. . usi 

• . ' • Mi, c quanta edrriTpOndenza / fe canti gcdacnti refianofeiwi 
pron cùfico, c Und pronofrici celiano fcuftatorij ; e fe pur alcuit ru- 

mcro 
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mero ven’òche paia corrifpondere , quisefl ( dirà con Cicerone dt 
Diti. I. 2. ) qui totam diem iaculans non Minuendo collima ) forfè non 
colpifce mai il Gran Cacciatore col Aio Frugnuolo; anzi forfi non 
hó colpito anch’io tante volte maneggiando l’ordinaria Artronomia 
nelle Geniture de gli altri, nelle quali fe mi veniuano dati tre, ó 
quattro Accidenti occorfi,mi riufeiua talvolta di trouar l’hora po- 
co lontana dal tempo propoftomi, dalla quale veniuano à Tuoi tempi 
fignificati gli Accidenti proporti mi non perciò i gli altri Acciden- 
ti da me non faputi prima trouquanfi tutte le corrifpondcnti Dire- 
zioni, ne alle Direzioni reftanti erano fucceduti tutti gli effetti con- 
cordi , onde fe bene vertendomi da Aftrologo anch’io, e prono fa- 
ticando fecondo 1 * Arte hò più d’ vna volta indouittato alcuna-, 
co fa , non hò però mai trouata nell’Arte certezza, che funeri gli 
incontri fortunati di chi fenz’Arte piglia i pronofticare i fola for- 
tuna . .... 

Oltra di ciò, io fupplico LE. V. riflettere, che neII’Aftrofogia_, 
Titefca fono gli Afpetti de Pianeti, e per confeguenza le Direzio- 
ni affai più numerofe, che nella commune, perche doue i ciafcun 
Pianeta fi affegnano fecondo l’Aftrologia commune folaméte la Congiu- 
zione. c la Oppofizionc,due Quadrati, due Trini, e due Sertili, adeffo ag- 
giungono i Titefchi due Quintili , e due Eiquintili , due Semiquadrati , e 
due Scfquiauadrati, che fono otto di più, per tacere de eli Antflij, Se Có- 
trantiflìj, che chiamano Dee lìna^ioni. E quelli fono da loro confiderai 
non folo in Zodiaco in ordine al Moto proprio de Pianeti : mi an- 
cora in Mundo fecondo il Moto del primo Mobile, venendo in tal for- 
ma i duplicar ancora li medefimi Afpetti , che riceuono anche nuo- 
uo accrefcimento col calcolarli hora con Molo retto , hora con Moto 
conuerfo nè quali hanno accrefciuto tanto , che riftorando la man- 
canza d’ alcuni altri Promiffcri , che leuano dall’ Arti ologia com- 
mune , ad’ ogni modo reftano affai più numerofe le Direzioni on- 
de è più facile incontrare con gli Accidenti , trattandoli di cofe_, 
paffate; mi per quelle d’aocnire fono ben anche più facili li sba- 
gli, perche di molti lignificati, che affegnano gli Autori i Vna 
ftefl'a Direzione , non è tanto facile fciegliere anficiparamcnte qua- * 
le debba accadere, quanto addatamelo ex pofl faflo. E fia vn’efem- 
pio la Direzione, che hora mi feorre della Luna all’Oppofto di Sa- 
turno nel Zodiaco, che fecondo la prima Genitura cadcua sù’l fi- 
ne d’Aprile di queft’anno 1684. molte cofe minaccia in qticfio ca- 
fo il Gaurico dicendo . Lunx Drrefìio ad Oppofìtionem Saturni excit.ibit 
nato tnrbationes , & animi atque cerebri inuolutionei , efuin mentis ahe- 
nationes, maerores , triflitias, melancolicafcue co^itationes , implicante}; natum 
dio anno multis , 'Vamfque curarum cumulis , follicitudinihus , quibas aimo- 
ium perturbatus , & -Yrtdique pirplexui facile in oegritudines incunei ex 
frauabumotumredundantia. Hor di tanrecofe,chc quello Autore minaccia 
innanzi tempo nou è coli facile la fcielta, come dopo feorfo ir tempo 
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addatene l*a {fori fino aJPcfTetto, che fi troua fucceduto, e che fia il 
vero. Grazie a DioL quanto alla prima parte farebbe fàlfoal cer» 
to, quello Apotelefma, per quanto dicono fette teftimonij fotroferit- 
ti al mio Tcllamenco fatto, pochi meli fono, oue riconolcono, ch’io 
era, la Dio grazia , [ano di mente, ir intelletto, e credo di continua-? 
re nella fteflà difpofizione anche al prefente : mi quanto alle mfer-. 
miti, egli è il vero, ch’io m’infermai l’anno foorfo di Settembre, 
gi hò fin horz hauute di poi molte feoffe , mi che ciò fi a proce- 
duto di malinconie io lo lafcio dire ichivnque mi conofce, e ve- 
de, eh’ io non fono ne per accidente ne per natura tale, e il che 
non ne haueua alcuna occafione , anzi lo si V. E. che fu da mè 
inchinata la State dello ftefi'o anno 1683. paflando di fuoi Stati , fc 
io haueua diminuita punto la folita mia giouialiti, mentre in fatti 
non haueua occafione, che di contenti, e quiete d’animo, nella-, 
fortuna, in che ini trouauo» e trouo, la mercè Diuitia, per le grst- 
zie fattemi poco aitanti , e ben fcgnalate di quella Serenifltma Ke- 
publica; Che fe m’infermai di doppia terzana, ciò prouenne ben piti 
vcrifimilmente di cagioni allegre, che Saturnine , cioè a dire, dalle 
giornali conuerfazioni , e fluori, ch’io haueua tutta quella Srate go^ 
Unte , Si in Verona dall’Eccellenza del mio Signor Girolamo Corra- 
ro, alihora Capitano di quella Città per la Sereni (Etna Kepublica» 
& in Mantoua appreffo l’Eccellenza del Signor Marchefc Federico Gon- 
ziga mio antico, e riuerito Signore, è a S-Martino in Argine alle gra- 
zie pregiatifltme dcll’E.V.,e in Modona appreso il Signor Marchefe 
Bonifacio Rangoni, & in Bologna con tutta fi può-.direquella No» 
bilrà , che mi hi femprc benigniffìma , mà particolarmente col niio- 
Tempre riuerito Padre Abbate Pepoli, fpccchio de Prelati Regolari,, 
e de Caualieri prudenti, la di cui memoria fempre mi farà foaue, e 
dolce , quanto amara mi è la ricordanza di fua morte feguita po- 
chi mefi doppo - Hor fe il viaggiare à quello modo à genio è ef- 
fetto d’vna Oppofizione di Saturno con la Luna, e non più tolto' 
d’vn Gioue, e Mercurio in Trino Io dica, chi intende, e fe l’haue- 
re prima, e doppo di quel viaggio, gagliardameutc applicato alla’ 
.compofizione del mio Trattato delle Monete, ch’io voleua campire 
prima del Verno, hà fouerchiamente affaticata lamia teda, per ali- 
erò già di molti anni , anzi fin dalla fteffa pucriza ,egiouentù fóggetv 
ta à intemperie humida, & à vertigini ; fe nella contialefcen/.a dal- 
la doppia terzana volli troppo per tempo ripigliare l’iltcffe fatiche 
fenza pur tralafciarc le publiche , c priuate Lezioni ; fe gli virimi 
giorni di Decembre mi fidai più del folito allo fèudio, e fatiche di 
qucll’Opera , e la fera ifteffa del giorno di Natale fletti 4^ horc ai 
Tauolino, ne mi farei leuato.fe non mi sforzali» con iterati alfal- 
ti vna fiera vertigine; Io credo bene, che tutti quelli Atei della-»- 
mia volonrà fi mo flati bafteuoli, fenza altra influenza di Srclle at 
fermi cadere la mattina fcgucatc fui leuar dei Soledcbolmcntv Ago— 
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pi etico, ò Paralitico, come altri vuole; mi non sò gii intendere come 
Conte la liberti del -mio Arbitrio poreuano "li Ailrologi indouina- 
re l’accidente altro, che per mero colpo di fortuna, e dimandare! 
d più idioti del mondo, che bello indouinare farebbe ftato d'vno, 
che hauefle detto, fe il Montanari il tal anno fard "viaggi nò Sollioni , 
nel gran caldo , e gran poluere , e flora piti d' ~vn mefe a laute menft _» 
in allegrie geniali , e farà fatiche grandi di fludio molti mefi auanti , e 
■doppo, cader i A popletico , è haura qualch’ altra malatia pericolo fa ; perche 
egl’è ben fi vero, che cautelando i Pronoftici in tal modo, reftareb- 
be fatua la liberti dell’Arbitrio, mi il Pronoftico però farebbe ri- 
dicolo ; perche quelle iftelfe caufc proflime del mio male produ- 
rebbono fenz’ altra Direzione di Stelle I* iftelTo effetto, o poco dif- 
ferente in ogni altro, che haueffe contratte indifpofizìoni preceden- 
ti, limili alle mie, per caufa d’altri atti dipendenti anch’efli dall’- 
Arbitrio fiumano, onde quando fi dicefle, fe il Montanari il tal anno t 
lire, fi potrebbe dire Jo flelto d’ogn’ altra perfona , che haueffe le 
medefime condizioni, e compleffione, ancorché non folle natodo- 
ue io, nequandoio, ladoue all’incontro il pronofticar dalle fole Stel- 
le, fenza hauer in confiderazione la compleffione, altre circoftan. 
ze, e caufe proflime fullunari, e muffirne dipendenti dalla volontà 
non Io farebbe mai, chi non credefle legato alle Stelle l’Arbitrio: 
onde non vale il dire , che le Stelle m’hanno inclinato à coli fare, 
e che io hò feguitato l’inclinazione del loro influito; perche iodi - 
tnando; fe tutti feguitano quelle inclinazioni delle Stelle? fe dico- 
nodisi? gii non è più Libero Arbitrio; mi fe dicono di nò; dun- 

3 ue è ftato vn Accidente l’hauere indouinato , perche ftaua i mia 
ifpofizionc feguitarla, ò nò; e l’Arte per fe della non può indo- 
.uinare , fe non quando per accidente quel tale feguita di fua li- 
bera elezione l'influenza «delle. 

Hò però fentito alcuni, che ftretti da quella ragione vorrebbo.. 
no pur parere di faluarela libertà dell’Arbitrio; e dicono. Che quan- 
do fentiamo quell’ interna inclinazione delle Stelle, potiamo bene 
rcfìftere, mà che ci vuol però molta forza , e noi non facciamo gran 
violenza i noi ftelfi , perche non Tappiamo la ragione, &i moriui, 
per chì dourelfimo farla , e non riconofciamo quella inclinazione 
per fofeftiera venuta dalle Stelle, mi per noftra propria; come fo 
folte noftra elezione il cofi fare,& in quello modo non ammazza* 
no di polla l’Arbitrio, ma lo legano in fi fatta guifa, che non può 
fe non con molta violenza fcatenarfi d al l’in fluito ; mi nemenquef- 
to refugio è badante ; perche non poteua egli forfè accadere ber» 
ccnt’alcri accidenti, che impediflero quel mio viaggio idifpctto del- 
la mia volontà ideila? e quelli dipendenti dall’Arbitrio d’altri? che? 
non poteua accadere, che qualche Ecceller, tifs. Magiftrato di quella 
Sercnilfiina, Republica mi chiamalfe in quel tempo come fpelfevol- 
te fanno , a Venezia, per qualche confultazione Matematica con-. 
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cernente i Publici affari , bora d’Acque, e fiumi, hora d* Artiglierie, 
iiora di Miniere , e d’altro ? non poteuano gli Eccellcntiflìmi Ri- 
formatori dello Studio negarmi l’aflcnfo ad’vfcir dello Stato, fenza 
il quale non è vfo de Lettori di quefto Studio d’abfcntarfene ? an- 
zi l’ifteffa mia deliberazione non fù ella non dirò mofla dalla vo- 
lontà di perfone, che m’inuitarono cortefcmente à Bologna in quel 
tempo, per le Fefie nobiliifime ,che all’hora fecero i Signori Pepo, 
li , dà quali inuiti ccrcaua anzi di fottrarmi , perche defiderauo 
compire à mio commodo l’opera delle Monete, e temeuo con ragio- 
ne la grandezza dè Caldi di quella focofa , e fccca ftagionc; mi 
fpinra dall’arbitriod’altri all’ Autorità de quali ildifobedire farebbe 
fiata vna biafimcuolc ingratitudine ? Hanno dùque le Stelle maneggia- 
to il negozio con. tanti altri perfonaggi , inclinando à ciafeunò la 
mente e volontà, à ftabilire tante circonftanze, quelli a militarmi, 

f li altri a efortarmi , gli altri a non impedirmi, altri per certo modo 
comandarmi, fenza ciafcuna delle quali cofc non poteuano far- 
mi incontrare quefte fuenture ? Oh , fe non foffe radicata pur trop- 
po nelle menti de gli huomini l’immoderata curiofità di faperl’au- 
uenire, che è madre di tutte le Superftizioni, e comparine adeflo 
di nuouo nel Mondo quell’ Arte, e voleflimo darla à credere per Ar- 
te vera a chi che folle, fono ben io di parere, che farebbe rifpof- 
to à quelli, che la proponeffero , che andaffero à raccontare quelle 
fàuole d fanciulli; c fi come non vi farà mai per mio credere, chi 
dia più fede all* Arufpiciaa , doppo che Iddio Saluatore con la ve- 
nuta fua nel mondo l’hà abolita , e fe ne riderebbe oggidì chiun- 
que fentiffe nuouamente proporre , che per fapere l’efito d’ vna co- 
la auuenire, baftaffc vcciaere con certo rito vn bue , ò vna pecora, 

& aprendolo, offerirne la politura, ordine, e perfezione, ò imper- 
fezione de gli intellini, dalla quale fi poteffe argomentare la rilpo£ 
ta fauorcuole , ò auucrfa à quanto lì dimandaua ; cosi mi gioua di 
credere, che verrà vn giorno il tempo, che l’Aflrologia , la quale 
la Dio merce, non è ancor giunta su gli Altari, come fece l’Aruf- 
picina, c la feienza de gli Auguri , reftarà niente meno di quelle 
totalmente abolita dalla mente de gli huomini come cofa ridicola, 
e vana. 

Mi rorniamo a Pronortici del Gaurico lopra quella mia Dire- 
zione , della quale feguita, dicendo, che fe Saturno foffe Signore del- 
la fetrima, o della ottaua Cafa, o pure in vna di qutlle fi ritrouaf- 
fe, ( che però non è ne! cafo noftro ) apportarebbe altri mali, frà 
quali adduce alitjuid finititi in oculo , c [r precipue fniflro , & f Luna 
trit male et nini à Marte faucicita , Tel fub radijs Salii , clarum Mini lumen 
tnifene excitatis tenebra ebumbrabitur , cut yitx ptrniciem infert , & fi 
Luna fuerit in f&nis (juadrupedtbus ex buiufmedi anan.dibus calcitrofii,~nel 
eernutis periculcfum diferimen effe r tur . Si verifica, eh’ io .haueiia mal* 
àgli occhi in quefto tempo, e dura ancora, c cominciò* molti anni 
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prima, e pure Saturno non è Signore della fettima nc dell* Otta- 
wa anzi fono hormai diciotto anni, eh’ io patifeo, quando d’ vna 
fpccic, quando dell’altra di quelle Fluflìonià gli occhi, mine par., 
laro più auanti . 

De pericoli da Animali può accadere tutto ciò, che Dio vuo- 
le mi quell’ anno non mi fono auueduto di hauerne feorfi , non-, 
ottante, che la Luna è veramente in Ariete, mi perche ella non è 
ferita da Marte, fpcro fari fenza fangue. 

Vi profeguendo di poi quell’ Autore , per vedere fe poteflo 
pur indonnarne qualche d’vna, e dice, che in quello Hello tem- 
po cum Saturnini s , & plebeis fcaturient lites , rixx , òr iurgi»rum~> 
contenùofa certamina , odia, & mutua [multatei , ( grazie à Dio, fo- 
no in pace con tutti, ne hò lite alcuna ) atque fortunarum detrimen- 
ta , ita quod ilio anno Tatriam deferire coatìus fit , ( fono trenta duo 
anni, cn’1'0 la lafciai, fenza cfler sforzato ) & in aliena patria ege- 
nui ydtam degere , ( S« ~rbi bonum , ibi Talria , Venezia , e Pado- 
ua fono altretanto mia Patria , che Modona oue nacqui, e grazie 
d Dio , & alla Sereniflìma Republica non viuo di pouer’huomo, 
€ perche non hò ie meno valli defiderij , io fono più ricco di 
tanti! ) materna fubflantu labefacìabitur non è più hora,.) & peculi; 
detrimenta aderunt ex rufticornm , & feruorum rapini s , ( poco ponno 
fare, ) & difpendia compendile multo malora ( non nò lindercli di fpen. 
derne male , al rello Dio prouederi ) genitricem preterea , el con- 
iugem y>aria dtlorum , & latentium agritudmum continuatane debilitahit , 
cumjnortit diferìmine lì come quando P Allrologia folle vera fono 
sfortunati molti anni prima di nafeere quegli, che nalcono d’vn Pa- 
dre, che habbia Marte in quinta Cafa, dante vn afforifmo, che di- 
ce, che Marte in quel luogo Ftliot , aut negai, aut necat ; coli quan- 
do fia vero, che vna Conftellazione nella Genitura d’vn Figlio noC- 
fa portar pericoli di vita à Tuoi Genitori bifognarebbe guardarli di 
generar Figlioli; acciò non portafle ladifgrazia, ch’vno nc nafeef- 
ie in hora cosi sfortunata , che portafle intempcfliuamcnce la mor- 
te al Padre , ò alla Madre; la mia hi preuenuto più anni prima-, 
queflo colpo; Dio l’habbia in Q'elo • Finalmente 1 ’ vltima fentenza 
del Gaurico fopra quella Direzione lì è che fi Luna,& Saturnusnon 
fuerint fa lutarium fyderum radiamone irrorati Matrem , aut ~vxorem corpo- 
rii turpitudo ilio anno dedetorabit lodato Iddio la merla hi paflato 
il Pò. Hor di tanq pronoflfei dunque che per vna fola Direzione 
pongono in Tauola gli Aflroloei egli è ben più facile addattarne 
doppo il fatto altuno di elfi al calò feguito , che non è il predir- 
lo auanti tempo ; e tanto più in via Titcfca oue fono più fre- 
quenti le Direzioni ; onde fc faranno pompa di trouar vn hora_. 
nella„. quale fupponcndomi nato , fi concordino molti accidenti 
mi dicano di poi perche non tutti , onero pai dicano fe lo fan- 
no crouarc qual da vn altro accidente de più confpicui , cho 
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rii fucce ffc di anni, che hò i bella porta tacciato, per vedete 
le lo vedranno erti ne Tuoi calcoli, perche fé bene egli è rilenan- 
tiffimo, a però noto à coll poche perfone , che fé non lo vedono 
cò fuoi numeri hò gran paura che non lo treuino. 

Fratanto hi veduto V. E. i bei pronortici , che mi corrono in 
quello tempo, e non pqr altro, fé non per che nel momento che 
io nacqui 52. anni fono, non ancor finiti, fi trouòlaLtina dittan- 
te ji. gradi fecondo il modo, che mifurano dall’Oppotto della Sul- 
la di Saturno?, & allò ttelfo tempo, ò poco doppo, fecondo vn’- 
altro modo di mifurarla, allo ftcttb Afpetco pure ella giunge, fi co- 
me fei meli doppo li f 2. anni, che fari il fin di Nouembre 168?. 
giungerà l’A/ccndcnre al Quadrato pur di Saturno, & il mezo Cie- 
lo atta di lui Congionzionc ò per dir meglio ( giache in realtà, 
quelli moti non fóno altrimente nel Cielo) perche fi trouauaneil’- 
hora del mio nafeere PAfcendcnte lontano 51. gradi, e mezo dal 
Quadrato di Saturno, Se altretanti dal di lui corpo il mezo Cielo; 
Oh qui fi, che gridano gli Aftrologi » che condanutum eft de Trita, 
e forfè qualche vno, che vuol più bene all* Aftrologia , che i me, 
n’attende la nuoua con pjù partione , che non attendeua io li mefi 
partati la prefa di Buda. 

Scielgono gli Attrologi per Datore della vita, come erti chia- 
mano , vno de due Luminari , qualhora fi troui in luogo proprio 
i quefta dignità, e fe nò ne inueftilcono , fecondo certe regole di 
Tolomeo , ò degli Arabi , vno de tre punti del Cielo da loro cre- 
duti di grandiflìma virtù dotati, che fono 1 * Accendente, la parte di 
Fortuna , & il luogo, oue fù celebrata la congionzione de! Sole con 
la Luna, che precdTe all’hora della nafeira. Io poteua in luogo for- 
fè, i parer d’alari, più proprio, considerar di fopra all’ E. V- qùeft’ al- 
tra arturditi dell' Aftrologia , che atribuifee virtù acriue , & efficaci 
à vn gran numero di punti nel Cielo, oue non fi troua Stella ve- 
runa, ne altro in chi foggettar fi porta quefta facoltà ; mi Io farò qui 
incidentemente con più breuità, perche poco ci vuole à intendere 
quanta chimerica Dottrina ella fia . Vno dunque di quelli Punti 
linaginarii è il grado Attendente* nel quale può darli il cafo, fi 
froui tal’ bora vn Pianeta ; ò vna Stella, mi fari per accidente; 
poiché d’ogni mille Geniture vna a pena vi fari, che coli precifa. 
mente lo habbia;e nell’altre quello grado non è che vn puntoima- 
ginario del Cielo, che non per altro fi diftingue da gli altri, fo 
non perche la noftra imaginazione lo determina, in quel modo, che 
determinarefiimo il mezo della via, che c da Padoua, i Venezia, 
di cui al prefente non fi troua sù quefta ftrada fegno fiflo veruno. 
Niente più di proprietà, anzi forfè meno hà quell’altro punto, oue 
fi è celebrata la precedente congionzione ; impcrcioche fe gii in_» 
quel luogo non fi ttouauano più ne il Sole , ne la Luna, quando 
. nalce la Creatura ; mi fono prccorfi forfè anche in molta dittan- 
ti 
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sta ; non è aflignabile la ragióne perche debba reftare in quel pun- 
to» ò luogo del Cielo, come in uepofito ad vfo di quelli, che na£. 
ceranno in tutto il mondo per qoindeei giorni icguenti v ^influen- 
za particolare; mi peggio di tutte fi è poi la parte di Fortuna, la 

S alale non è altro, che vn luogo dcll’Eclitica , altrettanto difeofto 
al luogo dell'Afcendente nel momento della naicita , quanto la_J 
Luna nell'ifteffo momento fi trona lontana dal Sole, conciofia cofa 
che niun fondamento ri è di affermare , che vi fia perpetuamente 
vn punto in. Cielo» oue non fia corpo eelefte, ne cofa, che dalref- 
tanre fluido Celefte !• dittingua, e che quefto punto à modo d’ vi» 
Pianeta vada vagando con vn moto poco drflìmilc di quello della 
Luna, & habbia virtù influente nelle cole fiilltjnafì poco meno di 
lei; anzi chi ben confiderà, in ogni Orizonte bifognarebbe affegnar- 
ne vno particolare» ò almeno vno i ciafeun circolo parallelo all'- 
Equatore » cofa che puzza di tutte 1$ aflhrdità , Se i quefti punti 
knaginarij» nudi d’ogni altra qualità, ò facoltà, che non fia com- 
mune i tutto il Cielo , attribuirono gli Attrologi efficacia noti folo* 
eguale à gli altri Pianeti, mi concedono bene fpeffo la prerogati- 
na fupcriore allo fteffo Sole e Luna , intitolandogli Datori dell* 
virsL- . 

Tocca dunque » fecondo quefte Toro regole cotal prerogatiua- 
all’Afccndente della mia Genitura fecondo il parere d’vno tu qud 
Signori, che m’hanno fauorito, ch’io crederei quafi forte domitò 1 
alla parte di Fortuna nella figura di lui eretta, e perche fecondo gli 
Alirologici Apotelefmi, all’horà fari il fine della vita del nato, quan- 
do il Dator di vira giungerà per Direzione a raggi maligni di Sa- 
turno , o di Maire, o -ad’ altri luoghi da loro chiamati AncrericL 
è* fra ^hfciflcres uine-e eco il cafo queft’anno per me in loro fen- 
cenza, giungendo, come dirti l'Afccndenre a! Quadrato di Saturno,. 
Jo la Idd;o grazia, non mi fò cofi i causilo contro il timor della 
morte, che io non la creda poftibile adogn’hora» come cofa, ché 
fta in mano di Dio , dalla cui volontà bramo non mi partire, nfr 
meno co’l defiderio giamai, mi grazie al medcfiino non mi Tento* 
autialorato punto il timore per quefte predizioni , che sò erter fal- 
fc in fe fteffe , c fpcro nella bontà Diuina , che riderò fbrs’ anche 
molti anni di quefta vaniti Aftrologica , non oftante la mia prc- 
fentc poca fallire. Horofcopi Diredio ( dice i! Ranzouio) ad Quadratura' 
Saturni rurfut ( "vt de contanti ione diximus ) T^ato formidabili! 'eli, mor- 
ti m , (j morti s pericula efficit , nifi du£ fortune futi prxfdus adffint . Mi- 
le due Fortune non vi fono in aiuto; perche Venere è fuori d’Af- 
pctto col luogo della Direzionerà quale vi in 6. gradi d'Aricte, &: 
ella, è in tì. di Granchio» e Gioue, che da 9. di Gemini lo vede 
di Seftilc , effo luogo della Direzione, è però battuto d’Oppofto 
dall’iftcrtb Saturno in radice, & è debole in Cafa cadcnre; fi che 
ftumo male- fe ci crediamo.- Mi vediamo uè, che dice della Con-' 
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gionzione t’iflefTo Ranzouio, alla quale nelle (opra portate righe ff 
riferifee. 'Natus mortis periculum fubibit , nifi Fortune Stxtili, aut Trino 
afpexerint , aut corporaliter adfint ; fune enim euadendi fpes .e(ì,ftd incerto 
tempore . Frigidi! itaque -vitijs , corpus nati hxc dir e Aio femper impugnata 
inique anxius , triftts atqi maximit folluitudinéui tmpheabitur . Caueat ne 
. grande diferimen in locis Jubterraneis incurrat, aut improuifo infoueam, aut 
in puteutn cadat &c . Soggiunge pofeià , che in Ugno igneo , ( tale c 
I’ Ariete, oue fi fi la Direzione ) Difcraftam corparis , ex c alido , & 
frigido indicai, quemadmodum fit in febribus lypoibmys , & eptalo. Stare- 
mo à vedere; e fra tanto ponno gl’Afirologi proucderc ò il trionfo» 
fe io morirò , fe bene poco trionfo farebbe non folo per mio ri- 
guardo, che nulla lono, mi perche può infatti la mia morte incon- 
trarli per accidente, c non per caufa di quelle Stelle in quel tem- 
po; ò le feufe, fe Dio mi dari vita; perche io so bene, che fi co- 
me niflim’huomo prudente in quello tempo mi pigliarebbe i fare 
>1 pronollico con franchezza ; così sò ancora > che fe Iddio mi da- 
rà vita» diranno, che quel Sedile di Gioite, m’habbia aiutato, ò 
che la parte di Fortuna, e non l’Orolcopo fia Datore di vita, ò 
trouaranno qualche altra feufa di che none fc aria l’Arte ex pofi fatica 
mi io infcgnarci bene i molti di loro vn più fienro riparo anco- 
ra, che mmi mirabilmente rmlèiro più volte i me, che l’hò vfato 
per mera curiofiti circa le mutazioni de tempi; perche non ha- 
uendo mai ballato ogni mia efficacia per far conofcere , che non^ 
credendo all’ A Urologi a , non perdo ne menò il tempo i cercar dal- 
le Stelle , fe debba effèrilSole , ò la pioggia » perche adi’ ogni mo- 
do credono imi© difpetto» che io fia braso indouino, e che noi» 
ìludij mai altro ; perciò interrogandomi » come £mno IpeCso alcu- 
ni fe.fari buon tempo, dico ad'attti disi, ad’àltridi nò, e ne guadagna 
Tempre , che legnano ciò che vuole, quello, i cui l’hò indouinata , mi cre- 
de, e mi vi propalando perlomaggior Aftrologo deimondo ; e l’altro,, 
tacuidiffi il fhlfo»tacc, e non fi penfane menozCosì facciano gl’Af- 
trologi,.doppo publicata quella mia Opera, non dichino cofa alcu- 
na accertatamente di quella mia Direzione mortale in luoghi pu- 
1>1 ici ; mi i parte & in priuato dichino i qualche amici , che i®< 
morirò, ad’altri, che la fuggirò quella volta, e che non farà nien- 
te; e paflato quel tempo, morto , è viuo, che io fia , hauranno- 
Tellimoni da poter far conolcere d’haucrla iudouinata; St io che non. 
SÒ > chi fiano gl’altri, che ponno reftificar il contrario darò bello» 
a perdere la caufa: Mi ciò dico per gl’ Aftrologi del volgo-; per- 
che gL’altri piu intclfigentì, e finceri, e che vfano liberamente » e 
nobilmente ili quella profeffione vfaranno anche di quello mio ac- 
cidente dti Letferatì , come fono, per dedurne mafltme di verità 
à documento anche de pofteri, e fri quelli , quei due miei- Signo- 
ri riueriti , che mi hanno fauorito delle prcacenate rettificazioni 
<&U mia Figura *ò bea io» che rifletteranno non poco alle rag io* 
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ni , per le quali mi fono indotto i formare co* S. Ciò: Grifofio- 
mo la conclufione ^ut T^tìuitas non tfl , aut non tfL Fides , non eli 
J{tligio, non i fi inflitta, non tfl Deus - Conlcguenze , che ki.n 0 ;1 li- 
bero Arbitrio, fono affatto neccffarie; e vedranno, che fc m , ut ~ 
te le mie indifpofìzioni fono fiate le cagioni più proflime tutte u, 
pendenti dal Liocro Arbitrio, non folo mio , mi d’infinite altro 
perfone, non era pofiìbile preuederc le malattie, ne la morte; mol- 
to meno il Matrimonio, le Digniti, o Porti qualunque fiano,el’aI- 
tre Fortune, e Difgrazie mie, quando il libero Arbitrio pefia in co- 
le fimili quel tanto, che crede la S.Fcde nofira ; E qui ini torna 
a proposito d inferir hora breuemente le Confidcrazioni , eh’ io la- 
iciai di fare più fopra intorno il mio male de sii occhi. 

Sino dell’ 1*67. hebbi vna fiera Offcalmia lecca nell’occhio fj- 
nifirocol quale mi riduffia non veder cofa alcuna, & tohè haucua ben 
«lata caufa, non folo con lo Audio, di cui mi pigliauo fin ia. e 15. 
bore di Tauolino Al giorno; e con hauer fatro più giorni fuoco ga- 
gliardo in certi Fornelli per far proua di calcinar pietre lucide Bo- 
lognefi in vna ftanza affai Arcua, che mi cagionò fieriffìmi dolori di 
capo ; e con hauere' ofieruato la grande Ecclifle del Sole , che fù 
quell’anno, guardando anche il Sole ifieffo temerariamente con Ca- 
nocchiali, come che Giòuane, e più volonterofo, che canto, nulla 
temeuo ; e con hauere giorno, e notte gli occhi, hora ni Canocchia- 
li, hora né i Microfcopiji fare OfTeruazioni , quando Fifiche,quan, 
de Agronomiche ; Guarij nulladimeno, fe ben lentamente ricupe- 
rando la viAa , e folo mi rimafe alquanto d’ imperfezione , che io • * 
credo certo fia nella retina, nel luogo più eflenziale, oue vi A rag- 
gio diretto fui quale fi fi la viAa centrale, che vuol dire TafTepri- , 
mario della vifta; onde nafee , che con qucfi’occhio veggo mal con- * 
tornati gufigli oggetti appunto, à quali indrizzo la vili a, la doue . 
meglio vedo gli altri oggetti intorno i quel Io, leni l'occhio diAcn- , 
de la mira, & i credibile, che in quel luogo appunto refiafre of- . 
fcCo dall’ hauer guardato- nel Sole ; perche non per altro $* accicca . 
chi oAinatamente ò per forza guarda nel Sole, fc non perche *i rag- • 
gi di quello raccolti dall’vmor enfiali ino, formaro, come WE. sà,d • 
guifa di piccola lente , vanno ad’vnirfi in vn piccoliffimo ponto fui 
fondio ddl’occhk», * quitti i guifa pure di che fanno le lenti di crii- 
tallo, che abbrnggrano cfpofte al Sole in dounra difianza gli ogget- ' 
ti, che gli stfrongono, accendono la ftefTa retina, onde guafiò co/ì ! 
Tergano, fi retta cieco. Mi ne meno l’occhio defiro andò efente di 
quella Flofltoue; impercioche ò folle per confcnfo, ò per altro pati * 
atich’égli molto m quell’ infermiti, ne mai potei affatto rifoluerla_. 
finche Tanno Tegnente uf 68 - feti vn viagg'o per ilnafTo con Amici 
per Milano, Turino, e di li i Genoua, pofeia i Liuorno, e di li 
per Firenze, tornando i Cafa , nel quale i Soli ardenti , il caldo 
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mmffiore della Swggionc, e g!/ altri difordini, che portano ivia«- 
ad vna t erta come la mia, che (in di piccolo hi piouuto catar- 
" occafionc a i (olici htvnori di ripigliare 13 flrada de gli 

^ . c m’offtfero l’occhio deliro con nuoua offtalmia , che par- 
oiarmentc i Gcnoua m’incalzò fi fieramente, per haucrc voluto, 
non ollante vn gagliardiflìmo vento. Tempre nemico al mio capo, 
andare vn giorno à goder le delizie di San Pietro d’ Arena ve- 
der la lanterna , & efpormi per tutto à quel vento , & al Sole, 
che in brene reflai come Panno ananti priuo d’vn’ occhio: mi fi* 
( come diffi ) quella volta il deliro : Pure di cjncllo ancora fc_» 
bene per lo reità nr e del viaggio patii molto, mi rimedi col tenru 
po; ma dall’hora in qua Tono Tempre flato foggetto di quando in 
quando i iiuouc Flufìionr, conforme il folito de"li humori noilri, 
che preTa vna flrada , & indebolita la parte colà per ogni piccola 
cagione fi portano : Onde fu che delP 1671* mentre ero con alcu- 
ni miei Scolari à Tpafio per Città , mi viddi comparire auanti P- 
occhio deliro vna ftrelcia nera , che mentre moueno l r occhio 
qua, e la andana ella ancora qua, e là, propagando certe flre£ 
eie giade , che poco a poco pigliammo il color rollo del Tangue , 
e poTcia s’addenfauano in vn’olcura negrezza , fi che in meno d’- 
vn quarto d’hora mi reftò coli precinta la villa dell’ occhio, che 
foto per piccoli Tori, che qua, e li a guiTa d’vna Feneftra à gelo- 
fie, aatian l’adito al lume poteua vedere, e la notte feguente mi 
venne PiftcfTa rete di Tangue nell’occhio finiftro Ttnza che io Ten- 
tiflì dolore alcuno , o fi vederti- dal di fuori d* vn male cofr llraor- 
dinano alcun veftigio - A quello ancora haueua data cagione la-r 
iblita mia ingordigia dello Audio, nel quale mentre Tono flato in- 
Bologna, (eben'lo si quella Città tutta ) oltre la publica Lezione 
io faceua ogni giorno quattro, c cinque Lezioni priuatc in Ca Taci* 
materie diiierTc , oltre che à què tempi haueuo altre flrabrdinarie 
fatiche, che io fàceua la notte al Cielo neil’OlTeruazione delle Stel- 
le fiflè, cofi con Canocchiali, che fenzajonde io Tono più che per- 
TuaTo, che Tc da Giouine non m’hancffero tanto dilettato le Mate- 
matiche, e la Fiffca; & hatreflì fèguitata Pintraptelavia della Leg- 
ge, haurci gli occhi Tani, e non haurei forfè patito rant’altre in.- 
ftrmi’àf che però Tc gli'AllroIogi diranno, che- Te Stelle mliabbiaf- 
no fitta lafciar la Legge, e attendere à quelle più nobili faenze, 
gli dimanchirò conro del mio libero Arbitrio, enee iP più bel Do- 
no , che Iddio habbia fatto à me, & à gli altri io cjuefto Mondo r 
< che perciò non voglio mi fia tolto ; perche in tuttr quelli difor- 
dini vi riconofco beni? Phumana mia imperfezione d’hauer impru- 
dentemente operato almeno per quello roccjua alla cura di mia far- 
fare >. mi sò che era in mia libertà l’operare digeriamone, ne alcu 1 - 
ua cofa hò filtro, che habbis cagionato 1 quelli difordini alla quale 

non 
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nion lolo non porcili rcAflere con la mia volonti , mi poteua anco- 
ra la volontà de gli altri mcrterui oliaceli, che haucrebbono impe- 
-dito torti futili effetti : E certamente fé il Sereniflìmo di Modona 
Alfonfo Quarto di gloriofa memoria mio Prencipe , c Signore non 
mi richianaaua alla Patria fui principio dall' 1661. e non mi dalia 
Poflo in Tua Corre come Filofofo , e Matematico , io non Ufciaua 
la Legge, nella quale la mia penna cominciaua hauer non poco «.?«» 
dito in Firenze ; anzi che morta S. A., e licenziato dalla Corte mi 
haurebbe conuenuco ripigliare la Legge nella quale per Tua immen- 
fa. benigniti la ScrcniffimaTutrice mi offeriua honoreuolc impiego, 
le al defìderio, che haueuo di feguitare la ProFeflione di Matema- 
tica, non fi foflero vniti i fauori di molti Caualieri Amici, coi qua- 
li ottenni doppo breue tempo in Bologna quella Cattedra; Cofi fui, 
c fono da quel tempo in qna Matematico, e non Leggifia; onde 
fe hò : pericolato de gli occhi per Olfcruazioni, e per Fatiche di Au- 
dio, tanto più graui della legge, è fiata la volonti mia, e quella 
di tanti altri, cne m’hi cofi condotto; ne altrimenti pollò intende- 
re , che per effer fiata la Luna nel mio Nafcere tanti gradi lonta- 
na, e di Marte, ò dalle Pleiadi, o di altre Stelle , io habbia do- • 
tinto in capo d’altri tant’anni pericolar della villa; ne capifco co- • •* 
me le Stelle fi piglino cura di perfuaderc ad vn Prencipe come era ' 
quello. Signore prude ntiffimo, che mi dia luogo in fua Corte , ne 
perfuaderc alla matura Prudenza d'vn Senato di Bologna ad eleg- 
germi à quella fua Cattedra famofa, anzi, c dirò di più; come le 
Stelle fi nano prefa cura di far morire in quel tempo il mio Ante- 
ceflore «ella fteffa Cattedra, per far quello luogo a me con inten- 
sione tanto lontana poi di cauarmi con quello mezo gli occhi, d 
tempo, che compiuano il- fuo numero i miei anni, eguale alladif- 
tanza della Lana da Marte, ò dalle Pleiadi, ò dall’oppolio di Satur- 
no in vn tal giorno, & hora dell’anno 1 63 f» fe hanno tal Facoltà le 
Stelle di maneggiar accidenti di quella forte , e concertarne fri Frcn-^Tj. 
cipi, & altri perfonaggi la riufeita V. E. vede le confeguenze ; e fe *• 
non l’hanno, è chiara anco la confeguenza, che è falfa l’AflroIogia, \ ’ 
anche quando indouina; perche non può indouinarc, Cd non dea- 
lo. Perche dunque anche addefio hò pcricolofe Fluflìoni àgli occhi, • • 
db ben io, che diranno effer effetto della Direzione della Luna all* •' 
•Oppofto di Saturno, mi vediamo, come Ha il fatto. 

Si il mondo tutto , quali , e quante fiano le mie obligazioni 
alI’EccelIcntifiìma Crfa Corraro di Venezia, con la quale fono 16 • 
anni, contraflì feruitù in perfona dell’EccclIentifllmo Signor Girola- • 
mo viuente , c per fuo mezo co l’Eccellentiflìmo Signor Caualic- # 
re Procuratore Angelo fuo Padre di gloriofa ricordanza: Si il mon- 
do ancora quanta fia Pintclligenza, c l’affetto infìeme, che bài*- • 
Eccellentilfuno Signor Girolamo fudettoper tutte le più nobili Scien.. 
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zc , ma particolarmente Filofofia , & Agronomia , hancndo i prà 
di quell’ vltima eretta in Tua Cafa vn’ alta Specola guernita di per- 
fetti, e prezio£ Iftromenti, in parte fatti venire d’Inghilterra, cd" 
Olanda, 5 * m parte fabricati in fua Cafa fotto alla mia direzio- 
Xfuali alcuni fimo coli difpofti, che l’illcdoOlleruatorio fer- 
___■ romento ben (labile, & è vno d’eflt vna linea Meridiana di 
x>nzo incaflrata in marmo, & vn’Iftrumento Azimutale , che nel 
contorno del Parapetto della Terrazza (coperta, di Bronzo anch’- 
efso incaftrato nella Pietra mollra i gradi , e minuti di ciafcuno 
Azimuto riferiti al centro di quella Terrazza, oue di vn’ altra Pi- 
ramide vuota dentro efeono da vn’ifteflo foro due fili ; vno , che 
foflienc vn Pendalo, che va à nafeonderfi nel piedellallo della Pi- 
ramide , e quiui efentc dal vento mollra il centro della Terrazza 
(Iella, Se vn’ altro Filo fi (lende à gli Azimut! predetti, conche 
oflèruano le Stelle, per iftabilire vn’indubitata Meridiana, & vn prin- 
cipio certo de gli Azimutf: la mia poco contentabile diligenza con- 
fumò parte di Luglio, tutto Agofto, e mezo Settembre in OlTcrna- 
zioni coll del Sole in varij Azimuti auanti, e doppo il mezo gior- 
no, come delle Stelle nclTifiefTo modo la notte: I Sol Lioni, i cal- 
di d’Agolto , & i venti, che regnarono quell’anno , erano ben-, 
badanti, lènza quella diftanza dì tanti gradi , che fii fri qualche 
Stelle il giorno, ch’io nacqui, a produr nuoue Fluflioni dal mio ca- 
.po a confueti luoghi offefi altre volte: Si rompe facilmente vn mu- 
ro nel Terremoto in quel luogo, oue fono le vecchie Rappezzatu- 
re ; ond’c che vn giorno troùandotai i Tauolino in mia Camera, 
/criuendo anzi calcolando con molta attenzione, e non auneden- 
doini , che da vna (indirà mi batreua gii qualche fpazio d' hora 
il Sole su’l capo, d’improuifo m* auuedo d’hauer l'occhio delira 
offufeato da vna nebbia, con la quale m’era impedito i diAingucr 
fenza l’altr’occhio le Lettere dè libri , anzi non vedeua , quanto 
\è largo il Canal grande, fe al di li vi fodero Palazzi, ò che: tur- 
bato di fi improuifo Accidente mandai i cercar di Medici , che 
giunfcro, mi doppo qualche hore in tempo, che gii là Fluflìone^ 
era fuanita. Sono hormai più di y. anni , che ciò fii , e la Flulfio- 
ne ilìeda hi durato i primi 4. anni i venirmi tutte le volte , che,, 
io faceua qualche fida , & vn pò lunga applicazione della mente, 
fenza di che mai la vedeuo ; mi ogiì’anno fi faceua più intenfa_», 
e più frequente, fi che i due anni virimi non compiuo vna publicx 
lezione, che io non feendeflì dalla Cattedra con 1 ’ occhio annebbia- 
to , e quell’anno s’è andata rendendo coli familiare , che ò appli- 
chi, ò nò, ogni giorno ella viene auanti fera , Se i giorni, che io 
leggo in ptiblico viene nel tempo mtdefimo della lezione , ne 
fe ne vi fino alla notte fogliente , mentre dormo , c quello , che 
i peggio da mezo Ottobre in qui dell’anno corrente 1684* ella hi • 
■ * - comin- 
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cominciato d venirmi anco nell'occhio finiftro; e fard quello» che 
piaceri d Sua Diiiina Macftd; Miella farebbe ben bella, ch’ionon 
haucfll merito alcimo ne col Mondo , che pur goderà di molte* 
bielle Ofleruazioni fatte, e che lì faranno in auenire d quclI’Ofler.1 
uarorio, ne col medemo Eccellentiflìino Senatore, che pure perfua 
bontd iriè ne attribuifee più del douere; nepotto hauer merito al- 
iano, quando le Stelle m’habbiano effe connetto d coli fare, ne^d 
intendere, come fia falfo ciò, che collantemente, e con ragioni afi- 
ferifeono, c prouano i Medici tutti, che s’io non haneflì fatto ta- 
li di/brdini , non hauerei patito duelli mali ; perche fu il fare , ò 
non far quelli dilbrdini era in liberti del mio Arbitrio , che hd , 
che firc , che a! punto del mio nafecre folle la Luna tanti gradi 
dittante dall’ Oppofto di Saturno ? Oltre di che quello Accidente 
Cominciò ‘d’AgoltO. 1Ò79., e continuar!, quanto Dio vorrd , il che-' 
non sd altri, che egli; e la Direzione della Luna all’Oppollo di Sa- 
turno cade ua in Aprile 1 684* Onde non sò, fediranno gli Aftrolo- 
gi , che clfendo la Luna di moto più veloce de gli altri Pianeti, hi [ 
anticipato i fuoi effetti qnattr’anni, perche io so bene, che fcfbf* 
Kro veruni qualch’annidoppo poteuano dire ancora, che Saturno, co- 
lpe il pjù tardo di tutti, pofpone i fuoi cretti; & è ripiego alidi fa- 
rhigFiare d gli A Urologi, che l’hanno iti più cPvn luogo ricordato ne 
i.loro Affórifiiti- ? ^ 

Mi perche non mancano altri ripieghi per quegli e/fetti, che 
piai corri fpondono al calcolo delle Direzioni, io palTo bora al piu 
praticato communemente da loro, chiamato la Riuoluzione annua» 

. , Coflumano dunque gli Aftrologi oltre la Figura della Nafcita, 
che. dlmmano poi lar Radice, erigere ogn’anno vn'^Itra Figura detti 
ideili R ino luz ione, per far la quale ricercano su l’EfFemendr donai 
giorno hofa,e minuti entri il Sole in quello fletto punto del Zodia- 
co , r.el quale ft rrouò a! momento della Nafcita di quella Perfona^ 
Volendo , che il ritornare del Sole d queUo fletto punto ha vri rico- 
minciare nuoua riuoluzione di cofe- per lui; e però la chiamano Ri- 
uoiuzione annua, dalla quale giudicano de gli Accidenti, che ponpo 
^accader al Nato quell’anno, che fc lì incontra in quell’anno vna Di- 
rcìienc buona, ò cattiua nella radice, cioè nella Figura della Na- 
tìuitd , e la Figura della riuoluzione moftratte contrari/ infìufiì dico- 
no mitigarli P InflulTo della Direzione ; onde formano il giudicio s# 

|a mifltira de lignificati dell’vna, e dell’altra - 

Mi in quello luogo hó ben di bilogno d’attenti riffeflì alfe co- 
le, che io fono per dire ; perche in mun’ altro patto più chiara lì 
feorge la fallacia, e vaniti di quell’ Arte» Haura V. E. mille volte 
à fuoi giorni vdko , e letto i lamenti, che fanno gli Attrologi dinon 
battere i-fremeridì giu fi e , e che gli pronomi non hanno ancora certificato abbaf- 
Tan^a iMoti celefli ; onde nafce,cbe l’Jfflrolcgia ( quantunque per fe fa Scienza 
seri filma, & indubitata) è refa fallace dàlia fallacia de Calcoli sljlronomuL 
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Et mea me Mdter Tollucem sincere iixìt» 

Io non pofTo di meno di non ridere » ogni volta che lento Allei- 
ti vani fotterfugi) di coftoro, che aftutamentc riuoltano adoflo al- 
la nobiliflima Scienza Agronomica le loro debolezze, niente meno 
di che facefTe gii vn’Artefice, che deferiueua Orologi sù i muri, e 
2 che quando riufeiuano diffettofi , fe ne feufaua col aire, che da vn 
tempo in qua il Sole non andaua più bene : cofi gli Aftrologi , i 
1 quali fi come per conciliar la ftima alla fua Arte , fono_andati fem- 
* pre vfurpando il nome di Matematici , anzi fe i Dio piace tuttauia 
d’Aftronomi; cofi hanno anche con finiffìnna aftuzia conuertito i loro 
fauore l’antico Prouerbio, che diceua. Quantum metiuntur pronomi, 
tantum mentiuntur aftrologi ; e con ragione; perche mifurano gli Af. 
tronomi tutto ciò, che fi fi nel Cielo, e ne auifano con le loro Ta- 
uole, & Effemeridi anticipatamente per fecoli , c fecoli intieri in- 
qual giorno, & hora fi debba ecclilfarc il Sole, ò la Luna, e non 
mentifeono , fe non quanto nell’vltime mi nuzie del tempo , ò del 
moto, confeflano eglino fteflì non haucr fin’hora perfezionate a tanta 
fottigliezzale loro mifure, fopraciafcuna delle quali falta fuori l’Aftro- 
logo a formare i fuoi giudizi), & Apotelefmt, nel che fempre, an- 
che quando indouina, c buggiardo; perche non indouina , fe non 
i calo ; onde quanto raifurano gli Aftronomi , tanto ( diceua il 
Prouerbio ) mentifeono gli Aftrologi, & hora hanno iu bocca ogni 
giorno i lor fauore quello ftelfo Prouerbio gli Aftrologi; mi falfifìca- 
to, dicendo. Quantum metiuntur jt (ìronvmi , tantum mentiuntur Jfftro- 
logi ; cofi deliramente {caricando addofto agli Aftronomi le loro fo- 
nie; mi vediamone nelle Riuoluzioni la veriti. 

Egli c veriflìmo, che l’Aftronomia non è ancor giunta i quell* 
vltima perfezione, che non folo in quella, ma in tutte le altre Scien- 
ze vanno cercando gli humani ingegni, come che tutte fono imper- 
fette : Non è poco però , che ella predice i moti del Sole, e della 
luna fi fattamente, che giamai fi vede fallar d’vn’hora i noftri tem- 
pi vn’Ecclilfe per diffetto di Tauole; benché perdiffetto del Calcola- 
tore poffa fuccedere ciò, che più volte, mè particolarmente quell’- 
anno 1684- è fucceduto all’Argoli nell’ Ecclifle del Sole 12. Luglio, 
che l’haueua fuppofta Centrale, e rnefla in fcompiglio l’ Italia , che 
prepararla i lumi, e le Torcie, il che molte altre volte al medefi- 
aio è auuenuto per errori fuoi propri) , c non dell’Arte vedendoli 
che il Me^arracca nelle fue Effemeridi l’haueua ben’egli predetta pon- 
tualmente . come è Hata, perche non hi errato ne precetti dell'Arte 
la quale nulla dimeno non hi per lo pallaio potuto efentarfi ne i 
moti del Sole da qualche fuarij allontanandoli dal vero le Tauole 
Ticonichc talhora fino otto minuti qualche cola più le Copernica- 
ne, molto più le Alfonfine , meno le Rodolfine , e le Filolaiche, 
e meno di tutte, per mia efperienza. di molti anni al grandiflimo 
' tapinano Heliomciro di Bologna le Tauole del celebre Calimi in 

oggi 
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oggi Agronomo del RèChridianiflìmo, nelle ^uali non hò mai trai 
uato errore , che ecceda vn minuto , e pochi fecondi , anzi il pii 
delle volte non eccede mezo minuto, dentro al quale puòelterau- 
biofa i’ ofleruazione idefla , attenta la varietà de vapori , & altro 
caule • In Saturno però fallano anch’oggi gli Adronomi fino a 15» 
minuti alle volte, & altrettanto inGioue, in Marte in certi lìti del 
Cielo fin quali vn grado; in Venere poco meno;& in Mercurio pili 
de gli altri ; perche la difficolti di vederlo rende difficile il dar rvl- 
tiiue lime alla Teorica. 

Hora fe da quelli errori detfumer vogliono gli Ailrologi la fal- 
lacia de i loro Giudizi), io non faprei.però con quanta ragione far 
lo poteflero ; mentre habbiamo per indubitato, che quanto al g in- 
dizio generale nulla importa, che il Sole fia 8. minuti più, ò me- 
no auuanzato nell’Ecclitica, anzi ne menovn grado mutarebbe giu- 
dizio pur d’vn Ette, fuorché nel cafo, che il Sole fi trouafie sù’l 
diremo confine d' vna Cafa , con l’ altra , che per altro hauendo 
ogni cafa Io fpazio di 30. gradi in Equatore , che afccndono alle 
volte nel noilro Clima d più di 40. nel Zodiaco , non mai meno 
di *0. vn grado folo d’errore nel luogo d’ vn Pianeta non produ- 
ce variazione alcuna ne i lignificati ; c fe riguardiamo gli Afpetti, 
l'efier quelli Partili, che vuol dire precifi, ò Piatici, che vuol di- 
re protrimi al predio, rare volte per vn grado folo d’errore, può 
cangiar lignificato fuor che nel piu, e meno dell’efficacia. 

Che le riguardiamo le Direzioni, poiché vn grado lignifica fe- 
condo gli Ailrologi vn’anno di tempo, 8. minuti nel Sole nonpof- 
fono portare fuario più che vn mele, e 18. giorni nell’ auenimen- 
to dell’Accidente ; e fe fuariafie d’vn minuto , non portarebbe che • 
6 . giorni, c pure fono ben rari quegli Accidenti, nè quali gli Atlro- 
logi fpontaneamente non surroghino poter fallare d’vn’anno;raea- 
tre i loro Autori ideili fcriuono ne gli Apotelcfmi delle Direzioni» 
r b{atns fubibit ilio anno tale , 'rei tale pcriculum. Onde d torto fi lamen- 
tano, anzi con manifeda calunnia incolpano l’Adronomia delle lo-, 
ro fallacie , e de i loro errori in queda parte . 

Mi nelle Riuoluzioni il negozio è ben molto diuerfo, 8. minu- 
ti di Zodiaco, che forte fallato il luogo del Sole, importano qual! 

3. hore , e vn quarto di diario nel momento , d cui deuefi erigere 
la Figura di erta riuoluzione, e per confcgucnza cangiano ilfitodi 
tutte le Cafe, e di tutti i Pianeti , in modo che reda roto. Calo di- 
tterai, la Figura di.efla riuoluzione; c perciò non è godibile accer- 
tarli eiamai d’vna riuoluzione giuda, ne meno dentro i tcrminidj 
qualche grado , anzi chi fi valerti: delle Tauole del Signor Cartìnj,' • 
che didì efier piudiflìme fopra le altre, e non fallar, fe non talho- 
ra poco più d’vn minuto, ad ogni modo non fuggirebbe lo fuarlo 
di mez’hora nell’erezione della Figura , che tinto ne richiede il 
Sole pe correre va minuto» e vn quarto in circa alla fua via. Mi 
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per darne vn’efempio. Figuriamoci vna perfoni nata l’anno i 8. 
so. Gennaro a h. 19. dell'Horologio , che fono quattro minuti dop- 
po mezo giorno , io ritrouo nel Effemeridi del Moiitebruno Lanf- 
bergianc èfler il Sole à quel momento in gradi o. 39. minuti, eyd* 
fecondi d’Acquario. Mà nell’Effemeridi dcll’Argoli lo ritrouo in gra- 
di o. é 48. min. io. fec. che fono 8. min. e r8. fec. di fuario quan- 
to al luogo del Zodiaco; onde vno di queftì due può effere dica il 
vero; può efsere anche» che niflnno d’eflì fi a d'accordo col Cielo; 
mà in tanto per ritrouare à qual bora il Sole ritorni i quello flef- 
fo pnnto l’anno idSo. con l’EfFemeridi dell’Argoli, io vedo» ch’egli 
giunge al luogo prefo dal Montebruni adì ao. Gennaro a h. j. .et 
mimi. if. dopo mezo giorno; mà al luogo prefo dall’ Argoli ile fio 
trono hore 8. minuti 31. dopo mezo giorno, che fono tre hore, e 
vn terzo di fuario nell’erigere la Figura celefie di quella riuoluzio- 
nc, che però fecondo la prima Figura afeenderebbe qui à Padoua 
7. gradi di Leone; mà nella feconda afeenderebbono, 4. di vergine , 
è coli cangiando^ tutte le Cafe cangierebbe!! eziandio tutto il Giu- 
dizio di quella Riuoluzione, ne Canno gli Aftrologi » come a quello- 
inconuenicnte prouedere, finche glrAilrònomi non gli darannopiù 
cerrc » e prccifc tauole de moti del Sole , cofa da non fpcrar coli 
predo: Che fe'a noflri tempi corrono fi-' fatti fuarij nell T eri"erc vna 
Figura di Riuoluzione, à caafà, che con» gli Autori, che habbiamo* 
può fuariar il Sòie fo!o otto muditi, che farà flato a tempo degli 
AH fon fi ni , che. ei ne fùariaua più di venti» è a tempi piò addietro,, 
che fi contentammo di faperne il luogo dentro a va grado intiero- 
dal più al meno, e che offeruauano t»li Equinozi; eò i loro iflromcn- 
ti a Ò. hore più , o manco» badando loro di fapcre efl'crfi farro 1’- 
ISquinozio denrro le < 5 . bore della mattina, o dentro le ó.dfc! dopò 
prahzo » o- nelle ò.* alianti’, e dopò la meza notte , e quando per 
«ioti Tàpere co fa alcuna delle refrazibni fàllauano neil’affegnar l’hora 
deH’Equinoiib fin quafi d’vn’giorno all’altro? Hanno dimque pottr- 
m gli Aflrologi far efperienza di ciò , che fìgnifìcaflero le Figure 
delle Riuoluzioni, & offeruare la corrifpondenza delle medefimecó- 
dii effetti, fF non hanno mai bauuto vn modo d’erigere la Figura 
di éfl’a Riuoluzione con certezza di non fallare di più fiore » mentre 
tutto il dì fHamentano, efieper non haucre if momento precifo del- 
la Nafcita , l’Aflròlogta ha. rallate tal volta» che per altro farebbe 
( dicono ) fempré vcriflima t 

Mà fe V. E. vuol vederne vn riempio chiaro’ offerur la differen- 
za dell’ ingreffo del Sole nell’Ariete, Granchio , Libra , e Capricorno 
* " iòlita notarli nel principio dell’ Effemeridi di ciafcun anno, e faccia 
paragone dell’Èffemeriui d’vn’Autorecon quelle d viPaltro , t vedrà 
•«juanto vanno- difeordi d'ell’hora: Quyfl’anno 1684. P Argob mette 
l’ingreffò in Ariete à h.’j.m.9. il Mezauacchi (che hà ben anche cal- 
colato meglio ) lo mette a h. f. m. jt* del meridiano di Bologna, 
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rht fono t- «n. Ab Ai q uel, ° di Roma con difl ^ renz * di *• hor ** 
e vn ouarco- l’Argoli l’ingreflb nel Granchio a hore fci, c tre mi- 
nut , H iSauacchi a h.V m. 7- e qui la differenza è poca} l’Ar- 
poIì rin»rcffo in Libra a h. 7 j. nua - «• rt Mezauacchi a hore 18. 
min. 42.°che fono quali cinque hore di fuario ; l’ Angoli 1 ingrcisw 
in Capricorno a hore 9. min. 4. il Mezauacchi a h. 8. m. } e quefte 
fono le Risoluzioni annue del Mondo dalle cut figure gli Aftrolo- 
_i pronofticano gli Accidenti di quell’anno , che , v - E. vcdeconqua- 
fi Andamenti; ne v’ hi differenza dalle Riuoluzioni del Mondo , i 
quelle dagli huomini per quello conto , trattandoci m ambedue _d» 
rm.iar l'hora in cui il Sole fi troui in vn tal punto del Zodiaco, co- 
fa untici* Tempre ignorata, quanto più addietro di noftri tempi 
1 Vicercando ; onde egli è unpoflibilc , che mai habbiano 

fcFSESU giulte /egli effetti, che fecondo quella Dot- 
trina faccianole Stelle, e per cònfeguenza l’hauno ftabilita temerà, 
riamente, e fenza fondamento d’elpcrienza. E pure v c eh preten- 
de foffe predetta al gran Pico Mirandolo la morte dalla fola Ri- 
uoluzìone di quell’anno, ch’ei mori, fc bene non tutti cofi dicono, 
c non fono foto difeordi del fondamento della Predizione , ma am 
meno fi vede in chiaro ch’ertagli forte mai fatta, ne conila dal a fu» 
figura, che ve ne foffe il fondamento per farla; e nulla di meno 
vfo di quei Signori miei , che m’ha, rct.ficata la Figura nel- 
la fua dottiflimì Scrittura cortefemente ammonendomi i non fprez- 
zarc le Predizioni Allrologiche , hebbe a dirmi , Quod fi adbuc ««- 
ex e duini Y ab fu hot y>elim ab binine ingenuo , & yentatem excolentt _) 
buiufeemodi qu£ cumque odtflt , caue trxcor , ne alterum a Vico nobile ytf- 
troligue fteteris expertmentum . lo refi, e rendo grazie a quello Signo- 
re dell’auuifo cortefe, effendo certo, che egli per fua borni mi ama, 
e Darla per zelo d’affetto, mi con fua buona grazia voglio fpera- 
re il contrario; perche fri tanto »on capifco , ne credo porta ca- 
pire alcuno, pollo vero , che habbiano indonnata la morte i quel 
Signore gli Allrologi , clic ciò fia feguito, fc non per mero Acci- . 
dente fortuito; mentre a què tempi erano ance affai pm imperfet- 
te, che hora, le Tauole Allronomiche ; onde tanto piu incerta era 
l’hora della Riuoluzione , dalla cui Figura dicono hauer dedotto il 
vaticinio; c tanto più, che la Dottrina di quelle Riuoluzioni a cau- 
fa d’vn cofi importante difetto de fondamenti , non ;fu giamai,ne 
potè efler fpernnentata per ftabilirne gli. Apotelefmi , mentre pia 
che andiamo nè tempi antecedenti, più incerta fu Tempre , & im- 
perfetta l’Aftronomii; fe però non vogliamo ricorrere arte Fauolc 
de Caldei, c delle Colonne del Dilanio. 

Nulla ginna adunque la Dottrina delle Riuohiziom, per ìfcu. 
fare i Pronoftiti delle Direzioni , qualunque volta non incontrano 

al tempo alTcgnato con gli Accidenti , o che fi vedano aiuur io- 
. K 1 *" vano. 
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dir materno dendrologia , cflfendo confiituito vn Dazio fopra le 
Geniture , che faceua eli Aflrologi , haueffero intitolato vn cerai 
pagamento il Tributo dè Pazzi. BlaHnomon (dice Snida nella fua 
Hifrorica alla lettera B* ) Tribntum ftultorum dieebatur , fuori Mefia «- 
iris pende km t jftnlogt, to quU a finiti* (9 nfuUrtnm . c oe 
oc Celio libr ► 5» cap, £0» 
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ES AIA al Capo 47. ' 1 

■ a» . , • " i-^ Wr . ■ 1 . 

parlando con Babilonia dà lui chia- 
mata Fiiia Caldeorum 


Salucnt tè Augures C<j!i, qui com 
' tcmplabantur fydcra, & fiipputa- 
bant menfes, vt ex eis annua, 
ciarent ventura tibi: Ecce fac- 
ti funt quali ftipula : Ignis 
combufsitcos; Non libc- 
rabune animam fuam 
de manu Flammg. 
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NARRATIONE 


; Dell’ Origine , & dell’Ordine te- 
nuto in <tom porre il Frugnuo- 
li lo degl’Influfsi . 

•wv & 1 r r ' I . 1 



I Ri le Caccie dilcttcuoli J che cofiumano in Tofcanaj 
vna vcn'c alibi nota > detta del Frugnuolo , cosi grata 3 
Cacciatori , che non limono più, che fc non folle, la 
5> grandezza dcll’incommodo , che ella feco porta, d’an- 
dar nel pili fitto Verno , e nelle pili ofeure notti à cer- 
car ne’ bofehi i Pettirollì , Merli , e Tordi , Se altri de- 
liziofi Vccclletti: Chiamali con quello nome di Fru- 
gnuolo vn certo Fanalctto, che direbbono à Venezia 
vn Ferale , dentro à cui arde yna lucerna da olio con lucignolo di bam- 
bagia groflo , quanto vn dito della mano j onde fà vna fiamma poco mi- 
nore d' vna Torcia > canto più, che il fuo viuiffimo lume viene accrcfciu- 
to dal rifleffo della parte concaua di elio Fanale fatta à tal fine di Ferro {la- 
gnato, elucido, che abbaglia fortemente la villa di chi vuol riguardar- 
lo , coprendo in tanto frà l'ombrc chi lo porta , e chi feco và accompagnato . 

Vanfenc dunque i Cacciatori la notte con quello Frugnuolo , ò Lanter- 
none in mano ne’ bofehetti , ouefi riducono la fera gl’Vccclli à pernotta- 
re, & trouandonc à dormire , com’è lor folito , l’inuerno particolarmen- 
te, fii que* rami più baffi degHarbori , che quali fi toccano con le mani, fer- 
mano loro dauanti quel gran Lume , nel quale i fcmplicetti immobilmente 
Affando l’occhio , vengono dal fecondo Cacciatore, che flà appreffo i quel- 
lo del Frugnuolo , colpiti ad vno ad vno con vn piccolo baleflrino , con che 
tà gettandogli à terra , fenza che gl’altri Vccellctii intenti con gl* occhi in 
quel lume punto da fuo luogo fi muouano; ond* uno doppo l’altro vanno 
cadendo, efpeffc volte trouanfi così baffi , che ponno anco pigliarli con 
ternani, ò per lo meno percuoterli con certo Itr omento chiamato il Ra- 
mano , col quale fbalordici gli gettano à terra . 

R Ricfce 
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Ricfcc pii! abbondante , c facile la Caccia nellTnuemo, e nelle notti 
più olente > particolarmente fpirando Tramontana; perche all’hora fi ri- 
tirano gl* V cccllmi nelle valli , ò borri più profondi frà vn monte , e l’altro 
ouc pollino efler difdi da Tramontana ; e piu freddo che ila , più vicino i 
terra fi pongono sù gl* vltimi rami à dormire; onde hò veduto fri le deli- 
zie di que’ paefi 1 Bofehetti da l^eti , detti R jgr aie«..ove di giorno con 
le Ragne, oliano Reti a bacchetti ùmili aguale del Roecofo de* Brefeia- 
rì , pigliano tordi , altre foni d*Vccdli , dìer taci àqucflofine in luo- 
ghi barn frà vn monte, c Fabro, ben copèrti da venti fcttertrrionali , c do- 
ue fiano rufcellctu d’acque correnti, c vi piantano frequenti Edere , Lau- 
ri, {Scaltri arbori, che producono bacche , ò granelli per pa fio àgi’ Uccel- 
letti , onde tanto più fàcilmente invitati dà quelli eommoii ne frequen- 
tino l’alloggio, & in quelli particolarmente la Notte à frugnuolo . 

Nello Hello modo hò veduto con mio piacere andare àTrngnuolo an- 
che àPcfci; perche tenuto vn lumi iofo Irugntio'o sù la fpot.da di pic- 
cola Barchetta , ben profTmo all’acqua , c fai za batter remi , calando giti 
leggiermente à feconda corrono i Pi. fei à quel lume per loro fatale, e qui- 
ui come attoniti , c balordi vi fi fèrmjno dauanti predo, che immobili , on- 
de fi rendono cdWiWo a chi con Ja -Frofcina alle mani dà ncH’ombra die- 
tro alFregnolitrc in aguato per colpirli ; c benché, nello infilzarne vno , 
il rumore, e moto dell’acqua fpauenti , cdifpcrda gl’altri , poco tardano 
però à ritornare à foliti l'uoi ltupori dauanti à quel lume, il di cui fplcn- 
dore quanto è maggiore , tanro piu ciechi gli rende nel loro periglio . 

Hor mentre io difcorrcndo mi ftaua vna volta con Amici della fortu- 
nata impoltura , che fà à gl’huomini l’Aflrologia , Se vno ve n’era , che 
non fapendoche più fi nfpondtre alle regioni, che io porta u a contro di 
tflà non perciò re llaua tuteauia pago nell’animo fuo» cosi -tenacemente 
era egli hflò nel credere fi tlaliè quelt’Artc , Se adduceua in luogo a’ogn’al- 
tra ragione I’cfpcricnza di molti cafi , che al folito da gl’Aflrologi fi van- 
no raccomando , tic io all’incontro diccua non cflcrc flati , che per me- 
ro accidente di fortuna indouinati da que’ tali , onde ritornauo su mici 
primi argomenti , co* i quali haueuo fatto conolctre efler impelli bile l’A- 
ilrologia , quando fia vera, com’è , la libertà dcirArbitrio , cperconfe- 
gutnza la noflra Santa Fede; rcflaua egli attonito bensì nel lumediquc- 
gl’Argomcnti , mà non fapcua rifoluerfi d’abbandonare la fàlfa inficme, 
e gradita primiera opinione; ond*io riuolto à gl’altn facetamente loraf- 
fomigliai à qucglVccelli , òPcfci, che ftupìjaracnte mirando il lume del 
Frugnuolo pare , che tanto meno vedano il loro periglio , quanto più quel- 
lo nfplcnde ,c vennemi detto , che non farebbe mal’ucct ncio Emblema di- 
pingere vno di quelli Cacciatori in atto di Cacciar di notte col Frugno*- 
lo in vna mano > e ’l balcflrinoin vn’altra , animandolo con vn moto pre- 
fo dal Petrarca: Tanto fi "vede mcn , quanto piùfpltnde , per ifpicgarcla 
flupiiezza, con chela maggior parte de gi’lroomini incautamente fi la- 
feia prendere da quella Pfcudomantia , che nelle tenebre nafcolla gli flà 
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in aguato > onde il lume > che dourebbe fcruirgli di (campo , nulla gio- 
ua aU’oftinaca loro ftupidità . 

Quindi partii ad ciprimerini » che ip fapeua ertlr così fortuito l’indo- 
uinare de gli Aftrologi > che non tejneua appunto d’indouinarc altrettan- 
to à fortuna , quanto dii iàccuano > onde ofieriua fcommdfa di fare vn’an- 
nuo Pronoftico à mera fortuna in prefe-nza di chi feommetter volelTc > c dar 
pofeia liberti à loro di farne vn*altro con le regole d’ A Urologia , anzi con 
ogn -altra Arte * che voleflcro > e chi piti ne imbuina ua , pagarti il pattui- 
to al Compagno > la quale offerta hauendo più volte di poi fatta , lenza che 
alcuno l’accctttlle , preti ri (blu /.tane di compor fegretamcntc in compa- 
gnia di Caualien Amici , c fpaflionaci rn limile pronoftico > a cui die- 
di pofeia il titolo del Fruttatolo de gli intlujjì deigran Cacciatora di Lagof cu- 
ro. Furono i primi miei Compagni Cacciatori riUuftrirtimo > e Reucrcndif- 
fimo Signor Vii He GiufappeGozzadini Canonico della Metropolitana di 
Bologna^ 1 ’ llluftrirtìmo Sig. Co: Girolamo Bcntiuogh Senatore di Bo- 
logna j L' illu AlITmo Sign. Co: Profpcro Filippo Cartelli Prior Com- 
mendatore de’ Caualien di S. Stefano ; c con’eflì il Sig. Dote. Domenico 
Guliclmini Medico * Filofofo » c Matematico di rari talenti} che tutti 
meco conucnuti di pontualc (cgrctczza tino à fuo tempo } radu- 
nati in mia Cafa m 1 honorarono d’alfiftcrc} feriucndo ciafchcduno 
il fuo Originale per confcruarlo appreflo di fc per proua maniflfta di non 
mutar io nella (lampa pure vn ‘Ette di quanto dalla fortuna ci veniua por- 
tato nel modo } che fra poco dirò» onde fcruir potcrtero di Teflimonij irre- 
fragabili di quefta grande Efpcrienza , che io far volcua circa l’indouina- 
re à fortuna in paragone di chi fi ferue dell’Aftrologia ; cllendo cola puf 
che maniferta , che quando l'Artrologia non ha , come io la reputo} vna 
mera vaniti } mi habbia alcuna fodczza}per poca chcfia} ella dourebbe 
indoutnare affai pii) di quello fi porti indouinare à fortuna; onde quan** 
do forti- feguito } che il mio Frugnuolo ImieiTe prefo credito nel Mondo 
à paragone de el’altri Pronoftici } veniua à reftar manitèfto efler l’ifterto 
il parlare con fondamenti Aftrologici} che parlare fenza fondamento; e 
molto più elùdente rimancuail mio Argomento} quando» conforme c ac- 
caduto , forte riufeito al Frugnuolo di rcftarc al di fopra nell’opinione de 
gl’huomini tla tutti gl’altri Pronoftici} fi che egli forte» com’é } publica- 
mcnte tenu to per l’itaha > e fuori il pn) accreditato fri gl’annui Pronoftici* 

Hor il modo da noi tenuto fil queflo . Conftituimmo fei Propolìzio- 
ni , ò fia Dimando } alle quali tutte fi douertc cauare i forte vna rifpofta 
ogni quarto di Luna ) e fi prepararono à quello fine diciotto rifpofte di ftc- 
renti vna dall’altra à ciafcuna propofta } c per ciafcuna ftagionc ; per- 
che in altro modo doucua rifponderfi l’Eftatc } che il Verno > in altro l’Au- 
tunno } ò la Primauera } che perciò fil necertirio far diciotto Rifpoflc per 
ogni ftagionc } che vcniuanoad’clì'ere in tutto l’anno 73. rifpofte differenti 
ad’ogni quelito per tutto l’anno 

Erano peto tutte applicate fecondo il vcrifinùlc , che portaua la natu-*- 
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ra di quella Stagione , e le congionture de gl'intcredì Politici del Mondo > 
& hebbi cura di dirne la maggior parte con modo anche pili riflolutodi 
quello fogliano gl’altri ; li che in vece d’vn potrebbe ejfere la tal cofa , fepe- 
rà Gioite , c Marte ne i tali fegni non s'opponefjero , e minacci afferò più tojio 
la tale , & altre limili frali , vcdcuanlì di quando , in quando andar auuc- 
rando le Predizioni del Frugnuolo cfpreilc fenza tanti Fidecomidì addof- 
fo , dicendoli per efempio fui principio dell’anno 1(578. Muore ~VH Fanciul- 
lo di gran condizione , ed ecco la nuoua della morte del Primogenito del Sig. 
Duca d'Iorch 5 vn’altra volta morte di Donna grande , Ite s’incontra à morire, 
in quella fettimana Madama Sercnidìma di Parma di gloriola memoria j 
alla quale non haucua io per imaginazione hauuta , ne poteuo haucre la mi» 
ra . Vn’altra volta dice và in aria vn Magagno di poluere > con danno di mol- 
te perfone ; cd ecco nella lidia fettimana vi in Aria il Magazino di Treui- 
gi con morte di 5. ò fei perfone , c danno di molte cafc vicine , c cosi cento 
altre, che ogn’vno può da fc facilmente fouucnirlì , cflèndo Hate fempre 
frequen ridirne 5 vero c che molte n’erano ancora cfprcflc fln qualche amfi» 
bologta , ò fcnlì cquiuoci nel modo > che fogltono fare gl’ A Orologi an- 
ch’dlì , il che io iaccua per fare appunto vedere , che all’indouinarc de 
gl’A Orologi concorre fpefle volcc il credito, che loro dà il volgo forac- 
chiando quali che per forza i fcnlì , c le parole dette dall’Altrologo » che il 
piti delle volte nello fcriucrc ciò , cjie fetide, intefe di dire ogni altra cofa , 
fuor di quella , chcdoppoil latto gli viene attribuita , c perciò non di ma- 
rauiglia , fc quando l’armi di Francia abbandonarono Medina, trouanJolì 
nel Frugnuolo quella Settimana lidia, che ne giunfe la nuoua le fegucn- 
ri parole 'Natone mafpctuic . Difgrazte non preuedute . Triuilegi Jlr acetati . 

‘ Popoli jlr appozzati . Fd interpretato quali da tutti, eper tutta Italia ef- 
fcr dette quelle parole per la difgrazia di quella Città inafpcttatnmcnte 
ridotta alla accediti di rimetterli à difcrczione nella Clemenza deU’Offcfo 
fuo primo Signore: cofa, che ne pure per fogno poteua io hauerprc- 
ueduta , ò hauutoui il penderò 5 c pure fono fucccduti frequentillìmi ih que- 
lli nou’anni gl’incontri di quella forte , li che c fuperfluo , chcio ne rac- 
conti d’altri efempi , mentre ogn’vno ne hà iircfche le memorie copiofe . 

Padàtodipoi nel 1678 allo lludio di Padoua , quiui. mi dì neceflàrio 
proucdcrc di nuoue Telhmonianzc all’Efperienza cominciata , ò lia di nuo- 
vi compagni alla mia Caccia , c furono i primi anni gl’llluflrifluni Signori 
M arlilio Papafaua Nobile Veneto , 

Vbemno Difcalzi Lettore Publico , c Nobile Padouano , 

Don Benedetto Bonza ni ni Abbate Oliuciano , y 

Dottor Giacomo Bonzanini , > 

Dottor Andrea Bonzanini tutti Fratelli, e Nobili Padouani. 

Et altre volte , dopo hauermi lafciato conofcerc Autore, fili fauoritoda 
gl’illu (Iridimi Signori Giouanni , e Federico Papafaua Nobili Veneti, Mar- 
chefe Marlìlio Papafaua , Co. Pietro Zacco , Co. Ognibcn Secco, Franccfeo. 
Papafaua > Come Girolamo Frigiincliea Roberti , 6 c altri Nobili Padouani 

anzi 
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anzi non ifdcgnò di fàuorirmi di fua prefcnza J’flluflrifTìmo , 8i 
Eccellenti Ifimo Signor Lorenzo Soranzo preftantilTimo Senator Veneto , 
mentre era Capitano di quella llluflrilfima Città , fi come altre volte, che 
s*è fatto in Venezia m'hanno honorato della loro alfiflenza molti di que- 
gli EcccllcntilTimi Senatori , e particolarmente l’ Eccellenze de’ Signori 
Gio: Antonio Kuzini, Pietro Grimani hoggi Luogotenente d’ Vdine, & 
altri, c con tlTt gran numero ancora di Letterati, c Publici Lettoti di 
quello Studio , e di Venezia , 8c in fomma d’ogni condizione honarata 
diPcrfoncdi fpirito, c d’intelligenza , non hauendo,da che mi feoperfi 
Autore, negato luogo à chi che lia di Pcrfone Ciuili , che habbia hauuta 
curiofità d^interuenirui j onde molte volte ci fiamo -trovati fino à 16. c 
20. perfoncàvn tratto. Anzi perche sui primi anni vdij da alcuno de’ 
Signori Cacciatori dubitare , che forfè le rifpoltc cosi preparate da me fof- 
fcro fiate prima fludiatc , ò per via Allrologiea , ò con altra Arte da in- 
douinare ( non hauendo mancato chi la crcdcllc Cabala , òGeomantia, 
ò fimili Vanità , niente meno infuflìllcnti dcll’Allrolcgia llcfla) comin- 
ciai à far la preparazione lidia in loro prefenza , facendo che à vicenda 
diccfTero tutti vnaTifpolla per vno à loro capriccio ad’ogni quelito , tor- 
nando in giro finche follerò fatte i S. rifpollc per ciafcuna dimanda , per 
modo che hauendo fin da principio ilabilito , come dilli di far ogni quar- 
to di Luna fei dimando , che erano . 

i . Dell’aria , & fuc mutationi 

a. Delle Malattie ; 

3. Dei Mate • ‘ 

4. Delle Guerre 

5. De gl’aflàri Politici . 1 

t 6 . De gl’altri affari piti communi . - - »v. 


Polli tutti i Cacciatori à federe in conucrfazionc giouialiilrma , e pro- 
polli di far per efempio la llagionc delflnucrno } e fatta la prima propo- 
lla delle Mutationi dell'aria ì ogn’uno per ordine daua vna rifpoflaàfuo 
capriccio, òdi fcrcno, òdi neui , vento, pioggia, ò come volcua,e 
compito vn giro , fi feguitaua di nuouofin tanto d’haucr 18. rifpollc vna 
dall’altra diuerfe, dopo di cheli faccua la 2. propofizionc circa le Ma- 
lattie , c raccolte in giro 18. rifpolle differenti , fi paflàua alla terza del 
Mare . e così tutte per ordine, finite le quali, fi ripigliauano con la flcf- 
fa regola da capo altrettante per la Primaucra indi per la State, e per l’Au- 
tunno fimihnentc ; compito il quale preparamento , nel quale non pollo 
^fprimcrc quanto lieta folle la Conucrfazionc frà le varie barzellette, che 
ogn’vno s’ingcgnaua dire per condimento della Caccia , paffauamo à fcri- 
ucre i quarti di Luna , preparando à ciafcuno tana da fcriucr per se, affine , 
che potè fiero , volendo, portarli à Cafa vn’Originalc di propria mano i 
confronto di qucllo.fi flampaua . Scriucuafi dunque il giorno, & fiora 
della Lunazione , poi fotta propolla dèlie' mutationi dell’Aria ì dauafi da 
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chiunque voleua con vn buffetto nella Lancetta) che s’agtraua fui centrò 
d’un Circolo diuifo in 1 8. parti eguali con i numeri deferita sùciafcuno# 
t polli fcnz’ordine framifehiati tra loro ) e douunque fi fèrmaua la Lancetta 
pigliauafi delle rifpofte già preparate quella , che al numero trcuato rif- 
pondcuas ìndi s’cftracuano l’altrc cinque con lo lidio Ordine, doppodi 
che fi palla ua all’altro quarto di luna, nello lidio modo cftracndoà for- 
tuna le rifpofte , con quella ofleruazionc , che qual hora tornaua fuori 
di nuouo vna rifpofta prefa in qualche quarto antecedente, vi fi faceua 
vn fegno , e fi tornaua à tirare per hauerne vna diuerfa dalla prima, e nel 
fine della flagionc mi feruiuano quelle notate col fegho , per malììmc da 
formar con die il Difeorfo Generale di quella llagione ; fe bene nel di- 
ltendcr quelli mi fono prefo vn poco più d’Arbitrio , dettandoli di puro 
capriccio , e con liaucr fidamente rocchio pane à gl'af&ri del Mondo , e 
loro conflituzionc Politica , e panca quelle rifpofte cafuali, chepiùd’u- 
na volta erano vfeite per Ione , & alle cofe , che verìfinùlmente foglio- 
no in tali tempi accadere . 

Mà per maggior euidenza ecco le rifpofte d’vna Stagione dell’anno paf- 
fato 1^83. contornile vennero notate à fortuna nel modo fudetto - 

PER L’ESTATE «% 

MVTATlO*tlI DELL A'KJA. 

1. Aldo grande, e Soli ardenti . 

2. V^i Buon’aria frefea , mà humida, e piouofa con Shocchi in 

fine . 

* 3. Rinfrefea la notte qualche poco , mà il Sole ci fià fudarc il 

giorno . 

4. Aria auampata , pioggia bramata , e mai non viene . 

5. Non fi lènte refrigerio à quelli bollori ; almeno vn pò di 

vento . 

6. Venti gagliardi finirono in pioggia , e rinfrefeano . 

7. Ci vuol buona compldlìonc per refiftere à quelle mutazioni di 

caldo in freddo , e poi caldo . 

8. Pioggic rouinofe , mà poco durano , e torna il caldo . 

9. Venticelli , nuuolette , ruggiadine . Oh che dolce llagionc . 

10. Tempo inftabile , mà in nne ci lafcia bagnati , e tempeftati in 

più luoghi . 

11. Caldo in principio del Quarto, mà pioue yerlo li . . 

12. Pioggie fu’ primi giorni , mà torna Sereno Verfo li .... 

13. Freddo fuor di ftagione , e ben sà il perche chi fù hà hauuto 

la tempefta . 

M* 0 


14* Quello vento vuol piftiarej buono fe non fi altro j e sfrondi di 
* belle Campagne . 

15. Buona Ragione per le Raccolte » fe vn firocco non le danneg- 


gia-» 

i<f. Buon tempo per li vermi da feta, mà il Villano fuda . 

17. Patifcono le Raccolte in più luoghi dal troppo fccco . 

18. 11 vento » e l’aria frcfca, & humida mandano à male la feta. 


malati - 


M 


а. 
3 - 
* 
5 - 

б . 

7 - 

8 . 


Alattia pericolofa d’vn Grande , e mali Epidemici fra la_j 
Plebe . 

Mali corti , e mortali . Dio ci liberi . 

Mali lunghi , mà non mortali . 

Vn Malato importante guarifce » mà và in lungo . . 

Febri maligne , mazzucchi , e pcttecchic in vna Città grande . 
Terzane doppie » fi fanno maligne . 

Raddoppiate le guardie $ perche la Pelle tocca tamburro 
Grazie à Dio habbiamo buone nuouc per la Sanità . 


Grazie a 
Nafce finalmente 


vn 


Signor Grande bramato . Dio gli dìa % 


vita_i . 

10. Malattie vanno migliorando , mà quel vecchio non ne gode . 

11. Morte di molti Bambini per le vaiuole , Se altri mali . 

12. I Medici Hanno à leggere le Gazzette, fenza fiori in mano. 

13. Muore vna Partoriente dell’Ordine più alto. 

14. Si fuflurra di contaggio in vna Spiaggia d’Italia . 

15. Malattie d’infolita fpecie Epidemica. 

1 6. Mortalità in vn’efercito fà le vendette delle loro infolenzc. 

17. Si crepa di fanità , da franciófati in poi . 

18. Gran Catarri , c infreddatture, fluflioni > e chi hà ilmalFran- 

ccfe , fe ben fhda , non guarifce . - 


M A \ E. 

v_ 

j. C Barco improuilb di Corfari rubba gran gente . 

2. ij A fpefe grandi , flotta ricca , buon loccorfo . 

3. S’afpetta in darno quella flotta dentro al mefe . 

4. Aiuti per via di mare confolano vn Popolo > Se vn’Armata . 

5. Tempefta furiofa fà tremar il cuore à molti Mercanti. 

6. Si fà nuouo Armamento Maritimo . 

' 7. Tumulti in vna Città maritiina fempre inquieta . 

8. Baruffa maritima nel Mediterraneo . 

9. La 
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<?. La tempcfta {occorre vn Porto minacciato . 

10. Bella calma in mare» mà ftrana fortuna in terra . 

11. Gran difgrazie di certi Legni maritimi. 

12. Armata maritimi vi traghettando. 

13. 11 fofpetto flcflo fa vna guerra ben fiera à vn bel paefc . 

14. Il Marc non porta pid, fc non malanni j onde v’c chi brama la 

tcmpefta . 

15. Corftrì In bocca a! Golfo trouano mala fortuna. 

16. Si fanno ponti di Barche » c fi traghetta il malanno di Paefo $ 

in Pacfc . ' 

17. Viaggio felice per mare di Perfona confpicua. 

. 18. Vna Bifciaboua 4 ò turbine grandiffimo Ù. danni inauditi. 

t 

G V E 2^ \ A. 


1. Tj Serriti fi minacciano , mà il debole hà paura j, c ftà fu'l 

JUj vantaggio . ' . 

2. Vna granTTOCria finite* dt fòttomettcre que* sfortunati. ^ 

5. Diucrfione potente fa refpirare vn Pacfe . 

4. Turchi empiono di mifcric vna Proufncia f e poi vendono cara 

la pace . 

5. Crudeltà de* Tartari punita tardi . 

6. Gran tradimento contro vn Signore innocente. 

7. Ribelli fòuranizano 5 mà poi li trouano fchiauì . 

8. Riaquifto di Gran Piazza 5 vn'altra fi perde per mancanza di 

viucri . ’ ' . . 


9. Vna Pace produce vna gyerra peggiore » e pid vicina . 

10. Cada finalmente quella Città tanto importante , 

N. B. Quefta fxì quella Rifpofta , che caduta à forte nel di 29. d*- 
Agofto 1 683. fece sì gran rumore nel mondo per trouarfi in quel tempo 3 (te- 
diata da’ Turchi Vienna , ch’io ringratio Iddig non fi fia auucrata_* » 
come non vorrei s’auueraflè giamai cofa alcuna à pregiudicio de* Chri- 
ffiani , che perciò hò procurato di poi » che i SS. miei Cacciatori funga- 
no quanto fi può d’ inferire rifpgfìc, fc non fortunate per la Chriltia- 
nità . 

11. La morte trionfa -per tutto» con guerra» e pelle» e fe à noi non fà 

danno» ci fa paura. /■ 

12. Frutti amari d’vna dolce pace , che finalmente torni à rom- 

pali • . . . 

15. Refpira doppo tanti campeggiamenti vna Provincia. 

14. Si crede politica quella, cln; pura irre lol uceaza > onde fi fofpet- 

ta in vano in piti luoghi . Si prouegga à Magazini . 

15. Luogo debole fa gran contratto» mà i Magazini fono scarniti . 

! i<f. At- 


- X 
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lÓ. Attacco impetuofo di Piazza importa miflìrm » e tono > temo . 

17. Non fi vuol venire à fatto d’Armc per non perdere » e perciò fi 

perde . 

18. Accidente fanello fa fpcrare vn pò di Calma in vn Pacfe • 

G A X I < N £ T] T I. 

t. Ve’ Cortigiani mormorano di tante riforme. 

3. Si lauora alla gagliarda per la Pace > mà non fi fpera . 

2. Si vorrebbe la pace à contanti ; mà il potente vuol tutto . 

4. Negoziati grandi arenati sd l’afpettazione d’vn Corriero . 

5. Si fpera di nuouo fentir cfaltato il merito $ mà chi fpcraua^ 

difpera . 

6. 11 verde delle fperanze è fui fine della Torcia . 

7. Nuoua lega fa migliorar alquanto le cofc d’Italia . 

8. Nuoui concetti guadano vn'importante conceno . 

9. Ambafciafb publiche fenza frutto ) altre fegrece non feazsu» 

fuccefl’o . 

10. Gran propofla , mà piena di fofpetti fa llar molt'hore in Gabi- 

netto à configlio . 

11. Cattiue nuoue da due parti] nulla di buono dalle altre. 

13. Scompigli grandi in qucllTfola , Si va Maeflro fa il latino à 
cauallo . m ■ - 

13. Gouemo rigorofb sforza vn popolo à pericolofe jifoluzioai . 

14. Si fpedifeono Corrieri per emergenti Iagrimcuoli . 

15. La fortuna volta le fpaile per qualche, tempo à chi l’haueua per 

il eindèteo . ... 

16. Si teme della vita d’vn Grande di datura , e d’età . 

17. Quella Corte fama cafca in mormorazioni inutili . 

18. Puntigli foor di tempo allungano i Trattati importami con pre- 

gi udicio d’vna parte . 

• < - ... ,1 o , ; 

AFFA COMMV e til. ' 

• t •* • 

1. *T' Rà due litiganti il terzo leua di mezo > contro 0 pro- 
ucrbio . 

< ». Vna Setta politica hà prefo vn granchio à lecco. 

3. Finifce il concaggio al finir della gente . 

4. Vn Segretario in .lifgrazia del fuo Prcncipe . 

5. Nuoue di Germania non fi credono] e faranno vere. « 

6. Minidro grande fu’l precipizio . 

7. Si dice di nuouo d'vn Matrimonio d’vn Prcncipe . 

8. Man- 
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8. Manca il eomcfcio , c coi» quello le Città «.j. OVu j/ 

4 J>. Pacfc diuifo farà defolato . - . .. . 

10. La Fella di quelli è la Vigilia di qucgraltri . . ^ 

1 1. Catti uc nuoue per Pitalia ; Mercanti per terra » 

12. Vendetta crudele tfvn Caualiere contro vn’altro. 

15. Prigionia d'vn perfonaggio perfeguiuto à torto. 

14. Crcpa vn maligno 1 e reità lanata vna communanza. di Galant' 

huomini da vna gran Pelle » 

15. Nuoue leggi rigorofe per t or reggete abufi difficili da levare . 

ló. Vna Sena d'inquieti > che profetano il contrario » comincia à 

inuigorire , de alzar la reità ► 

1 7. Si fanno diligenze per eftirpar vn mal nascente , 

18. Nuoue canine per certi Mercanti di Città maritima .. 

Nello Hello modo erano preparate altrctante rifpoltc per ciafcun’al- 
tra Stagione » e di quelle prefe dipoi à fortuna* fecondo che la lancetta 
molla in giro andaua à fermarli à vn numero* ò i. vn’altro di quella.* 
sfera , fe ne componeva il Frugnuolo 1 onde li vede efll-r cosi fortuito » 
& accidentale quello- modo d'tndouinare * che nulla anzi s’io ha- 
uellì Caputo qu a l ’ altra circoitanza aggiungerui > per renderlo più for- 
tuito » l'ha urei volontkri latto t onde non m’hà giamai premuto* quan- 
do à Superiori folle- piacciuto di levare , ò mutare alcuna colà , poten- 
do e fière * che appunto mutafiero vna di quelle* che non fartbbelì auuc- 
rata ; anzi appuntò il prtm'anno ., ch’ei fu llapapato, cficndofi dettone! 
difeorfo dcll'lnuemo » che farebbe pochiffigia 7 {eue , lo Stampatore di 
Bologna , perche mentre ne compone ua la Sumpa , neuicaua forco * 
cangiò quel pocbijjimj in affaijjìma ncuc» e fi auuerò così bene » eflèn- 
done caduta molta tutto quel Carneuale > che fti cagioni in parte del 
primo credito * che cominciò ad àcquillarc quello libretto . Hor vadano 
dunque gl’ A Urologi , e prouedano di tegole più ficurc per làbricaro 
i loro Pron offici di quelle * ch'eglino hanno fin qui adoprare in modo » 
che pollano colpir nel vero più frequente aliai di quello habbin fatto il 
frugnuolo» altrimenti non credo già io » daranno più ad intendere ad 
altri, che à que’ miferi Vece Ili > ePefei» che s’acciechano nello fplen- 
dore della' luce » che. vi fia. Arte di fa per l’auuenire non folo in quelle 
colè, che dall'humano Arbitrio dipendono» e che fono fantamcntc , e 
giu fi amen te proibite , e dannate da Santa Chiefa 5 mà ne meno nello 
Mutazioni de' tempi * Nauigazione , Medicina , 8 c Agricoltura , allo 
quali fe non s’clìenJc fin’hora la proibizione , ciò fuccede , perche non 
tutte le vanità, . e felfe opinioni degrhuomini, mà quelle fedo » «ho 
più direttamente impedirono la via della faluce , fono l’oggetto rii 
quelle Tempre tremende , e rjfpcttabili Cenfure . Frà tanto non è poco 
nfeontro della verità che <b> cosi grande Efpericnza «folta , Pcflcro 
vfeiti in quello tempo tanti altri libretti contro il Frugnuolo » con ti- 
ntoli di Coatto Frugnuoli » Antifrugauoli * di Forbici del Sartore , o 
, unti 
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tanti altri» buona parte de' quali fono flati fitti da Aflrologi di non_* 
piccolo grido nelle loro Città; e(fe il vero mi fu detto) da qualche Pro- 
tèlVore d’vno Studio publico » ne' quali hanno refa eziandio la ragione 
Aftrologica de i loro Pronoftici , e fpcrato tfindouinar pili del Fru- 

S duolo > e difcreditarlo ; mà mai gli e venuto fitto d’acquiftar per fo 
dii credito veruno , e pure Ce mai pofero Audio in dicifcrar bcnc_» 
quelle cifre del Fato da loro forfè creduto » e credibile l'habbiano fitta 
in quella occafìone > il che non oflantc hanno difpcratamcnte lafeiato 
di profeguire l’imprefa , abbcnchc cgn’anno fi veda qualche nuoua 
Campione in Lizza , à quali non hà vfato il Gran Cacciatore di dar 
mai orecchio » non chcrifpofla , aflai rifpondendo per lui l’Efpcricnza. 
cuidcntc » Se il confenfo vniuerfalc , che hà mantenuto fin qui il Fru- 
gnuolo in tanto credito fopra gl’altri , anche quattr'anni doppo » ch^j 
il Mondo sà ( benché molti non credano > maflìme lontani ) ch'egli é 
fitto à fortuna , mà il cafo è t che Virologia: proprium cfl ; ut coram 
•Litigò vna fortuita meritar etiam publicit mendacijs fiderà faciat , (J ac- 
cidat j quod de ^ pollini s tempio quidam dixit » zt bene dieta viemori- 
ter celebrentur , errata nemo recordetur . Corri. ^ Tgrip . de Z'mit- fcien~ 
tiarum . Quindi e , che per quanto fodero per replicare gl’AflroIogi 
à qucA’opcretta , io non mi fento di rifponder loro giamai con altro » 
che prouocando all’cfperienza di piti anni in predire le mutazioni deir 
Aria, io à cafo» e fenz'arte > Se elfi con l’Altrologia » ò con quante_» 
Arti » e regole vogliono : Che fc non troucranno regole d’indouinat^j 
quelle aliai meglio di chi parla à fortuna > mentre Tono le cofe piti 
efenti di tutte dall'humano Arbitrio ; che cofa pretenderanno nel reflan- 
tc dell'Aflrologia ? 

E/xthqIo yàf «Vff&KCf xfa.rH . Menando: . 


IL FINE 
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DELLE COSE NOTABILI 


Risotele non hà mai parlato d* Influflì occulti « 
ne attribuito loro alcun effètto quaggiù , mi 
Va gl’ha fpiegati per altri mezi . pag. j 

Arinotele come fpieghi gl’Influflì della Cani- 
Jfxèi. co ^ a * Orione &c. pag. 9 

A Urologi non ponno preuedere i venti, & per- 

All rologi molte volte fpiegano la pcrmilTione_j 
Vg v deH’AftrologiajOUC tratta della mcdicina,AgricoI- 
tura , e Nautica, come fe la permi/Iione folle vna 
approuazionc , 0 Autentico della verità dell'Arte . pag. 30 

Aria con che ordin c merauigliofo feorre per leMinierc . pag. 33 

Aiirologi non indouinano fe non à cafo . pag. 5 2 

Ariftotile nelle fue opere non hà latto parola del fluflo, e rifluflo . pag, 5 7 
Afpetti del Sole, e Luna qual’cfficacia habbiano ncU'influirc .pag. 58 e fe-* 
. guenti . 

Afpetti , e loro virtù nell’influcnze variamente fpiegata da Tolomeo, Albu- 
mafare , & altri . 60 61 

Afpetti de’ Pianeti non ponno operar fe non fecondo il più , e meno della_* 
virtù principale di quei Pianeti j c però non ponno eflcr altri benefici , 
-, altri nò. . . .r.,. 61 62 

Aftrologi antichi non ponno hauere oflcruato bene gl'Influflì celcifi . 68 

■ • efegu. 

Agronomia perfetta non l'hcbbero mai gl’Antichi . 69 

Anno de gl'Egizii incomodo per gl’vfi ciuili , e però imperfètto . 72 

Aerologia fenza l’Affronomia è lenza piedi, fenz’ale, c fenza lingua . 72 

Apogei de' Pianeti, e loro tranfiti d’vn fegno all'altro non influirono , co- 
me hà creduto il Cardano , & altri . , 7 6 

Apogei , loro moto incertillìmo . 76 77 

Atenicfi faluatifi da Pcrfiani trafportando leperfon c, e gl’haueri sù l’Arma- 
uNauale. 87 

t ' S Acci- 
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Accidente Apoplctico accaduto all’Autore . .58 

Auguri come diuideuano il Ciclo . 92 

Auguri renderebbono più probabili ragioni delle manfioni del Cielo da loro 
pratticacc di quello facciano gl’ A Urologi . 9$ 

Anguille fuo fegato come faciliti il Parto . 98 

Aerologia non può eflcr vera » mentre e veta laNoftra Santa Fede . -99 

Aftrologi ncccffìtatià credere il'Dcftino . 99 e fegp. 

Arbitrio humano non può ftaze con l’Aftrolagia . 99 e fegu. 

Aftrologi dourebbono predire con più certezza dcll'altrc cofcj le mutazioni 
de’ tempi» e pure nonleindouinano , fcnonàcafo. 104 

Arco della Direzione » che cofa Ila , e come rifponda à gl’Anni . ic6 

Aftrologi difeordi nella Dottrina delle Direzioni . 106 

Aftrologi di varie fette dicono tutti , che i loro Auucrfarij non indouinano » 
fe non per accidente . <'• . • ^ aorf 

Accidenti accaduti all’Autore più memorabili in fua vita . noe fegu. 
Aftrologia indouina folo per fortuna . 1 ■. 112 113 

Aftrologia Titefea più copiofa d’Afpetti » e Direzioni dell’ordinaria . 
Arbitrio humano non può eflcr Ubero » quando fi porta indouinar dalle Stel- 
le . 114 e fegu. 

Arufpicina , e fetenza degl* Auguri accreditata fin sù gl’ Altari poi abolli- 
ta . * pag. n<f 

Aftronomia*c fua incertezza non pregiudica al Giudicio generale dcU'Aftro- 
logia > mà ben sì rende imponìbile quella delle Riuoluzioni . 1 17 

Accidente grauc accaduto all’Autore in età d’anni 44. non palcfato in queft* - 
Opera nella ferie degl’altri Accidenti per lafciarló à gl’AftroIogi da indo- 
uinarc . 118 

,.4ftr a inclinata , ftd non cogunt , vano refugio dcgl’Allrologi per coprire la_» 
ncccificà del Delfino da loro creduta . 

Aftrologia paragonata ad vn’Orologio da contrapcfo . 

Aftrologia fcfcrflc vera» farebbe fatta anche la Filofofia . 


X e fegu. 
X e fe, 


C Atonc fi mcrauigliaua che gl’Arufpici nello feontrarfi fra loro non ri- 
dcflcro . pag. j 

Calore Cclcftc fe influifea qua giù . pag. 5 e feg. 

Ciclo goucrna tutte le cofe inferiori » detto d’Ariftotile come deue intende?*- 
fi. pag- 5 

Cielo fe fi raoueflè » non reftarebbono affatto > 8c immediate di muouerfi le_» 


cofc . » • 

Cielo opera anche con occulte influenze . 

Cautela ncccftaria ncH’admcttere le influenze occulte . 
Canicola come operi fecondo Ariftotile » 

Conchiglie perche più piene à Luna Piena fecondo Ariftotile. 


P a g- 
P a g- 
P a g* 
P a g- 
pag- 
Cria j 


5 

6 
6 

7 

8 
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Grifi , c Giorni critici » Cc dipendano dalla Luna . pag, 8 e fcg. 

Calore della State perche feguui à crcfcere il mefe di Luglio , ed’Agofto , ft 
bene i giorni calano • pag. x X 

Canicola che eofa operi ne i caldi delimitate . pag. i x 

Canicola come fitta vedere di giorno in vno Specchio ft^t’acqua da certi 
Impoltori . pag. jj 

Calore di certi gradi determinati neccflario à molte operazioni della.* 
Natura . f pag. 1 5 

Cagioni degreffetti naturali fono molte inficme , che concorrono con Io 
Scellc . pag. 17 

Cafualicà delle cofc come s'intenda . pag. 17 

Cagione perche liano perpetue pioggic nel Malabar in quel tempo medclìmo» 
eh : fono perpetui fereni nel Coroman del , che feco confina . pag. 2<S 

Colìellazioni quando follerò loro importi i Nomi . pag. $7 38 

Co (redazioni non femprc ne da tutte le Nazioni così chiamate . 38 

Conliderazirmi tìfiche fopra gl’ influiti del Zodiaco , c primo Mobile c Piane*- 
, ti ne i fogni di quello . . pag. 44 e fcg. 

Cardano fuperftiziofo , & Amante del mirabile . pag. 47 

Caule proflimc > che concorrono à gl’accidenti Mondani hanno più ibrza_* 
delle Stelle . ' pag. j» 

Cafe de* Pianeti con qual ordine liano ftate loro attribuite . p. 5 3 

Corrifpondcnza del flurto j c rifluflò del Marc con i moti del Sole , cdclia* 
Luna. pag. 57 efeg. j* 

Congionzione , & altri Afpctti della Luna col Sole , come cornfpondano i 
i moti del flulfo j c rifluflò . pag. 77. 

Caufa probabile del fluito , c rifluito indicata . pag. 59. c fegu. 

Congionzioni, Oppoflzioni , e Quadrati della Luna col Sole come habbia- 
no parte nel flulfo > e rifluflò del Mare . *79 

Chimici Chimerici vna gran parte . pag. 6 7 

Centiloquio di Tclomco poco Ragioncuole . 67 

Colonne lafciate dagl*AftroIogi auanti il Diluuio con le Regole dcli’A Uro- 
logia c lauda . 6 8 c fegu. 

Calda come fiuoleggiauano circa i Pianeti , e le Scellc . 

Comete, e loro mo'i ignorati da gl’Egizii, e da i Greci . ji 

Congionz.ioni magne di Saturno, e Gioue cfaminate, e confutate, 74C fegu. 
Cronologia incerta feonccrta l’Aflrologia . / 75 

Cardano hà fcritto con più temerità , che ragione . 77 

Congionzioni magne di Saturno, c Gioue con qual’ordine fucccdono. 78 79 
Cardanocfuoi errori circa la verticalità delle Stelle . pag. 8283 

Camillo Dittatore Romano Riputato il fecondo fondatore di Roma . . 87 

Cafe Cclcfti limili alle Diuifloni , che ficeuano gli Auguri . 92 

Cafe Cclcfti , e varie maniere di formarle l - 92 

Cafe Celefti improbabili . 93 94 

„ Cafe Celefti fe ponno erigerli à quelli, che ftanno nella Zona Auftrale.» 

4 S 2 nella 
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nella Torrida , efotto il Polo . : 95 

Concezione, c fuo momento . 98 

Caufe,e circoftanzc profiline ncceffaric alla riufeita d’vn effetto non dipendo- 
no tutte dalle Stelle . ’ 105 

Corrifpondenza della Natiuità deirAutore con gl* Accidenti di fua Vita, poca, 
e Cafualc . 1 1 2 

Con licitazioni nette Figure de’ Padri, e Madri ponno efler infàufte à i Figli, 
e vice verfa . 117 

Caule profTìme de gl’ Accidenti del Mondo trafeurate da gl’Aftrologi . io 
Caufe efficienti in natura non farebbono altre che le Stelle , fé folle vera l’A- 
ftrologia. • XII 

D ... 


D luifionedclledodiciCafe . pag. $0 

Dignità cffcnziali de * Pianeti durano lungo tempo. 9 1 

Direzioni , e loro fondamenti . 9 6 . 97 

Dettino vedi F atalità . 

Direzioni, c loro Dottrina confutata . 103 efegu. 

Direzioni variamente pratticate da gl’ Aftrologi . 1 o«S 


Direzioni nell’ Aftrologia Titefca fono più numerofe che nell’ ordi- 


naria . 113 

DirezionedellaLunaairOppoftodi Saturno, che feorre all’Autore quell’- 
anno 1 584. c fuoi lignificati . 115 

Direzione dcll’Afcen dente al Quadrato di Saturno nella Genitura dell’Auto- 
re affegnata da gl’Aftrologi per mortale l’anno 1 085. - 118 

Diogene col femplicc patteggiare confùtaua Zenone , che negaua darli il 
. moto . XV 


E 




Sittenza deglTnflufli concetta dall’Autore . p. 6 

Efpcrienza d’vna figurata di vetro che porta in acqua galleggia à lume 
del Sole , ■fecnde à fondo à Lume di Luna . pag. 8 

Efpcrienza circa glTnrturti della Luna per fapcr l’hora del Nouilunio.pag. 14 
Efalazioni della terra variamente fuaporano . pag. 23 14 25 26 

Editti della Luna fàccuano fuenirc Franccfco Bacone Gran Cancelliere d'- 


Inghilterra . 

Efpcricnze intorno all’Aftrologia come dourebbono farli . 
Epilcptici perche rifentanode* moti della Luna . 

Egizii hebbero manco cognizione d’Ailronomia de’ moderni. 
Errori de gl’Egizii nell’ Aftrologia . 


P a g- 

P a S- 


Si 

SI 

69 

7 X 


F Fu» 
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F Ermentazioni fono modificate da’ Raggi Solari . pag. 5 

Filofofi efaltano alle volte l’Aftrologia pili del doucre,e perche, pag. 6 
Flufl’o , e rifluito dalla Luna » e dal Sole dipende . pag. 5 • 7. 

Freddo perche fia maggiore il Gennaio, e Febbraio» che i giorni crefcono » 
che il Noucmbre , e Dccembre » mentre fcemano . pag. 13 

Francefco Bacone patiua fuenimcnri durante l’Eclifle della Luna. pag. 51 
Famigliarità de’ Pianeti ne’ Segni Celcfti diftribuite fenza ragione da gl’A. 

Urologi. . — pag. 5 5 

Fluffo , c Rifluffo del mare da che principalmente dipenda . pag. 57 

Figure delle Fondazioni di Città fi trouano rariflìmc . 83 e fegucnti . 

Figure delle Fondazioni delle Città inutili » e vane . 8 6 87 

Fegato d' Anguilla facilita il parto . 98 

Fede Catolica non farebbe vera , fe folle vera l’Aftrologia . 99 

Fatalità creduta , ò fuppofta da gl’Aftrologi bencnc in apparenza ne- 
gata . 99 cfegu. 

Fato , ò Delfino è forza , che regga il mondo , fc l’Aftrologia c vera . 107 
Figliuoli di chi hà Marte in quinta Cafa»ò non nafcono » ò muoiono prefto 
fecondo gl’Aftrologi . ' 117 

Figure delle Riuoluzioni così dell’anno per i pronoftici del Mondo » corno 
delle Geniture fono fàlfc » e rana la loro Dottrina . 128 

Fortuna Protetrice degl’Aftrologi . 130 


Alileo » e fua ingenuità . 


P a g- 


Granchi » c conchiglie» 8t altri Cruftacei perche pili pieni à Luna pie- 
na fecondo Ariftotilc . pag. 9 

Giorni Critici delle Malarie, fe dipendano dalla Luna . pag. 9 e feg. 
Gradi determinati di calore neccfl’arii à determinate operazioni della Na- 
tura . • v pag. 1 5 

Galeno perche formelle il fuo terzo libro de diebui Criticis • pag. 3 1 

Giorni della Settimana di doue hebbero i nomi , e l’ordine . 69 

GioiFrancefco Spina Aftrologo fa moto, mà Vifionaric,e fue predizioni con- 
tro Turchi non auucrate . So 

Geniture delle Città fi trouano rarilTìmc,c la Dottrina loro è inverifimflc. 85 
Geniture delle Città fe portano , c deuano erigerli al momento della primaj 
pietra della Fondazione » ò come . 85 

Gemelli, e loro Geniture . 90 

Genitura dell’A utore , & hora di fua Nafcita . 108 

Genitura dell’Autore retificata da due Aftrologi eccellenti , che hanno con- 
ftituita l’hora della nafcita diuerfa vno dall'altro più d’vn'hora intiera. 109 
Geniture de' Figliuoli ponno portarla morte al Padre fecondo gl’Aftrolo- 
ji. nj 

Gio: 
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Gio: Pico Mirandolano , c fui mone fc fi a fiata predetta . 

H 


129 


H Orc planetarie onde hauefTero l’origine, e come fi trouino . Pag. 47 48 
Hore planetarie vane , Se inutili . - pag. 48 49 

Hore Lunaria non Sobri s’attendono parlando, del Flufl*o»e Riflulio.pag. 6o 
Hore Planetarie con qual’ordine fi contano . 69 c 70 

Huomofcnza la libertà dcirArbitrio non farebbe da più de* fallì. IX. c X 


I Nfluflì Celeili fe fi diano , ò nò , e come . Pag. 5 Se feg. 

Influenze occulte fi concedono dall’Autore . pag. 6 

Jnfluflb della Luna , come operi nelle piante , e legnami . 9 io 

Jnflullo Celeftc, che cofalìa fecondo il Cardano, fecondo l’Autore anco- 
ra . pag. 17 

Ippocrate»e fuc ajiiflàtàAbuorc dell' A Urologia . pag. 

Influenza creduta delia Canicola 5 Scaltre Stelle > cfàlfa. pag. 3 2 

Jppocrate perche comandi l'ofièruanza de’ nafeimenti delle Stelle nella Mcdi- 
fina . pag. 54 

Influenze de’ Segni celefti non ponno eflère adeflò l’iftcflc , che furono ài 
fccoli paflati . pag. 40 

Influir delle Stelle fide fi eflendono folo à cofc di lunga durata , fecondo il 
Bclanzio . pag. 40 

Imagini del Zodiaco del primo mobile ancorché fenza Stelle , e loro Arca- 
no Antologico riferito dal Bclanzio . pag. 41 

Influflì del primo mobile impcflìbili da conofccrcAc offeruarc.pag. 42 e feg. 
Influii! de’ Pianeti nc i Segni del Zodiaco efaminati con ragioni Fifiche in- 
genere . . pag. 44 45 

Influflì del Sole , eLuna fono manifefti j degl’altri Pianetino j mà con la_» 
ragione s’admettono . pag. 50 

Influii! fi concedono, mà fi nega , che operino fecondo le regole dcll’Aftro- 
logia • _ pag. y j 

Influii! de’ fegni del Zodiaco impropriamente difiribuiti . pag. y y 

Inférmi fcntono i moti della Luna , c perche . pag. 63 

Influii! dourebbono produr gl’eftctti nel tempo della Conftcllazione . 66 

Influflì fopra le Città non fono regolati dalle Geniture, olia Figure delle lo- 
ro Fondazioni . . g 7 

Influflì dourebbono operare in tempo, e non in momenti . iui , c 88 

Influita» fe s’imprima nc i corpi nel momento del nafccre , e come . 88 e fegu. 
Influflì delle Cofe celefti non fono nc in Cielo , nc fià gl’filcincnti . 94 

Influii! perle Direzioni fe s’imprimano ai tempo della Nafcita, c doue ftiano 
- nafeofti lino al tempo dcgl’c&tti» . 97 

Indi- 
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Inclinazione influita dalle Stelle è vn vano fotterfugio degl'Allrologi . uj 
Infermità varie de gl'occhi hauute dall’Autore , {è fiano procedute dallo 

Incertezza dcll’Aftronomia non pregiudica fcmpre all* Aftrologia . 1 2 fi e x 27 

• * ' t 


, , . ■ t ... ■ ■ ■ . ' • • • .! ".t ' > 4 

L > Vme j calore > e moto > influflì primarij del Cielo . pag* S 

I Luna rende calore ne termometri con vno Specchio Vftorio gran- 
de. • • - . pag. 5 

Luna muoueil mare nel flufio , c rifluflo .. - ■ « F 8 * '% 

Luna piena , che cos’habbia che fere co* Granchi fecondo Ariuotilc . iv 8 
Luna fe dia regola à giorni critici . ■ ’ « ’> P 3 ? 1 S. c feg. 

Legnami > perche tagliati à Luna vecchia incerti Meli fiano più dureuoli , e 
meno foggetti al tarlo . 1 P a 8 ‘ & 

Luna creduta eccitare vn'cbulizione nella cenere fott’acqua nel momento » 

.* che fi congiongc co*l Sole . • ' * P*8*’J*4 

Legno nelle piante dalla parte efpofta à raezo giorno più leggiero j C porofo j 
verfo T ramontana più fiflo , e pcfantc > c perche . . : 

Luna col filo Lume notturno fi crepar leCampanc ne paefi maritimi di Penìa 
fecondo racconta vn'Autor moderno . P a g' 20 

Luna in lingua Tcdefcà è di genere mafcolino j & il Sole feminino. pag. 54 
Luna come influifea nel flutto y e rifluflo del mare . P^L 5 ? 

Luna co’l fuo moto > c Solo co’l calore fono caufe principali del rI " 

flutto . . •- 59 

Luna hà più forza del Sole nel cagionare il flutto , e rifluito P a &* 0 

Luce della Stella di Giouc c manco della domili '•4'"* r jrtc <5 c ‘ la V u l ,a ® 1 
Lunatici >& altri perche ncgl‘Arj.ccti doiia J una ritentano la loro ir firmila. tf j 
Letterati di °rido alcuni hanno concedo più del doucrc all* Aft rolo- 

107 


Libero Arbitrio di molte perfonc concorre à gl* Accidenti d*vn folo. I 2 i 125 


'f 


M 




vi- 


M Otode’CieUfe influito quà giti, e Come. • pag. 5 

Mare j ri Tenne? de* moti della Luna y c del Sole nel nullo > c ri- 

T fluflb. . . . *!.’■ p^g; 5 

Moto de* Cicli fc cella fic j non ceflarebbono fubito le cofc fublunan dal 

• moto. • • - 1 ’ * <■ P a o‘ ® 

Moto de’ Cieli ceflando morirebbono tutti gl’Animali j c come . pag. 6 
Mare , c fuo flutto. .. •• -k ' * rj •_.* 7 

Mori piccoli con certo tremore fenno guaftarc i Vini » che a feofle gagliar- 
. de > e di lunga durati non fi guaftanó t P a g* 

Moti piccoli defle Stelle > e piccoli gradi di calore j che dalle medelune pro- 
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vengono, ponno alterare le cofe fublunari • ptg. 1 6 

Mutazioni de’ tempi non confrontano con le coftellazioni , fe non qualche 
volta per accidente . pag. 17 

Malabar , c fue pioggie merauigliofc . pag. 25. 2<S 

Monti della Cordiliera nell'America caufano varietà di Stagione da vn lato » 
e dall'altro . i # P a g - 2 7 

Monti Apcnnini caufano diverfità cTcftètti d'vn vento medefimo di quà » 0 
e di là da gl’ifteflì . »*£ pag- 28 

Medici la maggior parte fprezzano > e non ofTervano le Regole Aftrologi- 
che nel medicare . pag. 30 

Miniere» e mirabile effètto, che in eflèfà ileorfo dell'aria circa gl'Hqui- 
*' nozij . ■" '••• -. vi P a g-?? 

Monomeric , p fia Imagini molto imaginaric , che aflègnano alcuni Altro*- 
loci al Zodìaco del primo mobile . j ' 1 . < pag- 4 1 • 4 * 

Marhlio Ficino non hi creduto all’ Aftrologia . P a g- 4 9 

Mutazioni dell'aria fono le cole , che l'Aurologia dourebbe meglio dcll’al- 
tre indouinare . P a g- 5 * 

Metalli ft fi>n» fagywi è Pianeti • cóme cogliono gli Aftrologi . 

pag. 52. * "*• =» 

Mercurio, e Venere non fono in Ciclo difpofti , come penjò Tolomeo » 


pag. yj. . . .1 • • • ■ •• • 

Mineralifti non ofTervano virai alcuna de* Pianeti ne' Metalli . pag. tf 5 
Medili doue fono nelle Miniere vi fi trouano cosi nelle hore fue Planetarie , 
■Jne fuori di quelle . P a fP * 5 

Minici d’Oro , c d'altri Metalli maturano in lungo tempo . pag* 
Momento aai* Nafcjta f c dcua eflcr precifo , come dicono gl'Aftrologi . 
pag. 89. ’ ■- 

Momento della Concezione indagata, .marnante con la Tr urina d’Ermctc . 
' 'pag. 98. 


N 


N ilo, e fue eferefeenze, non fono ogn’anno eguali . pag.2tf.a7 

Nafcimento della Canicola^ fa 25. domi pili tardi de* tempi d’Ippo- 
crate , e pure gl’effètti , che gli fi attribuifeono , vengono à mcdefìoii 
giorni d'all'hora . _ ■ pag . 33 

Nomi delle Coftellazioni da chi prima fiano flati impofti . pag. 3 7 

Natiuità , e fuo momento . - pag. 89 

Nigidio Figulo , e fua fimilitudinc circa il momento della Nafcita_» . 

pag. 89. 90. . « «>' 1 ' 

Nafcita di Fanciulli può eflcre prorogata , ò follccitata qualche tempo dall*- 
fiumano Arbitrio « .. ■ • <>\ P a g- 98 

Natiuità dell* Autore ftabiliu diueriàmente da due Grandi Aftrologi . 


pag. 109- 


O Q Stri- 
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Striche perche piti picrici Luna piena fecondo Ariftotile . pag. J 
Oflcrvazioni Aflrologiche nel dar Medicine fono inutili) e vane, 
pag. 45. 

Oflèruazioni incorno gl’influffi come fi dourebbono fare . pag. 67 

fjjlon ponno riufeire, iui, C fcg. 

Oflèruazioni fudette non fono fiate fatte da gl* Antichi j come alcuni cre- 
dono . • pag. <58. 

E non fi poteuano fare . pag.<5p. 70 . e fcgii. 

Obelifchi de gl’Egizii feruiuano d’Iftromenti Afironomici . pag. 70 

Orofcopo Sacerdote Egizio . pag. 7* 

Oflèruazioni circa grinfluffi in gran parte fauolofe . pag. 7J 

Oflèruazioni fopra grinfluffi impoffibili da fàrfi con certezza . pag. tfj 
Orbe magno , e fue Riuoluzioni efaminate , e confutate . pag. 75 

Obliquiti del Zodiaco , e fue mutazioni incerte . pag. 7 8 

Ordine delle Cafe cclefti incerto, e vario appreflb i gl’A ftrologi . pag. £» 
Opinione d’vn Moderno circa la impreffione de gl'influffi . pag. gS 

Opinioni varie de gl’A ftrologi circa le Direzioni . pag. 1 06 

Oflcruatorio Corraro eretto in Venezia dall'Ecccllentiffimo Sig. Girolamo 


Corraro con la Direzione dell’Autore , 


P a g- Ut 


. > 

1, che l’haueua_> 

pag. a 
P a g-2 


come fi facciano nafeer dali'oua in Egitto , 


pag. io 

fenza il couar della Gal- 
. Pag - 15 
Pag- H 

pag^7-&fegu. 
pag-47-& fcgu. 
pag. 50. 


P Azzo che credeua d’eflcr Rè , guarito odiò il Medico 
fanato . 

Piante , Se erbe , perche crefcano pili à Luna crefccnte . 

Piante , come fi nutrifeano . 

Polli , 
lina 

Pozzi , da’ quali efala vento gagliardo in Vdinc . 

Pianeti , e loro influffi efaminati . 

Hore Planetarie onde haueflèro l’origine . 

Pianeti, qual ragione perfuada , che influivano . r“ò-jw. j_» 

Pianeti/: loro Cafe cclefti con qual’ordine fiano loro fiate attribuite, pag. j j 

Primo Mobile non fi può dir , che influifea . pag. 55 

Pianeti non c vcrifimile , che habbiano influenze fcnfibili ne gl’Afpctti fri 
loro . pag. 

Pianeti non hanno il Dominio creduto fopra i Metalli . pag. 64 

Pianeti fono anzi quattordici, e non fette . pag. 64 

Pianeti non hanno dominio fopra i Metalli . pag. <5 j 

Pianeti , e loro ordine da Saturno fino alla Terra vario dal creduto da gl’E- 

n_ gIzi Ì: . . . * P*g- 70 

1 ronoiuci generali non ricercano momento prccifo della nafeita. pag.po 

T Pia- 
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Pianeti tutti fuori delle lue Dignici efl'enziali pronofticano infelicità » 
pag. ££• 

Pronoftici falli fatti à Pompeo * Cefare , & altri . pag. g l 

Pianeti del continuo influiscono alla terra ne griftelfi momenti molte foitt 
d’influffi anche fri loro contrarii . pa^. 94^95 

Predizioni fàmofe. portate in loro difefa da gl’Aflrologi prouarcbtono pii! 

tofto il Fato , che l’Aftrologia . p a g. 1Q j 

Pronoftici Generali non ponno verificarli, che à fortuna, molto meno i 
. particolari. pag. 107 

Punti imaginarii del Cielo fenza Stelle , nè raggi , creduti di gran virtù 
darfAftrologi. pag. n 8.119 

Prouerbio antico , qu.mtum metiuntur pronomi , tantum menamtur 
logi } fàllifìcato da gl’Aftrologi per ridurlo à lor Amore , dicendo in tutti 
due i luoghi mcntiuntur » pag. ntf. 


QJ 


Valiti elementari concedute gratis a’ Pianeti , de alle Stello • 

pag. 


T\ Riccioli à torto riprende Gemino , & il Petauio per difèndere l’Afiro- 
logia. P a g-2i 

Riccoglitrici come facilitano il parto in certe occafioni . png.98 

Riuoluzioni Aftrologiche vane , Si imponibili . pag.uj. Se kg». 


S TclIc c probabile > che rendano qualche calore , benché infcnlìbiló » 
P a I- S- 

Stelle hanno anche influenze occulte , e come » pag. 6 

Stelle d’Orione , Canicola , Se altre » come operino fecondo Arinotele . 
P a g- -h 

Stelle del Leone , Canicola , Se altre > come operino nel calore dell’Efta- 
rc. pag. ii. iz 

Supcrftizione di Liuia Madre di Tiberio j mentre era grauida per fapere , 
fe doucua partorir mafehio . pag. 1 J 

Spelonca , nella quale gettando yn Safl'o d'vn fubito fi fi il Ciclo tempefto- 
fo. • ’ pag. 24 

Sole , e Luna hanno piti fòrza nella Zona torrida t* che nell’altre . 
pag. 2tL 

Stelle fc non influiflero > fafebbono fupcrfluca è vn’Argomentò ridicola 
de gl'Aftrologi . pag. 

Stelle 


Digitized by Google 


*57 

Stelle * e loro Nafcimenri » perche tanto- oflèrnati da gl’antichi . pag.34 
Segni del Zodiaco del primo mobile » e del Ciclo {Iellato » che cofa fiano ». 

• in che iìano differenti . pag. JJ. 3<S 

Segni fudetti , perche così chiamati . _ pag. ? <5. 3J 

Segni celcfti non ponno influire al prefente y come influiuano à l’ecolipaf- 
fati » v ' pag» 4° 

Stelle fiflc nulla , ò poco influirono fecondo Lucio Belanzio . pag.40 
Segni del Zodiaco del primo mobile ancorché fenza Stelle, fono creduti 
pieni d'imagini da alcuni Aiirologi .. pag. 4 1 

Superflizioni diuinatorie quantunque vane ». c ridicole tutte trouano credi 1 
to . pag* 46 

P a g- 42 
P a S- 5 1 


pag- 52 

pag. <12 
pag-<*f 
pag.8o. 81 
pag- 81 


Sigilli Planetari fuperftizioii » & inutili . 

Saturno perche fia detto malefico y freddo fecco , &c* 

Scftilc vedi Afpctti . 

Sole col fuo calore muoue Paria , e l’acque .. 

Serto Mafchile , e Fcminile de’ Segni del Zodiaco vanità .. 

Settimana , e Tuoi giorni perche così nominati .. 

Stelle come s’intendano verticali ad vn Paefe . 

Non è verifimilc , che producano gl’eflètti creduti .. 

Stelle verticali à. varii Paci! non è vetifìmile ». che operino cofa alcuna .. 
pag. 82-cfcgu.. 

Stelle , che furono verticali à Roma nella fùa Fondazione .. pag. 8? 

Stella lucida del fianco di Ptrfco cagione fecondo il Cardano del cangiamen- 
to del valor de’ Romani, vi accollandoli à Parigi » & altre CittaT .. 
pag. 84. e fegu... ^ - 

Stelle non ponna difporrc di tutte le circoilanzc.ncceffaric ad vn’cflfctto - 

pag* * 05 : * 

Stelle hanno poco che fare nel temperamento de gl’huomini . pag. 107- 
Stratagemma per gl’ A Urologi per acqui ftar fama d’indouinare . pag. 120. 
Stelle farebbono le fole Caufe cflicicmiin natura j. fe folle vera l’Aftrolo»- 
gia .. - . • * pag.XH 

T 

T Vrbini detti à Venezia biffaboue. aliai più frequenti da 2;. anni in_* 
quà, che per l’auanti , e perche*. pag, 

Tempcfla , che fi fufeita al gittar d’vn Sarto in ccrtaTpelonca .. pag.24.25 
Tempefla e fereno. diuife per più meli da yna fila: di monti nel Malabarv 
P a g- » Ir 

Sua.cagione . pag. 16 

Tolomeo Autore del Quadripartito. non- è Tiflcffo * che l’Autore dell’Alma- 
gcflo . pag; 54. e 60 

Trino, e Scflilé vedi. Afpctti . 

Triplicità ignee», &c. per le Congiunzioni: magne », perche inuentatc *. 

F&-72- 

T x Tran- 
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Traniui de’ Pianeti , e loro inflliflj efaminati . pag. 89 

Trutina di Hermete per erogar l’hora della Concezione riprovata . pag. 98 
Temperamento de grhuomini non fi può fapcre dalle Stelle . pag. x 07 

Tranato delle monete comporto dall’Autore . pag. 114 

Tributo de' Pazzi fi chiamaua il Dazio dell’ Aftròlogia in Alertandxia . 
pag, 130 


V Egctazioni delle Piante corrifpondono à’ moti del Sole . pag. 5 

Viml occulte delle Stelle » fé fi diano , e come. pag. 6 

Vafetti di vetro» che porti in acqua il giorno Hanno à fondo » e la notte 
galleggiano. pag. 9 

Venti , e mutazione de* tempi fono gl’cffètti fublunari » oue hà manco 
parte l’arbitrio dell'huomo . pag. 1 8 

Venti come fi generino . pag. 1 8. c fcgn. 

Venti fi dimortra efler cafualirtimi anche , quando fi diano gl'influflì cclefti» 
Se efler impoiTìbilc farne predizioni . pag. 2 1. e 2 2 

Vento » che efalafuori da varie caucrne , c pozzi . . pag. 34 

Venti Etcfic in Grecia . pag. 2 j 

Vento Lcuante perpetuo sii l'Oceano (òtto la Zona torrida. pag. 25 

Venti » che trauerfano catene de‘ Monti » hanno diverfe proprietà da vn 
lato , c dall’altro de’ medefimi . pag. 27 

Venti Auftrali l’Eftate fono frefehi , e falubri nelle Maremme di Tofcana j 
caldi > & infalubri in Lombardia » e Romagna » per contrario i Setten- 
trionali , e perche , / pag. 28 

Venti non ponno efler preueduti da gPAftroIogi . pag. 29_ 

Vene d’Oro » e d’altri Metalli maturano naturalmente j mà in lungo tem 
po. - pag.^J* 

Verticalità delle Stelle » e fuoi influflì fàuolofi . pag.82.efeg. 

Yirtil delle Cafe cclefti fi proua non poter eflere nè in Cielo » ne in Aria* 
nè in Terra . pag. 94 


Z . 

Z odiaco , e fuoi legni > che cofa fiano . pag. 3 5 

Zodiaco del primo mobile » c fuoi fegni fono differenti dal Zodiaco 
del Cielo rtcllato . pag. 3 $ 


IET- 
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LETTORE AMOREVOLE 

E non vuoi pigliar qualche sbaglio di fcnfo correggi » ò fi 
corregge r e con la penna gl’in frafermi errori) pane degli 
Stampatori» c parte del Coplfta^ eflèndo tù obligato 1 
farlo in vinti del Ptiuilegio » che hanno li Stampatori 
moderni di non elTcre Letterati fuor , che nelle Tue Lettere 
di piombo » del Priuilegio de’ Copi fi i d’intender poco 
quello » che fcriuono » e del Priuilegio » cnc hanno gl’Autori fteffi » quan- 
do non fono prefenti doue fiftampa, òche non ponno adì fiere da fc» di 
contentarli di quello ponno haiiere . Gl’altri errori» che non turbano il 
fenfo fono come i Folli Aretti » che potrai andarli fallando fenza ponte . 
Viui Felice. 

Errori • Correzioni . 



Pag.4lin.j0 decorrendo. 

P. 5 1 . 39 die Luantc 
P. 5 1 . x vedere 

1. a moto» ancoraché 
1. - 8 fpiegando 


P. 

P. 


7 

8 


difeorrere . 
diLeuante 
credere 

moto ancora» che 
fpiegarlo 


1. 5 diuerfamente.AriAotilc diuerfamente Ariftotile 


P. io 


1 . ao S’attribuifca 
1. 17 conuertendolì 


P. 

P. 


12 

13 


1. 22 aggiunge 
I. 4 accidcmariamente 
1. 30 due fettimane 

1. 37 Aquilonio ..p». — — 

P. 1 8 lino a pagina 28 oue dice in cima della confa » deue dire delle ctmft . 
P. ip I.22 ingioi 


lì debba attribuire 
vi conuertendolì » e qal aggiungi la 
pofttlla. 
aggiunga 
accidentalmente 

piti fettimane < 

Aguilonio 


P. 20 I. 3 2 difpozione 
P. 21 I.24 bacchetta 

1. 26 quarto» e pii! 

P. 23 1. 7 mcrauiglia » fefopra 
P. 24 1. 23 poter’io 
I.27 vn’antro 
P. 2 6 1.2 0 della varietà 


in giro 
difpoiizione 
Barchetta 

quarto pili » e piti f 

mcrauiglia (fe però i vero) che fopta 
poterne io 
da vn’Antro 
dalla varietà 

1 - 37 
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» 5 <* 
P. 27 

P. 28 
P. 29 
P. 29 

33 


P. 34 
P- 35 
P. 36 

£• 37 
P. 38 


P- 39 

P. 42 
P. 43 
P. 45 


ERRORI 

I.37 lo fletto ponno 
1 . 1 Etiopia net tempi 
1 . 38 Cordigliere , 

I.44 mare* portano 
1. io condius 
1. 12 dilli à 
I.22 dalla terra 


CORREZIONI 

te fletto colà ponno 

Etiopia , contengono ne’ tempi 

Cordiglicra 

Mare Adriatico » portano 

conditam v -j- 

ditti bene à 

della terra 

dirne 

mi delle 

à piti 

bauerebbono 
non fi trottando, 

Lucio. 

fecit . .. < • 

Hyadas 

altre 

, e coperto 

con la cottanza 

tanto fondamentale. 

influifi'c 

luogo, 

>4 

IO 


1.. 2 dire 
L 4 mi fe delle 
1. 38 ò pili 
b. 7 baurebbe 
I. 37 perche non fi trouando, 

1 . 35 Liuio, 

1.. 37 faàt 
1 ». 2 Hyada. 

1. 5 alte 
1.. 24 è coperto. 

1. 28. con cottanza 
1. 29 tanto fondatamente. 

1. 44 influifee 
1. 29 lungo 
1. 2. 16 ' 

1. 4 8. 

1. 4 del Granchio», ò del: del Leone » ò dell’Acquario).. 


P. 4<S 
P. 48 
P. 4 9 
V. 54 

P- 55 


P 57 

P. 58 
P. 55 » 

P. do 

P. di 

P.. d2. 


1. 23 offerui 

confideri 

1. 21 cafo 

corfo 

I. 45 nel primo capo, 

fcriue nel primo 

I. 25, louis 

louis proxima 

1 . 42 Orbiti 

Orbita 

1 .. 2 Cade 

Cafe 

I.32 vcrere fc potrà egli 

vedere, fecgli 

1. 33 agl’tnfhiliì j egli à noi 

agUnflulfi , à noi 

1. 7 1 20 gradijche la quarta. 

x 20 gradi , dirli afpe 

pane » dirli afpetto. 


I.38 minore da quella 

maggiore di quella 

I. 33 del Sole 

dal Sole 

!.. 23 de moti 

da’ moti 

1. 25 in pretto d’alcuni 

impulfo d’alcuni 

1 . 27. il Sole. 

la Luna 

1. 30 vogliono 

vagliono 

1. 6 ett razioni 

attrazioni 

1. 12 fomentazioni. 

fermentazioni 

1, 2 j riceuo. 

ricerco. 


P. d4; 


jjp D 


p. 

p. 

p. 

p. 

p. 

p. 


ERRORI 

£4 L 4 primieramente 
L procedere ndl’ 
66 1 . 26 Schemnitz ' 

66 1. 18 temperata 

67 I..3? da Mercurio 
L42 anch’elfi 
L 2 ancora 


24 

72 


CORREZIONI 

primarie 

procedere j il modo loro di 

Chrèmnit2 

intemperata 

.Mercurio 

anch’efli col Sole « 

loro ancora 


m 


L i| non fi confondere dati- non fi confondere Rami le 
noà 

L 8 Tropico ■ tfllunj 

I. 28 fmartifea ' fmentifea 


P. Si 
P. SS 

P. 8g 1 - 3 1 machine dell’Aftrologia machine dcgl'AflroIogi 
P ‘ ’ gT " " ’ 


P. 

P. 

P. 

P. 

P. 

P. 


P. 

P. 

P. 


P. 

P. 

P. 

P. 


P. 

P. 


£2 

93 

97 

SÌ 

22 


chi ne dica 
vniformi fra di loro gli 
Sourani , che con 
delle medefime ' 
opere > fc non efa 
difficil cofa deludere il Cielo ogni 
cadeua 
Dicajhria 
.diftinguerle 
fole non badano 
come in altri 
Nigidio 




«v. 


L il che ne dica 
L 3 1 vniformite fra gli 
L 21 fourani , e con 
1. 1 1 dalle medefime 
L 18 ò pure non era 
1. 2 diificil cofa ogni 
L 44 caduca 
L ij; Dicanteria 
L 30 diftingucrla 
100 1* 18 fola non baftaua 
103 L 1 1 come altri 
L 17 Nigido 

L zz. che l’arriuarc al culmi- che l’aiutarono ad arriuarc al cui» 
ne_> mihe 

103 I. 33 ncccffità del fatto ncceflità del Fato 

1041.37 compito colpito . •: 

ledi. 6 e le quantità * eia quantità 

L 25 dopò la nafcita.Già dilli dopò la nafeita regge à martello.' 

Giàdifìì . 

107 1.28 fi [ciré pojfeml fi fcirepojfcmui 

108 1. 26. a mici gtorni per fodis- à miei giorni 5 parte per fodisfàre , 
fare . 

i to 1 . 14 cosi à Signori così prometto à Signori 

in fi aggiunga fri gli accidenti d’anni 28. prigionia breue fuori di Pa- 
tria , ne più in mia vita fono flato in carcere j non oftantej 
Saturno in duodecima > che al dir dcgl’AftroIogi minacciai 
carceri ftequenji , &c. 

113L 4 Aftronomia Aflrologìa 


x 1 7 1. tg Io fono 


oh. 1 fono 


V 




Noi 
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NOI REFORMATORI 

Dello Studio di Padoua. 


H Auendo veduto per fède del Padre Incjuifitore 
nel Libro Intitolato L’ Agronomia conuinta di 
falfo di Geminiano Montanari * &c. non v’efler co- 
fa alcuna contro la Santa Fede Cattolica* e pari- 
mente per atteftato del Segretario noftro * niente 
contro Prencipi , e buoni coftumi > concediamo 
licenza * che poflà ftamparfì offeruando gl’ Or- 
dini * &c. 

Daf. li 31. Settembre 1684. 


{ Silucfiro Valter Cau . Proc . 2(if 
{ Federico Marcello 


Gio: Sattifia tycclofi Segr. 
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